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VERA    IDEA 
DELLA    TRAGEDIA 

O  I 

VITTORIO    ALFIERI. 
CONTINUAZIONE  DEL  $.   IV. 


CONFRONTO  DELLE  TRE  MEROPL 

JVLsROPB  f  in  procinto  dì  trucidare  suo  figlio  credendo 
di  Tendicarae  la  morte  e  d*  ucciderne  1'  uccisore ,  si  rì-^ 
guardava  dai  Greci  come  il  soggetto  di  tragedia  piji 
bello  ed  interessante  ;  e  tale  lo  giudicarono  II  gran  ma-* 
estro  Aristotele,  e  Plutarco.  Non  ci  rimaogooo  del  Cre- 
sfoote  di  Euripide  che  pochi  frammenti  ;  ma  sappiamo 
che  questa  tragedia  gli  ottenne  un  trionfo  degli  altri 
suoi  più  bello  e  lusinghiero.  Sopra  questo  soggetto  si 
esercitò  *  fra  i  moderni ,  l' ingegno  di  molli  in  Italia  e 
in  Francia,  ma  con  languido  e&tto  ;  finché,  attenendosi 
alla  greca  semplicità ,  lo  trattò  il  Marchese  Mafiei.  La 
Merope  dì  questo  illustre  Italiano  fu  accolta  come  un 
miracolo  d'arte  drammatica;  ne  furono  fatte  in  pochi 
anni  beo  cento  edizioni  io  Italia  ;  e  V  essere  stata  tra- 
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dotta  in  francese ,  ìn  tedesco ,  in  inglese ,  in  spagnofo^ 
e  anche  in  altre  lingue,  dimostra  quanto  tutta  l'Europa 
letteraria  1'  avesse  in  pregio.  Voltaire  ,  già  grande  anche 
come  Poeta  tragico ,  volle  imitarla ,  e  parve  ne  offu- 
scasse la  gloria.  Anche  Alfieri  ebbe  cuore  di  esporsì  al- 
l'arduo  cimento  ,  e,  al  dire  di  Cesarotti  ( non  anspeilo 
di  adulazione,  perchè  alla  lode  accoppiò  liberissima 
censura  )  •  ebbe   il  pregio  distinto  di  aver    introdolio 

>  novità ,  ed  accresciuto  I*  interesse  tragico  in  un'  azio- 
»   ne,  che,  dopo  Maffeì  e  Voltaire,  noa  sembravli  am- 

>  mettere   oè  diversità   di  maneggio ,    né   aumento   di 

>  bellezza.  >  Tulli  tre  questi  autori  furono  malmenati 
dalla  sferza  de'  Critici;  ma  oggidì  si  abbandona  dai  più 
la  palma  a  Voltaire;  anzi  la  Merope  del  Maffei  giace 
ormai  nell'  obblìoj  sepolta  fra  la,  polve  delle  biblio- 
teche ,  e  non  si  osa  accordare  a  quella  d'  Alfieri  l' onore 
del  paragone.  Voltaire^  nella  sua  lettera  ai  Malfei  uni 
l'encomio  alla  censura;  e  il  tAaSat  prese  un  tuono 
nella  sua  risposta  più  franco,  e  a  dir  vero,  aspro  al- 
quanto ,  benché  uon  mordace  :  ma  poi  con  altra  let- 
tera il  signor  de.  la  LindtiUe,  o,  come  ognun  crede  « 
lo  stesso  Voltaire  sotto  questo  nome ,  indecorosamente 
si  diede  a  vituperai  MaiFei  ;  e  queste  due  lettere ,  die 
precedono  in  ogni  edizione  la  Merope  dì  Voltaire ,  da 
tutti  si  leggono,  mentre  la  risposta  del  Marchese  Maf- 
feì a  Voltaire  a  pochi  é  nou  anche  in  Jlalis.  Il  Signor 
Professor  Caiinìgnani  nella  sua  Dissertazione  sulle  Tra- 
gedie d'Alfieri,  vilipende  la  Merope  del  Tragico  Amì* 
giano ,  contrapponendole  la  Merope  di  Voltaire  ;  e  il 
Signor  La-Harpe  nel  suo  vantato  Corso  di  Letteratura 
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dice  ,  fra  le  altre  cose  conumili ,  che  Voltaire  coli* 
sua  Merope  ha  toccalo  queir  ultloio  grado  di  perfezio- 
ne ,  cui  è  permesso  allo  spirito  umano  dì  aspirare.  Il 
confrooto  delle  tre  Meropi  mostrerà,  spero,  l'iogiuslizia 
del  Signor  de  la  lÀndelU  contro  il  Maffn ,  e  quelU 
del  Signor  Carmlgnani  contro  Alfieri  ;  come  pure  ec- 
cesan  la  parsialilà  del  Signor  La-Harpe  in  favor  di 
Voltaire. 

*       Atto  primo  della  Merope  del  Maffeo 

Scelta  /.:=  Poli  fonte,  tiranno  di  Messenia  e  usurpa- 
tore del  trono  già  di  Cresfoute ,  offre  ora  la  mano  di 
^>oso  alla  vedova  Regina,  che  la  rigetta  sdegnosamente, 
e  gli  rammenta  e  descrive  il  macello  eh'  ei  lece  de'  te- 
neri suoi  figli  e  del  marito  ;  gli  fa  poi  Merope  sentir  la 
•na  meraviglia ,  perchè ,  avendo  ella  ornai  varcato  il 
settimo  lustro  dell'  età  sua ,  sia»  acceso  di  lei  si  tardi , 
e  attribuisce  il  pensiero  di  quelle  nozze  alla  mira  di 
scemare  in  tal  guisa  l' odio  d«'  Messenj ,  per  cui  mal 
sicuro  ancora  ù  crede  sul  non  suo  trono. 

Parole  d' amore ,  grida  ferocemente  il  Sgnor  de  la 
liadelle,  nella  bocca  di  un  tirannuzzo  attempato  a 
noa  non  più  giovine  Regina ,  che  vede  in  Ini  1'  ucci- 
■ore  del  suo  primo  sposo  a  de'  suoi  figli  1  sono  ridi- 
cole; e  la  finzione  stravagante  e  puerile  è  scoperta 
anche  da  Merope.  In  Parigi,  die*  egli ,  4arebb8  fischiala 
anche  dai  meno  inltlligenti.  Vediam  se  1*  illustre  Maf- 
Sa  meritò  cosi  amara  censura. 

Potifonte  è  un  soldato   clie  coi  delitti  si  fece  Rct 
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ragion  dì  stato  gli  consiglia  le  nozse  di  Merope  ;  e  ova 
non  glorino  a  induTT«la  le  lusinghe  ,  poco  gì'  importa, 
perche  è  disposto  a  far  valere  U  forza.  Sé  prima  di 
smascherarsi  osa  far  precedere  le  lusinghe  ,  sfrohtatesza 
ravviso  in  lui  conforme  alla  brutale  indole  sua  ,  e  in- 
sulto  atroce  per  Merope  -,  ma  nulla  di  sorprendente  :  e 
qual  &'  è  r  effetto  ì  L'  odio  che  nello  spettatore  si  desta 
contro  il  tiranno  ,  Ìl  desiderio  di  vederlo  precipitare ,  e 
pietà  per  la  misera  Augusta  Donna,  che  ispira  ,  appena 
alzato  il  sipario,  i!  più  vivo  interesse.  Ecco  le  pUrols 
d'  amore  che  in  bocca  di  PolifoDte  ridicole  sembrarono 
ed  intolierabìlì. 

foli/.  ■•  Ma  lasciam  tutto  ciò;  lasciam  le  amara 
>   Memorie  alfine  ;  io  t"  amo ,  e  del  mio  amora 
a  prova  tu  vedi  che  mentir  non  puote  i 

■  Cià  eh'  io  li  tolù  ,  a  un  tratto  ecco  li  rendo 
B   E  sposo  e  regno,  e  figli  ancor,  se  invano 

■  /Non  spero  :  forse  nel  tuo  cor  potranno 

-  Più  d'ammenda  presente,  antichi  errori? 

Astuti  son  questi  delti  ,  ma    ridicoli    nò  ,  cerio.    Poli* 

fonte  smascherato  da  Merope ,  non  finge  più  : 

- Ma  siasi 

»  Tutto  ciò  che  tu  sogni  i  egli  è  pur  certo  , 
»  Che  il  tuo  ben  ci  è  congiunto  ;  or  se  far  uso 
«  Del  tuo  senno  tu  vooi  ,  la  sorla  afferra , 
4>  Né  darti  altro  pensieri  molto  a  le  giova 
*   Prontamente  abbracciar  l'effetto,  e  nulla 
K   Indagar  la  cagion 

e  poiché   Merope   anziché  cedere,  raddoppia  lo  adegno 

e  la  fierezza  ,  egli  cosi  conchiude  : 
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>  Or  sì  troncU  il  garrir.  Al  suo  Sìgoora 
»  Ripulsa  noo  ù  dà  :  per  queste  nozzo 

>  Di&ponli  poie  e  ad  ubbidir  l'appresti. 

■  Qie  a  te  {ùaccìa  o  non  piaccia  ,  io  così  voglio. 
Qual  sari  l' effetto  drammatico  di  questo  discorso  ^ 
Ogni  spettatore  dee  dir  fra  se:  che  fia  della  misera 
Merope  ì  Quel  mal  Mcuro  e  ciudel  tìraiuio  che  colla 
strage  di  Cresfonte  e  de'  figli  si  aprì  V  adito  al  trono , 
risparmierì  delitti  per  assicuiarrisi  ?  Ecco  fin  dalla  prima 
scen#  U  compasùoue  e  il  lerroie  che  cominciano  a 
f^rsi  sentire. 

Scema  xcomda.  ^  Adrastoche  inTÌgilara  pei  le  strade 
fuori  di  città ,  riferisce  di  aver  arresuto  uà  giovine  che 
ha  ucciso  un  uomo  e  gettato  il  cadavere  nel  Pamiso. 
FolifoDte  vuol  vederlo. 

Scena  Una.  =  Comparisce  il  giovine  Egisto:  la  Re" 
gina  ù  scuote,  perchè  con  un  cert'  atto  le  rimembrò  Io 
sposo  Cresfonte.  Egiaio  racconta  come  un  giovine  d'età 
conforme  alla  sua  lo  assalì ,  e  tentò  di  spogliarlo  di 
quanto  avea  ;  ed  egli  si  difese ,  lo  atterrò ,  e  semivivo 
lanciollo  nel  fiiune.  Merope  pensandoal  figliuolsuocho 
vive  occulto  in  uno  stato  conforme  a  quello  d'  Egisto» 
A  move  a  pietà  >  e  Polifonie  ,  £nchà  il  fatto  non  sia 
ben  chiarito  ,  ripone  E^to  sotto  la  custodia  di  Adrasto. 

Egisto  ha  ucciso  un  uomo ,  e  nel  corso  del  dramma 
non  à.  sa  chi  sia  quest' uomo  ,  dice  il  Signor  <k /«  Zm- 
delle.  Qual  maraviglia  ?  È  un  ladro  che  voleva  spo- 
gliare Egisto,  e  non  v*è  bisogno  di  saperne  il  nome» 
perchè  1'  azione  non  lo  richiede.  Un  ladro  !  prosegue  Ìl 
Critico.  Qual  mexkinilà  !  Qual  battetta  !  Quale  sterili^ 
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tal  Non  si  toffrirebhe  nemmeno  in  una  Parsa  da  fiera. 
Ed  io  aggiungerò]  <]ualt  ridicole  esclamasioni  !  Non  si 
soffrirebbero  nemmeno  \a  bocca  di  un  cerretano. 
>  1^  madre  ,  contìnua  il  Signor  de  la  Undelie,  s'ìm- 

■  raagioa  a  priqia  vista  che  il  ladro  che  è  stalo  ucciso 
a  sia  suo  figlio.  Si  perdona  a  una  madre  di  temer  ógni 

■  cosa;  ma  per  una  Regina  madre  vi  volevano  assai 
■•   più  nobili  contrassegni  >,  . 

.  Seipbra  impossibile  che  siasi  osato  spìnger  tant'  oltre 
una  maligna  censura:  si  vorrebbe  dar  ad  intendei%che 
la  Merope  del  Maffei,  avendo  sentito  che  un  giovine 
ladro  é  stato  ucciso ,  abbia  temuto  subito  che  fosse  suo 
£glio,  forse  perchè  ladro;  mentre  su  di  ciò  nell'atto 
primo ,  nemraen  l' ombra  del  sospetto  da  Merope  si 
manifesta ,  anzi  ella  si  avvicina  piuttosto  all'  idea  clie 
ios&e  suo  figlio,  non'  1'  ucciso  ,  ma  1'  uccisore  ;  perchè 
{  cosa  naturalissima  )  scopre  ìd  questo  un  non  so  che 
<U  confórme  ai  moti  dì  Cresfonte:  però  non  ò  che  uà 
lampo ,  e  1'  autore  accorto  lo  fa  svanii  tosto ,  e  ferisce 
•pportuuamente  gli  spettatori  i  ma  Merope  non  lo  cura. 
»   Sì  danno  certi  atti  nel  parlare ,  dice    Maffei   nelle 

•  sue  Annotazioni ,  che  appariscono  talvolta  i  medesi» 
H  mi  in  persone  per  ogni  conto  differentìs»me,  A  co^ 
n  stei  ogni  pìccola  cosa  riducea  facilmente  il  suo  amato 

•  e  perduto  Cresfonte  in  piemoria.  Avverusi  però  ch'essa 
>  ooo  trova  nel  senibiante  del  giovine  alcuna  rasso- 
»  mtglianza  col  vecchio  Cresfonte  t  perchè  non  avrebbe 
V   lanciato  di  osservarlo  e   di   dirlo  :  ci  tede    solamente 

■  unA  confacenza  fli  movimento  di  labbro  che  toslq 
K  svauÌKe ,  e  che  non  rende   punto  simile   ri4ea   dei 

•  volto  e  dei  iiueameatì  ». 
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Jlf«r.  *  O  Ismene ,  nell'  aprir  la  bocca  ai  detti  ^ 

*  Fece  costui  col  labbro  un  cotal  atto , 

>•   Che  il   mio  consorte  TÌtornorami  a  niente, 

■  E  mei   ritrasse  si  com'  Ìo  'I  vedessi. 

È  questo  un  tratto  de%atissÌino  ;  e  da  questi  versi 
ognuno  è  conf ioto  dell'  error  grave  del  Sij^nor  de  Im 
Linéelle. 

Scena  quarta.  :siEffsìo  implora  1*  assistenza  d'AdrastOf 
che  Hi— prova  di  volerlo  favorire ,  osserva  di  aver  ta— 
ciuto*(a  circostanza  d'  avergli  trovato  in  dito  un  anfllo 
prezioso ,  il  quale  crede  1'  abbia  rubato  ;  perchè  Egisto 
disse  che  suo  padre  giaceasi  in  fortuna  servile  ,  e  i 
servi  non  aveano  gemme  s)  fatte.  Il  giovine  assicura 
che  suo  padre  gliel  diede  ,  e  gli  fece  giurare  di  cu-> 
Modirla 
Sg.  *......     Ma  ben  giurar  poss'  io  , 

■  Che ,  non  ha  ancor  gran  tempo  ,  il  giorno,  ia  cui 

*  Compia  suo  giro  il  diciottesimo  anno , 

>  Cbiamommi  il  padre  mìo  dinanzi  all'  aia 

>  De'  domestici  Dei ,  e  qui  piangendo 

*  Diroitamenle,  l'aureo  cerchio  io  dito 

■  Mi  pose ,  e  volle  eh'  io  gli  dessi  feda 

>  Di  custodirlo  ognora. 

Adrasto,  cui  cale  di  appropriarsi  I' anello  ,  fa  sentire  ad 
Egìsto  che  se  vuole  esser  salvo ,  non  dee  farne  motto 
al  Re;  questi  promette  di  non  parlarne,  e  finisce  l'atto 
primo. 

Questa  scena  è  riguardata  dal  Signor  de  la  Zindells 
come  tollerabile  appena  nella  commedia  più  triviale  i 
fDa  non  vi  vedo  di  basso  chfs  il  carattere  di  Adrasto, 


[    ^ 
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degno  ministro  del  tiranno  Polifonie,  e  nel  resto  [se- 
para mirabilmente  1'  azione  ,  e  manifesta  t'  egregia  in- 
dole del  giovine  Egìsto,  la  di  cui  nobile  semplicità  e 
lealtà  ci  va  penetrando  l'animo»  ce  lo  rende  caro  ,  e 
mostra  che  non  nacque  egli  per  certo  uè  da  un  servo» 
né  da  un  pastore. 

Maffei  ha  voluto  correre  sulle  tracce  dei  Greci;  e 
nella  sua  tragedia  vi  à  sempre  verìlà  e  naturalezza  :  ma 
i  moderni  vogliono  che  tutto  sia  eroico ,  e  si  «taccano 
cosi   dai  veri  modelli   e  dalla  natura.  * 

Atto  primo  della  JUtrope  di  Voltaire. 

Scena  prima,  =  Dopo  quindici  anni  di  guerre  in* 
testine,  i  Messenj  si  eleggono  un  Re: 

V  Messene  après  quinte  ans  de  guerres  iattstinet 

»  Lève  un  front  moìns  tìmide ,  et  sort  de  ses  ruines... 
Ismenia  consola  Merope  aftlilta  ,  e  le  dice  che  in 
quel  giorno  ella  avrà  la  corona  ,  che  *  come  vedova 
dì  Cresfontc  e  sangue  degli  antichi  Re ,  le  è  dovuta , 
se  il  partito  della  virtìi  prevale,  e  che  deve  accetur- 
la  :  Merope  risponde  : 

■  Quoi  !  Narbas  ne  vient  point!  Roverrai-je  mon  fil&! 
Questo  modo  di  rispondere ,  dice  Mafiei ,  sembra  un 
poco  strano.  Narbante  era  in  altro  paese ,  e  s' ignora 
dove  :  n'  è  forse  Merope  informata  ?  Lo  ha  forse  man- 
dalo a  cercare  ?   L'  uditore  è  al  bujo  di   tutto    questo. 

Eppure  il  panegirista  di  Voltaire,  il  Signor La-Harpe, 
riconosce  silbito  in  questi  detti  la  maestria  dell'autore} 
perchè  Voltaire  in    tal    guisa   rese    Merope    oltremodo 
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interessante ,   perchè  non  ò  mai  che  madre ,  non  parla 
che  di  suo  Hglio,  non  vuol  che  sno  Sglio. 

Sìa  pur  giusia  la  lode  se  sì  vuole:  ma  la  Merope  di 
Iiljffci,  che  immersa  da  tre  lustri  nel  dolore  e  nel 
pianto ,  conserva  pur  1'  uso  intero  di  ragione  i  è  forse 
meno  cara  e  meno  degna  dì  compassione  ?  L' estinto 
consorte ,  gli  estinti  figli  le  stanno  innan»  agli  occhi  ; 
non  ha  in  Messenia,  come  la  Merope  di  Voltaire,  un 
partilo  che  bilanci  quello  di  PolìFoote  ;  non  ha  pia 
amici  '  FolifoDte  regna  ;  la  speranza  di  rivedere  il  figlio 
che  rimase  salvo ,  di  cui  perà  non  ha  nuove ,  e  cui  » 
che  il  tiranao  lese  insidie  da  per  tutto ,  la  tiene  in  vitat 
Polifonte,  conosciuto  autor  de'  suoi  mali,  osa  con  Dul 
finii  sensi  d' amore  offrirsele  sposo  :  che  oltraggio  ! 

Ritorniamo  a  Voltaire.  Merope  non  sente  che  d'esser 
madre ,  e  1'  amor  del  figlio  ia  distoglie  dai  'pensieri  d[ 
regno  ;  Ismenia  ripiglia  i 

»    Soa  tnfanee  étail  ckire  i  vot  yeux  éptorit , 
»  Mait  vous  aim  pea  vu  ce  fils  que  vous  pleurez  i 
m   il  che ,  osserva  il  Maflei ,  non  sembra    cadere  molto 
•   a  proposito  del  ragionamento  che  correa  :  ma  detto 
f>   solamente  per  dar  adito  a  Merope  d'informare  ■. 

Qui  per  mettere  in  capo  agli  uditori  il  soggetto, 
Voltaire  pone  in  bocca  ,  senza  bisogno  e  forzatamente, 
al  principal  personaggio  il  racconto  della  strage  dello 
sposo  e  de' figli,  che  deve  aver  già  fatto  ben  mille 
volte  ,  e  lo  rivolge  a  una  confidente  che  orinai  deve 
averlo  ben  mille  volle  sentito,  e  saperne  le  ininutìs- 
sìine  circostanze. 

Ben  diversa  è  la  Merope  del  Ma0eì ,  che  non   narra 
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la  strage  a  una  confidente  cui  deve  esser  sola ,  ma  It 

rìoEnccìa  a  colui  che  ne  fu  l'autore: 

« e  quale,  oh  Dio,  quale  inaudita 

»  Empietà  fu   la  tua ,  quando   nel  primo 

•  Scoppiar  della  congiura*  i  due  innocenti 
»  Pargoletti  miei  figli  (  ahi  figli  cari  !   ) , 

»  Che  avrien  cu'  bei  sembianti  e  con  1'  umils 
»   Lor  dimandar  mercé  ,  le  tenerelle 
»  Lor  mani ,  e  gli   occhi  lagrimosi  alzando , 
••  Avrian  mosso   a  pietà  le  fere  e  Ì  sassi ,        * 

■•   Trafiggesti  tu   stesso  ! 

La  Merope  francese  dice  che  l'  affetto  suo  pel  figlio 
lontano  s' accrebbe  col  tempo  all'  idea  de'  suoi  perìcoli; 
che  Narbante  dopo  quatte'  anni  le  scrisse  che  tutto  po- 
tea  sperare  dalla  virtù  del  giovine  ,  e  Y  avrerll  (U  guar- 
darsi da  PoliFonte. 

»  Un  mot  Seul  de  Narbas ,  depuìs  plus  de  quatre  ans» 

-  VJnt  dans  la  solitude  où  j'étais  retenue, 

•  Porler  un  nouveau  trouble  à  mon  amo  éperdue. 
Perchè  mai  Narbante   non  iscrisse  subito  ?  Perchè ,  ri- 
flette pure  il  Maffei ,  soltanto  qualtr' anni  dopo  le  di«ds 
un  oscuro   cenno  di   temer  Polifonte  ? 

-  Egiste  ,  écrivait-il ,  mèrito  un  meilleur  sort , 

>  Il  est  digoe  de  tous  ,  et  des  Dìeuz  dont  il  sort  : 
»   En  butte  à  tous  les  maux  >  sa  vertu  les  surmonte: 

>  Espérez  tout  de  luì  :  mais  craignes  Polifonte. 
Perchè  Narbante  non  le  svelò  il  motivo  per  cui  dorevS 
temer  Polifonte  ?  Per  render  utile  veramente  1'  avviso  era 
necessario  spiegarsi  ,   e  nulla  gliel' impediva.  L'  uditoro 
finora  nulla  capisce  di  questo  mistero. 
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A  knMDÌi  che    le  consiglia   d' accettar    /'  Impero  , 

Merope  risponde  bruscamente  ;  l'Empire  eit  à  moitfiUf 

m  ma  per  farglielo  ottenere  (  sono  parole  del  Maffei  ); 

*  questa  appunto  sarebbe  stata   la  via  migliore   ». 

Termina  la  scena  colla  descrizione  del  macello  ac- 
caduto quindici  anni  prima,  di  suo  marito >  a  di  due 
suoi  lenarelli    figli ,  cui  non  fu    sottratto    che  Egisto. 

Ella  fu  testimone  dell'  orrida  scena ,  ud\  le  grida 

x  Ces  cris:  -  sauvez  le  Roi,  son  épouse  etsesfils- 
vide  41  marito  nuotar  nel  suo  sangue ,  e  ravvolto  nella 
polve: 

>  Là  nageant  dans  son  sang  ,  et  souìlM  de  poussière, 

*  Toumant  encore  vers  moì  sa  mouranle  paupière 
■  Cresfonteen  expirant  me  serra  dausses  bras;... 

vide  i  figli  tenerelli   insanguinati  : 

••  Sanglaos  et  renversés  sur  le  sein  de  lenr  pére , 

-  A  peine  soulevaienl  leurs  innocentes  tnains. 

-  Hélas  !  ils  m'Ìm[^Ioratent  contre  leurs  assassìas. 
Merope  vide  lutto ,  e  non  dice  da  chi  la  strage  fu 
diretta  ed  equità;  non  conobbe  il  tradimento,  non  ne 
incolpa  Polifonie  ;  e  dopo  quindici  anni  mostra  dì  es- 
sere ignara  degli  autori  di  tal  perfidia,  e  tace  le  con- 
seguenze che  ne  vennero  poi.  ^  Dice  che  un  Dìo 
scampò  Egislo  ,  e  fa  voti  ,  affinchè  Nerbante  lo  ri- 
conduca 

>  Du  fond  de  ses  déserts  au  rang  de  ses  ayeux. 
Ma  perchè  restò    egli   per    quindici  anni    nascosto  nei 
deserti  }  Perchè    Merope    fu    prigioniera    per    quìndici 
anni ,  e  di  chi  ? 

•  J'ai  supporta  quinze  ans  mes  feis  ,  et  son  absence 
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L*  uditore  vuol  esserne  informato  ,  e  fiaorB  la  saa  cu- 
riosità non  è  soddifrtatta. 

Scena  seconda.  ^  Euricle,  confidente  di  Merope  , 
corse  qua  e  là,  cercò  di  Narbante  e  dì  Elisio  ,  ina  in- 
vano :   ••  senza   iar  girar  tanto ,  dice  il  Maffei ,  bastava 

>  mondare  ove  soggiornavano  :  il  che  a  Merope ,  die 
'  molte  lettera  n'  area  ricevute ,  non  poteva  essere 
■  ignoto.  ^  Ma  pei  quale  incredibile  trascuraggine , 
a  prosegue  il  Maflei ,   non  avea  di  ciò  mai  dato  avviso  ì 

>  Foicbè  sebben  qualche  lettera  ne  avea  PolìfoiAe  in- 
»  tercetta  ,  molte  n'  erano  andate  bene  :  e  alla  vedova 
••  Regina  che  avea  per  lei  cosi  forte  partito ,  non  man- 
••  cavano  modi  per  continuar  la  corrispondenza.  ••  Me- 
rope teme  che  il  figlio  suo  sìa  morto ,  e  si  lagna 
dei  Messenj ,  cLe ,  obbliando  lo  sposo  di  lei ,  sono  in 
procinto  di  dichiarariii   per  il  temuto  Folifonte. 

Da  questa  scena  si  rileva  che  gli  assalilori  della  reg- 
gia di  Creafonte  furono  i  malandrini  dì  Pilos  e  i'  An- 
friso  :  che  Polifonie  lì  scacciò ,  e  salvò  Messene  ,  che  la 
memoria  di  Cresfonte  è  cara  ai  Messenj  -,  ma  temono 
Polifonie  che  ora  ha  la  forza  in  mano»  e  ambisce  il 
trono.  Fa  maraviglia  a  Merope  ch'essi  abbiano  posto  ìs 
non  cale  i  benelìzj    e  la  gloria  de)  loro  antico  Rei 

' Le  nom  de  mon  époux , 

»  Insensibles  sujets ,  est  donc  péri  pour  vous  ? 

■  Vous  avez  oubliés  scs  bienfaits  et  sa  gioire  ? 
Euricle  li  difende  : 

»   Le  nom  de  votre  époux  est  cher  è  leur  mémoìrot 

■  On    regrette     Cresfonte ,    on   le  pleure ,   on  vobs 

plaint  i 
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•  Mais  la  force  l'emporte,  et  Polifonte  est  crainl. 
Per  distruggere  questo  timor  vile ,  essa  v^ole  rìacceo- 
dere  nell'  animo  loro  l' amor  degU  Eraclidi ,  e  aonuti' 
«aie  il  litorDO  del  figlio  ; 

»  Parlez ,  et  de  leur  maitre  annoncez  le  letour. 
Euricle  dice  che  parlò  già ,  ma  invano  : 

>  Je  n'aì  que  trop  parie  ;  Polifonie  en  altarmas , 

>  Ciaìiit  déjà  yotre  fìls,  et  redolite  tos  larmes. 
-  La    fière  ambition>   doDt  il  est  dévoré, 

■   Est  inquiète,  ardente,   et  n'a  rieii  de  sacre. 
m   S'jl  cassa  les  brigands  de  Pilos  et  d'Amphrise } 

•  S'il  a  saure  Messene,  il  croìt  l'avoir. conquise. 
■•  Il  agit  pour  lui  seul ,  il  veut  tout  asservir  : 

•  11  toucfae  k  la  eouronne 

Merope  fa  nuove  nuraviglie  dei  temerarj  disegni  di  un 
suddito  che  è  per  levarsi  la  maschera  e  manifestar» 
ribelle: 

••  Polifonie  >  un  sujet  de  qui  les  atlentats  ... 
Enricle,  che  lo  vede  giungere,  raccomanda  la  prudenza; 

»  Disùmulez ,  Madame ,  il  porte  ici  ses  pas. 
Se  la  strage  della  famiglia  di  Cresfonte  non  parve  esser 
r  opera  che  di  malandrini  stranieri  ;  se  Polifonie  la  ven* 
dico,  e  sostenne  l'apparenza  dì  fedel  suddito  per  quin- 
dici anni;  se  ì  Messenj  serbavano  il  loro  aSÌBllo  al  Re 
morto ,  ad  erano  perciò  fòvorevoli  alla  sua  vedova  ;  so 
dopo  quìndici  anni ,  abitando  la  reggia  del  perduto  ma- 
rito, spiega  sempre  li  carattere  di  sovrana  Regina;  se 
ora  soltanto  comincia  Polifonie  a  scoprir  le  sue  mire 
ambiziose  1  perchè  mai ,  ripeterò  sempre  ,  si  tenne  per 
qùadici  anni  nascosto  il  figlio  cbe  rostò  salvo  ?  Percbi 
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non  fu  richiamato  appena  vìoti  i  malandrini  aggressori  ^ 
Come,  e  da  dii  si  eccitarono  per  quindici  anni  1« 
icceonate  guerre  ialettìne  1  Come  ù  può  compren- 
dere che  per  quìadici  anni  Merope  fosse  tenuta  in  /iri-^ 
gionia  ? 

Ecco  le  osservazioni  del  Mafie!  sulle  due  ultime  scena 
di  quest'  atto  primo.  =  ■  Viene  PoUfonte  a  darle  av- 
>•  viso ,   come  Io   voglion  Re  >   e    eh'  egli   vuol  lei  per 

■  consorte.  Ella  ricusa  e   si  sdegna:  perche   ei   fu    gii 

■  suddito  del  Re  Cresfonte;  onde  lo  vilipende*!  ma 
»  ora  .le  cose  avean  cambiato. 

»  Per  cavare  un  bel  sentimento  gU  si  h  dire  : 

■•  Je  croii  valoir  au  moins  let  Rais  que  f'ai  vaincu  7 

■  quando  costui  altra  impresa  non  avea  fatta ,  che  di- 
m~  fendere  una  volta  il  Re  e  la  moglie  da'- ladri,  che  per 
»  viaggio  le  avean  fatto  insulto.  Cosi  poco  prima ,  la  Si» 
••  gnoria  della  Messenia  ,  piccola  regione  ,  si  chiama  re* 

>  plicatamente  un  Imperio  ;  gli  dice  Merope  infine , 
•  che  se  richiamerà  il  suo  figliuolo,  e  di  lui  Signore  « 

>  allora  forse  ù  abbasserà  a  prenderlo.  Ma  come  po- 
»  leva  Polifonie  far  ciò,  se  non  sapeva  dove  fosse?  Se 
>>   l' avesse  saputo ,  non   avrebbe  lasciato   di  farlo   levar 

■  dal  mondo. 

»  PolifoDte  dice  al  confidente    esser    necessario  cbs 

>  sposi  Merope  :  poiché  senza  questo  ,  se  mai  capita  il 
»  di  lei  figliuolo,  la  plebe  vorrà  lui  per  Signore, 
»   mentre    avea    cento  Re   per   avi.  ^  Primo    Re   era 

>  stato  suo  padre  in  virtù  delle  sorti.  Tocca  poi 
>•  come  arrestò  qualche  volu  i  corrieri  di  Narbante; 
-  dunque  potea   Uaioe  ov '  e» ,  e  insieme  col  giovìao 
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•  Farlo  uccìdere.  =à  L*  assicura  ìl  confidente   cbe    noa 

•  Ila  da  temere  ,  perché  ha  messo  da  per  lutto  satelliti  : 

•  talché,  se  capitano,  sari  trucidato    l'uno  e  1' altro  i 
■>   ma  ciò  senza  aver  loro  svelato  chi   sono)  onde  aoa 

•  era  cosA  facile  riconoscerli.  » 

Dopo  questa  fuccinia  analisi  è  Facile  giudicare  in  qual 
de'  due  atti  più  brilli  la  maestria ,  se  in  quei  di  Maf' 
fei  o  in  quello  di  Voltaire. 

In  ^dSei  l'esposizione  del  soggetto  è  chiara  ,  è  lim- 
pida', e  lascia  l'  uditore  pago  e  tranquillo:  subito  si  sa 
come  Poìifaale  congiurò  contro  il  suo  Signore ,  e  fece 
Urag»  di  lui  e  della  sua  famiglia;  come  colse  ìl  frutto 
del  suo  delitto,  usurpandone  il  trono  ;  e  che  per  as- 
àcuranrisi,  e  scemar  l'odio  de'  Messenj  contro  di  lui, 
vuol  la  mano  di  sposa  da  Merope  ;  si  sa  che  questa 
Regina  geme  ora  oppressa  e  prigioniera ,  e  vive  sol- 
tanto nella  speranza  di  rivedere  1'  unico  figlio  scam- 
pato da  morte,  che,  ramingo  in  terre  straniere,  si 
celò  alle  insidie  del  tiranno ,  e  va  errando  in  poveri  • 
rozzi  panni  sconosciuto  anche  a  se  stesso. 

la  Voltaire  l' esposizione  del  soggetto  ,  che  si  fa  sfor- 
zatamente  ,  è  oscura ,  incompleta  ,  e  si  raggira  intorno  t 
uà  avvenimento  stranissimo  e  incredìbile. 

»  Questa  tragedia  ,  dice  MafFei ,  si  fonda  sopra  il  sup- 
»  posto ,  che  il  Ke  Cresfunte ,  quindici  anni  prima ,  fo^se 
■  stato  assassinato  nel  suo  palazzo  e  ammazzato  insie- 
>  ne  co' suoi  figliuoli  ,  salvato  un  sol  bambino  da  Nar- 

•  bante ,  che  lo   traFugò ,    e  che  i  malandrini    Fossero 

*  Itati  d'  accordo  :  egli  Stato  aptrte   ai  nemici  il  pa-. 
Tom.  IL  Trag.  Alp.  S 
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»  Uno  (t) ,  egli  ci  mite  il  fuoco;  ma  con  tutto  dà 
■  fosse  stato  creduto  da  tutti  difeusor  di  Cresfonte ,  t 
»  vendicatore. 

■  Che  uà  Re  venga  assalito ,  e  a  forza  d'  armi  uc- 
»  cìso  nella  sua  capitale  e  dentro  il  real  palazzo ,  è  caso 
■•  molto  strano  ;  ma  che  Polifonie ,  sebben  Unto  del  tan- 
f  gue  de' figliuoletti  t  ne  fosse  creduto  il  difensore ,  co- 
■>  me  potrebbe  essere  avvenuto  ?  Erano  tutti  ciechi  ì 
»  Merope  fu  presente  a  tutto ,  parlò  col  ferito  con- 
<•  sorte,  e  non  conobbe  il  tradimento?  Vide  tutV»  Nar- 
••  bante ,  lo  vide  dare  i  colpi ,  lo  vide  tutto  coperto 
•  del  tangue  di  Cresfonte,  e  nessun  altro  né  de' corti- 
li giani  ,  né  de'  servi  se  n'avvide  ?  Si  udì  gridare  ^ 
»  salvate  il  Re,  salvale  sita  moglie  e  i  figliuoli.  = 
»  Chi  mai  parlava  co^l  ?  Se  Polifonie ,  per  fingere  > 
>  avrebbe  scoperto  eh'  egli  avea  autorità  sopra  gli  as- 
»  salitori.  " 

Si  è  concesso  al  Poeta  tragico  di  raccontare  un  fdlto 
storico  nel  modo  in  cui  ha  potuto  o  dovuto  accadere , 
senza  incepparsi  ìn  quello ,  raccontandolo  quale  effet- 
tivamente accadde  ;  gli  è  lecito  abbellirlo  con  oppor- 
tune finzioni,  e  alle  principali  circostanze  altra  partico- 
lari aggiungerne:  ma  tutti  i  maestri  dell'arte,  dal  gran 
padre  Aristotele  fino  a'  dì  nostri,  imperiosamente gl'in- 
timarono  di  non  aggiunger  mai  co&a  che  fondata  non 
via  sulla  ragione  e  sul  verisimile  o  necessario.  Cita  Ari- 
stotele parecchie  tragedie  che  caddero  per  difetto  di  ve- 
rìnmiglianza  ;  e  una  di  Gratino  fra  le  altre ,  in  cui  gli 

(i)  itta  lena ,  Kana  5. 
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tpettatori  videro  entrare  il  Protagonista  in  un  tempio, 
e  senza  avernelo  veduto  uscire ,  mostrarsi  poi  sul  tea- 
tro in  una  delle  scene  seguenti.  Il  popolo  non  potè  ap- 
pagarsi di  quella  strana  apparizione  y  e  non  soffri  cba 
«i  andasse  più  oltre  (i). 

Nell'Edipo  Re,  capo  d'opera  di  Sofocle,  non  si  sa 
comprendere  come  Edipo  ignori  le  circostanze  della 
mortedì  Lajo,  e  dimandi,  ove  <juel  prìncipe  fu  ammaz- 
zaio ,  je  in  Tebe ,  se  fuori ,  se  in  contrada  straniera  i 
come  potè  ignorarlo  ,  come  non  informarsene ,  egli  che 
visse  con  Giocasta  vent'  anni ,  egli ,  che  senza  quella 
morte,  non  avrebbe  avuto  ni  la  mano  di  sposa  della 
Regina  ,  né  il  trono  ? 

Si.  adduce  in  difesa  di  Sofocle  che  il  fatto  era  uni" 
versalmente  creduto  quale  il  Poeta  lo  supponeva,  e  che 
per  allontanarne  I' inverì»miglianza  non  fece  comin- 
ciar r  azione ,  che  al  cessar  de'  mali ,  onde  Tebe  era  af- 
flitta ;  nulladimeno  l' incredibile  ignoranza  delle  circo- 
stanze della  morte  di  Lajo  in  Edipo  è  tuttavia  riguar- 
data come  grave  difetto  (a). 

Riferisce  Aristotele  (3) ,  che  ad  ogni  rappresentazione 
dell'Elettra  di  Sofocle  stesso,  si  mormorava  dell'ana- 
cronismo di  trasportare  al  tempo  m  cui  viveano  I  per- 
tonagg;i  di  quella  tragedia ,  i  giuochi  pitici  ,  1'  istitu- 
zione de' quali  era  posteriore  di  molti  inni:  e  pure 
questo  difetto  sfuggiva  a  un  gran  numero  degli  spelta- 
fi)  kwìttot.  de  poet.  cip.  17. 

(ij  Aràtot.  de  poet.  .cap.    i9. 

(3)  Arulat.  ibid.  cap.   •4- 
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tori  meao  istruiti ,  ed  era  perciò  meno   pericoloso    del 
prìaio. 

Aochc  La-Harpe  trova  cosa  oltremodo  straordinaria 
elle  Polifonie  abbia  potulo  trucidare  il  Ke  CresfoiUe  • 
i  suoi  due  figli  nel  tumulto  notturno  ,  senza  esser  ve- 
duto cLe  dal  solo  Narbanle  ;  clie  Narbante  salvando  il 
Sedo  Egìsto ,  non  abbia  potuto  ùr  sapere  a  Merof>e  la 
verità;  e  cbe  Folifonte  per  quindici  anni  sia  credulo  il 
vendicatore  di  quelli  che  lurono  da  lui  stesso  tiuciduti  : 
ma  osserva  cbe  questi  avvenimenti  non  sono  assoluta- 
mente impossibili,  e  cbe  lo  spellalore  è  indulgente,  e 
beve  sempre,  come  suol  diriii ,  all'  ingrosso  ,  quando  si 
tratta  di  cose  cbe  precedettero  l'azione.  Anche  Arislo- 
Jele  sembra  considerar  coin^  fuori  del  dramma  i  tatti, 
che  quando  comincia  si  suppongono  già  seguiti;  e  nella 
rapidità  dell'intreccio  o  nel  calore  dell'illusione  gli  udi- 
tori non  hanno  né  agio  ,  né  voglia  dì  rivolgere  addie- 
tro il  pensiero  per  lambiccarli  :  ma  ciò  sì  verìfica  quando 
si  affacciano  appena  a  principia,  e  l'attenzione  vi  stri- 
scia sopra  come  un  lampo  fuggitivo:  ma  nel  caso  nostro 
per  tutto  l'atto  primo,  e  anche  ne' successivi,  l'atten- 
zione vi  si  richiama  ,  sì  eccita  la  curiosità ,  si  ])rovo- 
cano  gl'indispensabili  schiarimenti,  e  non  se  ne  dà 
chiara  e  lìmpida  cognizione;  arzì  appena  si  lascia  luogo 
a  indovinare  ,  mentre  si  dovrebbe  rendere  esatto  conto 
delle  circostanze  che  gli  accon;pagn3TDno. 

»  La  scène  veut  toujours  une  exacte  raison.  ■• 
Ravviciniam  le  due  protasi ,  e  il  confronto   sarà    com- 
pito. Nella  Merope  dì  Maffeì,  gli  uditori  comprendono 
subito  che  Fohfoate  congiurò  contro  il  Ke  Cresfonlef 


iiizedbv  Google 


■cdse  Ini  a  i  suoi  figli  per  usurpare  it  trono  della  Me»- 
senia ,  e  che  ora  ,  dopo  quindici  anni ,  per  rendere  meno 
odiosa  ia  sua  tirannia ,  di  cui  vanno  i  Messenj  più  cho 
mai  btsUgliando ,  vuo)  cbe  Merope  gli  dia  la  roano  di 
sposa,  ed  è  pronto  a  costringerla  a  quelle  nozze-,  com- 
prendono pure  che  un  figlio  di  Merope  fu  sottratto  al 
Seno  e  alle  ricerche  del  tiranno  ;  ma  la  misera  madre 
ne  ignora  il  destino. 

Di  aTTenimenti  consimili  sono  piene  le  storie  di  tutti 
i  teiffpi  e  di  tutte  le  nazioni ,  e  niitb  v*  è  di  quello 
strano  vhe  abbiamo  riconosciuto  nel  fatto  su  cui  si  Fonda 
la  Merope  di  Voltaire  :  ma  il  difetto  maggiore  nella  tra- 
gedia irancese  è  1'  oscurità  e  1'  incertezia  in  cui  ci  la- 
scia il  Poeta  sulle  circostanze  di  questo  fatto  medesimo* 

Dopo  quindici  anni  di  guerre  intestine,  ritornala 
calma  nella  desolata  Messenia ....  Come  nacquero  que- 
ste guerre?  Quali  ne  furono  gli  autori  }  Non  si  nomina 
Polifonie.  S  aspetta  Narbante  ?  Chi  ò  costui  ?  Egli  dopo 
più  di  quattt'anni,  dando  a  Merope  le  nuove  del  fi- 
glio ,  le  scrisse  di  temer  Polifonie  :  ma  fin  qu)  non  tÌ 
è  certamente  nemmen  sospetto  che  costui  abbia  diretta 
la  strage,  che  si  dice  poi  eseguita  dai  malandrini  di 
Vìloì  e  d'Anfrìso.  Perchè  temerlo?  Tutto  al  più,  per- 
chè forse  cova  in  segreto  disegni  ambiziosi ,  e  mira  al 
trono  vacante  da  quindici  anni.  Egli  si  vanta  di  aver 
disfatti  i  nemici  ,  e  vendicato  Cresfonte  ;  chiede  a  Me- 
T<^  la  mano  di  sposa  per  riunire  il  partito  di  Meropa 
col  suo  ;  ed  aver  così  la  sicurezza  di  essere  eletto  Re; 
poi,  rimasto  solo  col  suo  confidente,  scopre  egli  stesso 
la  tua  perfidia ,  e  si  manifesta  l' autore  di  quello  scaot' 
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pio,  che  dopo  quindici  anni  »  attribuisce  tncora  alla 
soia  Ferocia  dei  malandrini  di  Pilos  e  d'Anfriso.  Di 
quelita  scelleraggine  era  l'unico  scopo  1'  usurpazione  del 
regno  :  ma  qiial  era  il  piano  della  congiura  dì  Poli- 
fonte  ì  Come  si  val^  dei  malandrini  che  scacciò  poi 
subito  ?  Perchè  non  colse  il  frutto  della  sua  intrapresa  } 
Come  fu  costretto  a  inascUcrarsI  per  quindici  anni  ì*  So 
egli  aveva  la  forza  in  mano .  poteva  subilo  farsi  R«.._. 
Tulio  questo  è  incomprensibile  :  e  pure  noi  dovrebbe 
osse re.  * 

Voltaire  ha  voluto  innalzarsi  sopra  MaSei ,  e  far  del 
suo  Polifonie  uno  scellerato  sublime  ed  eroico-,  ma 
non  è  riuscito  a  presentarci  che  un  millantatore  impu- 
dente, ampolloso,  ridicolo  e  vile. 

Che  Polifonia  Faccia  pompa  di  valore ,  gli  si  può  per> 
mettere  senza  obbligarlo  ad  accennar  le  sue  gesta  ;  ma 
ch'egli  osi  spacciarsi  in  faccia  a  Merope,  cui  le  suo 
glorie  debbono  esser  note ,  un  Eroe  tale  da  non  poter 
essere  che  collo  scettro  degnamente  ricompensato ,  non 
ci  può  sentir  senza  nausea  : 

■  Et  de  ce  front  guerrier  les  nobles  cicatrices 
«  Ke  peuvent  se  couvrir  que  du  bandeau  des  Roi*. 
Farla  dì  Be  da  lui  vinti  qual  nuovo  Alessandro  ;  «offre 
maestro  al  figlio  di  Merope,  quand' et  ritomi  ed  ella 
si  presti  alle  proposte  nozse ,  nell' arte  di  vincere  e  di 
regnare  e  egli  none  discendente,  e  ciò  poco  importa 
ma  emulatore  del  grande  Alcide. 

M  Que  votrs  fìls  revienue-,  il  apprendra  sous  moi» 
"  Les  lejons  de  la  gioire,  et  l'art  de  vivre  en  Roi, 
>  Il  vena  si  mon  front  soutiendra  U  courunne. 
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>  Le  ttng   d*  Aldde    est  beau ,  mais  n'a    rien  qui 

m'éionne. 
»  Jo  recherdie  on  hoDoenr  et  plus  noble  «t  plus 

granii  ; 
»  Je  songe  à  ressembler  ao  Dieu  doni  il  deicand»... 
Che  Polifonte,  autore  dell'aggresMOne  dei  malandrini  di 
Rio»  e  d' Anfriso  ,  non  atendo  osato  o  potuto  coglierne 
il  frutto ,  abbra  procurato  di  nascondere  gelosamente  il 
suo  delitto ,  è  cosa  naturalissima  ;  ma  la  sua  menzo' 
giia%  la  sua  sfacciataggine  in  vantarsi  difensore  e  ven- 
dicator  di  Cresibnte ,  e  di  più  Uberator  della  patria  > 
«ccita  sdegno  e  ribrezzo  : 

>  Souienez-Tous  du  jour  où  tous  fùtes  surprìse 

>  Par  ces  làcbes  twigandi  de  Filos  et  d'Anphrite-: 
••  Reroyez  TOlre  ^poux  et  vos  fìls  malheureux , 

-  Presqne  en  voire  présence  assassine!  par  eux? 
»  Reroyez-moi,  Madame,  arrètant  leur  furie, 

-  Cbassant  tos  ennemis,  défeodant  la  patrie: 

>  Voyez  ces  murs  enfin  par  mon  bras  délivr&t 

•>   Songez  que  j'ai  vengé  l'époux  qua  tous  pleurez. 

•  Voilà  mes  droits  ,  Madame  ,  et  mon  rang,  et  moa 
titre. 
Scordiamoci  la  menzogna  e  l' impo&tura  ,  e  passeremo 
dal  fremito  al  riso ,  pensando  che  in  questo  fatto  tutlO 
sono  concentrate  le  memorabili  imprese  di  Polifonte; 
ecco  i  Re  vinti ,  come  già  disie  Maffei  >  ecco  il  cam- 
tnin  della  gloria  snlle  traccio  d'Alcide. 

II  nuovo  Ercole,  che  si  mostrò  formidabile  In  faccia 
•  Merope,  abbassa  l'ale  appena  sì  trova,  alla  scena 
lena ,  col  fido  e  Infame  Ecox.  Allora  egli  vede  un  pre- 
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cipisio  frft  5e  e  il  trono;  pereti  se  ritorna  Egisto,  da 
Merope  aspettato ,  il  popolo  può  riunirsi  a  lui.  Fio  qui 
Io  spettdtore  ha  dovuto  credere  con  Merope,  Ismenra, 
Eurìcle  e  tulla  la  Messenia  che  Polifoi^te  »ia  stato  il 
vaIorf>so  difensore  e  vendicator  di  Cresfonte  e  il  libe- 
rator  della  patria.  AI  teroiinjr  dell'  atto  primo  s' indo* 
fina ,  eh'  egli  quindici  anni  innanzi  fu  l'autor  del  mas» 
«acro  della  real  famiglia  ,  senza  però  che  il  Poeta  si 
degni  di  farci  dir  come. 

*   Mérope  attend  Egizie:  et  le  peuple  aujourd'ttuii 
■>  Si  son  iils  reparait,  peut  se  tourner  vera  lui. 

■  En  vain ,    quand  finimolai  son  pére    et    ses  deux 

frères  , 

V  De  ce  tròne  sanglant  je  m'ouvris  les  barrìàreE. .  . . 
Ma  come  andò  questa  faccenda?  li  Poeta  »  contro  ogni 
hnofia  regola  ,  ha  ricusalo  di  farcelo  rivelare.  Polifoute 
teme  il  capriccio  delia  fortuna  e  l' ira  degli  Dei  t 

>  Mais  je  coooais  le  sort  >  il  peut  se  défnentir  ; 

■  De  la  nuit  du  silence  un  secret  peut  sortir; 

■  Et  des  Dieux  quelque  tois  la  longue  patience 

■  Fdit  sur  noi)s  à  l<:nts  pas  descendre  la  vengeance. 
Questo  mo&tro  sublime  alquanto  si  rinfranca,  perclii 
Erox  lo  asMCura  che  le  misure  sono  state  da  luì  presa 
coti  bene,  e  gli  aguaiì  tesi  dappertutro  in  tal  guisa > 
che  v' inrapperanno  Egisto  e  Narbjote,  e  saranno  am- 
mazzdlì  senza  e^pre  conosciuti;  facendo  passare  in  fac> 
eia  ai  satelliti  fhe  spiano  i  loro  passi  Naibante  per  uq 
traditore  vagabondo,  ed  Egisto  per  ooiicitla  e  schiavo, 

f   Narbaii  leurebt  dépeint  comme  un  trattre,  un  transfogOf 
p    Un  Cfimioel  errante  qui  demaqde  un  refogei 
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a5 
-  <  L'autre  comme  un  eselaTfl>  et  cotnme  un  meor- 
trier, 
>  Qu'à  la  rìgneur  des  loia  il  faot  sacrìfier. 
Qual  differenza  fra  le  dae  Merapi  !  Quanto  qnella  di 
Maffei  è  più  degna  dj  compassione!  Ella  è  schiava,  a 
quella  di  Voltaire  è  Regina  ;  ella  i  costretta  a  mirar 
sul  trono  del  suo  trucidato  sposo  1'  uccisore  ed  usur- 
patore i  e  U  Merape  di  Voltaire  può  sperare  ancora  cbe 
per  lei  si  dicliiarioo  i  Messenj ,  anzi  che  loro  Re  ri- 
collocano il  Eglio  se  ritorna  :  è  Polifonte  stesso  che  il 
dice  al  suo  confidente. 

Ella  é  costretta  a  desiderar  che  suo  figlio  viva  otj- 
cullo,  in  povero  slato,  traendo  mìseri  giorni;  perche 
se  il  tiranno  lo  scopre ,  non  v'  è  salvezza  per  luì  ;  «  la 
Merope  dì  Voltaire ,  non  conoscendo  la  perfidia  di  Po* 
lifonle,  può  iar  valere  apertamente  i  suoi  dritti,  creda 
che  possa  riloruar  senza  rischio  in  Messene ,  lo  aspetta , 
e  i  suoi  palpili  sodo  eccitati  soltanto  dalla  sua  tardanza  ^ 
e  dal  no»  sapere  ove  aia  -,  ella  geme  oppressa  lotto  il 
giogo  di  Polifonie  conosciuto  autor  de' suoi  mali,  e 
ioSte  il  maggior  degli  oltraggi  netl'  offerta  che  gli  fa 
di  quella  mano  che  le  svenò  lo  sposo  e  ì  figli  ;  e  la 
Merope  di  Voltaire  non  è  offesa  che  nell'  orgoglio;  per- 
chè a  Polifoute  non  manca  se  non  il  vanto  dì  esser 
nato  di  regia  stirpe;  ella  non  può  che  piangere,  che 
delirare,  che' disperarsi;  e  se  Polifonte  vuol  per  ra- 
gion di  slato  divenir  suo  marito  ,  altro  scampo  non  ha 
l'infelice  che  quello  dì  lasciarsi  strascinar  all'altare  o 
di  morire  ;  e  la  jHerope  di  Voltaire  può  senza  timora 
«  pericolo  disprez^arlo  ,    vilipenderlo.   £lla  ael  suo  fì-^ 
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fiuto  espriins  sensi  Ai  rtro  raccapriccio  dia  passano 
all'anima  degli  udUorì;  e  la  Merope  di  Voluire  ma- 
nifesU  priacipalmente  V  irrìtaàoae  della  sua  mortifìcata 
«Iterìgia. 

* Un  regno 

•  Non  varrebbe  il  dolor  d'  esser  tua  moglie. 

•  Ch'  io  dovessi  abbracciar  colui  ,  che  in  seno 

■  Il  mio  consorte  amato  (  ahi  rimembranza  ) 

>  Mi  svenò  crudelmente  !  e  cb'  io  dovessi 

>  Colui  baciar  che  i  figli  miei  trafisse  !  * 
»  Solo  in  pensarlo  io  tremo ,  ^  tutto  io  sent* 
■•   Ricercarmi  le  vene  un  freddo  orrore. 

Così  parla ,  e  nobilmente ,  per  quanto  sanbramì ,  la 
Merope  dtjl  Maffei. 

>  Le  Ciel  qui  m'accabla  du  p*ìds  de  sa  disgrace  , 
»  Ne  m'a  point  préparée  à  ce  comble  d'audace. 

»  Sujfìt  de  mon  épouz ,  vous  m'osez  proposer 

•  De  trahir  sa  mémoire  et  de  vous  épouser? 

■  Moi  ,  i'irait  de  mon  fils ,  du  seul  bien  qui  me  reste* 
»  Déchirer  avec  vous  l'béritage  funeste? 

■•  Je  mettrais  en  sa  maìn  sa  mère  et  soa  état, 

»  Et  le  bandeau  des  rois  sur  le  front  d'un  soldat? 
Questo  è  il  linguaggio  della  Msrope  di  Voltaire. 

Pretende  il  Signor  La-Harpe  che  1'  Egislo  di  Vol- 
taire non  veduto  ancora,  nell'atto  primo,  sìa  molto 
pili  interessante  di  quello  di  Maffei  che  si  vede  scono- 
sciuto ;  ma  non  so  persuadermene. 

Merope  non  ignora  con  quanta  cura  Polìfonte  va 
investigando  le  orme  del  giovine  Cresfonte ,  e  ne  istrui- 
sce gli  uditori ,  lagnandosene  con  Polifoate  stesso  |  o 
dicendo  di  luì  : 
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w Fone  Argo  e  Corinto 

i>  Arcadia ,  Acsj'a  ,  e  Pisa ,  e  Sparta  ,  infine 
••  E  terra  e  mare  ricercar  non  festi 
v  Pel  tuo  vano  sospetto  ?  E  al  giorno  d'oggi 
*  Forse  non  sai  che  su  quest'  empia  cara 
-   Da'  tuoi  si  vegli  in  ogni  parte  ogaora  ? 
Ili  Voltaire  lo  spettatore    è  tranquillo  ,  perchè   sa    che 
finora  le  ricerche  di  Polifonie  fur  vane  yma  in   Maffei 
Tede  il  giovine  caduto  nella  rete  ;  e  sebbene  at  tiranno 
sia  sconosciuto  e  alla  madre  ,  pure  egli  è  in  grave  pe- 
ricolo di  perir  come  infame  assassino  ,  e  altresì  di   es- 
sere scoperto  per  cagion  della  gemma  che  Adrasto   gli 
tolse.  Lo  gettatore  riconobbe  tosto  il   figliuol  di    Me-' 
rope ,  ai  tanti   contrassegni  che  ne   diede  il    Poeta ,  e 
I'  età  e  r  indole  sua ,  i  suoi  nobili  sentimenti ,  quell'atto 
che  fece  rimembrare  a    Meropo    l'amato    consorte,  U 
smpatia    che  nasce    pel  giovinetto    in    Merope ,   e   pet 
essa  nel  giovinetto ,  Adrasto  che  inaanù  a  PoliFonte  lo 
chiama 

>  Giovane  d'alti  sensi  in  busso  stato , 
••  Ed  in  vesti  plebee  di  nobii  volto  : 
Totto  ciò  tanto  accortamente  disposto  eccita  già  nel- 
r  animo  dello  spettatore  ì  palpiti ,  e  quel  misto  di  pietà 
e  di  terrore  che  costituisce  1'  essenziale  effetto  tragico. 
Neil'  atto  primo  della  Merope  del  Maffei  ,  non  solo 
la  così  detta  esposizione  del  soggetto  i  (Compita  ,  ma 
l'azione  è  incominciata  e  progredisce. 

Voltaire  distaccandosi  dalla  semplicità  del  Maffei ,  per 
troppo  desiderio  d'  ergersi  sopra  di  lui ,  ha  gigJoti'g- 
^idio,  ed  è  caduto  nello  stravagante    e  nello  ìuveiisi- 
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vaile,  =  •  Ma  \a  Italia  (  scrìveva  U  Maflel  (i)  )  «  par-' 

■  landò   generalmente ,  non   sì    applaude   del   tutto    a 

•  motivi  forti  ,  n&  ad  accidenti  benché  nobilissimi  ,  sa 

■  non  nascono  da  un  corso  naturale  e  ragionevole    di 

>  cose ,  e  senza  necessità  di  supposti  improbabili.    Noi 
K   crediamo  che  si  dia   il  faux-brìllant  nella    condotta 

•  di    una    tragedia,  come    ne' pensieri  :  e    che   questo 

■  avvenga  quando  per  tirarvi  dentro  un  combattimento 

•  di  passioni  ,  e  un    maraviglìoso  popolare,  atto  a  di- 
»  Iettare  chi  non  considera  più  innanzi,  non  si*ha  ri- 

•  guardo  a  distruggere  la  verità  poetica,  cioè  la  verì- 
»  simiglianza  ,  che  vuol  due  ,  a  fare   un  edilìzio    spe- 

>  doso,  ma  che  posi  in  falso  >>. 

jÌUo  primo  dulia  Meiope  d' Alfieri. 

Scena  prima.  =  In  pochi  versi  Merope  sfogando  il 
«uo  dolore  fa  1'  esposizione  del  soggetto  in  modo  che 
Don  se  ne  perde  una  circostanza  ,  e  non  rimane  oscu- 
rità =^  La  misera  non  visse  tre  lustri  in  pianto  suddita 
di  Polifonte,  di  quel  mostro  che  le  trucidò  sugli  oc- 
chi il  consorte  e  due  fìgti  ,  se  non  perchè  un  terzo 
iìgho  Is  reslava  serbato  alla  vendetta  e  al  trono.  = 
Questi  da  un  anno  abbandonò  il  segreto  asilo  che  aveva 
in  Elide  appresso  Polidoro,  e  da  sei  lune  l'infelice 
vecchio  lo  va  cercando  per  tutta  Grecia  invano.  Non 
se  ne  sa  nuova.  Merope  non  ha  più  amici  in  Messene, 
passa  i  giorni  lagrimando  sulla  tomba  del  suo  sposo 
Cresfonte.  Se  il  tìglio  più  non  vive ,  a  che  viver  essa  ì 

' Ahi   giovinetto  incauto  ! 

{0  Ritpotta  del  Mafl'ci  alla  lettera  dì  Voluiie, 
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>  Ecco  or  ben  l' anno  che  il  segreto  asilo  > 
»  Cb' «  certo  aveva  a  Polidoro  appresso, 

>  Abbandonò....  Quell'infelice  veccbio, 

>  Che  qua»  padre  gli  è,   d'Elide  nuove 

>  Già  da  sei  lune,  e  in  tutta  Grecia  scorra 

■  Di  lui  cercando  :  e  più  di  lui  non  odo , 

>  Uè  del  figliuolo:  oh  dubbio   orrendo  !  Io  deggio, 

•  Per  più  martire  ,  in  me  tener  racchiusa 

>  SI   fera  dogUa  ....  Uno ,  in  Messenia  intera  « 

•  'Non  ho  che  meco  pianga:  in  sulla  tomba 
••  I>el  mio  consorte  ritornar  pur  sempre 

•  A  lagrimar  degg'  io  ....  Se  non  ti  seguo , 

■  Deh  perdona ,  o  consorte  :  al  comun   figlio 

■  Vissi   fìnor  j  s'  ei   più  non  è 

Quante  cose  in  poco  !  Come  vivi  si  manifestano  gli 
affetti  di  madre  e  di  sposa  !  Quanto  profondo  il  dolorel 

Scena  seconda.  =  Sopraggiunge  Polifonte ,  Meropo 
lo  sfugge  :  egli  si  duole  con  aria  di  sincerila  della  morta 
del  Re  Cresfonte  e  de*  figli ,  dandone  ai  suoi  guerrieri 
la  colpa  ,  «  al  bollore  della  vittoria. 

»   Tel  giuro  ,  io  volli  al  tuo  consorte  il  regno , 

>  Non  mai  la  vita  torre  :   ma  la  foga 

••   Come  affrenar  de*  vincttor  soldati  ?  . . . . 
- Nemico 

>  Gli  fui ,  ma  a  dritto.  Io  pur  del  nobll  sangui 

>  Degli  Eraclidi   nato ,  a  lui   Io  scettro 
»   Abbandonar  non  ben  potea  ,  soltanto 

•  Perchè  l' urna  gliel  djva. 

Fi^ifonle  va  scaltramente  indagando  se  Merope  l^a  nuove 
d«l  figlio  trafugato  ,  «  intanto  It  offre  la  mano  di  spo- 
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•o  ;  ma    ella  riguarda  1'  oGFerU  come  il  maggior   degli 

oltraggi  t 

»  Oh  RUOTO  ,  inaspettato ,  orrido  oltraggio  ! 

»  L'  insanguinata  destra   ad  orba  madra 

■  Ardisd  offrir ,   (u  vìi ,  che  orbata  1'  hai  ì 
»   Del  tuo  Signore  al  talamo  Io  sguardo 

»  Innalzar  tu  che  lo   svenasti  ?  Il   ferro , 

■  Quel  ferro  ìstesso  sppresentar  mi  dei  i 
»  Noi  temo,  il  reca  .... 

Qual  differenza  tra  la  commovente  magnanimità  della 
Merope  d' Alfieri ,  e  la  fredda  alterigia  della  Merope  di 
Voltaire  !  Polilonte  offre  alla  prima  una  mano  lorda  di 
sangue  e  di  qual  sangue  ?  Egli  alla  seconda  presenta 
la  mano  che  vendicò  Cresfonte ,  che  liberò  la  patria  » 
che  diede  prove  di  sommo  valore ,  perchè  tale  appari- 
sce ,  e  tale  la  riconosce  la  Messenìa  intera.  =:  Alto 
ribrezzo  ed  orrore  doveva  risvegliar  nella  prima  :  sdegno 
non  tragico  poteva  eccitare  nella  seconda  ;  perchè  quali 
potevano  essere  i  pretesti  di  rigettarla  con  tanto  di- 
spregio ?  Polifonie  non  vantava  stirpe  regia  ■  ma  era  in 
procinto  di  essere  proclamato  Re  dai  Messenj ,  il  suo 
valore  lo  aveva  illustrato  ,  i  servigj  resi  gli  davano  un  ti- 
tolo alle  più  alte  ricompense  «  con  quelle  nozze  ren— 
dea  commi»  a  Merope  il  trono  ,  e  à  stabiliva  in  Mes- 
sene la  calma  dopo  quindici  anni  di  guerre  intestine , 
sì  assicurava  forse  al  figlio  la  successione  al  paterno 
retaggio  dopo  Polifonie  ormai  d'età  senile,  e  non  era 
più  saggia  risoluzione  dividere  temporaneamente  il  re- 
gno con  un  temuto  concorrente,  di  cui  la  perfidia  o 
la  scelleratezza  era   ignota ,   che  arrì^hlarsi  a  perderlo 
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per  sempre  ì  Lo  sdegnoso  rì£uto  della  Merope  dì  Vol- 
taire non  poteva  produrre  1'  effetto  dratnmatico  di  quello 
delle  altre  due  Meropl ,  perchè  noa  aveva  gì'  insupera- 
ì»lì  motiri  che  imperiosamente  lo  provocavaDO  in  queste. 
PolifoDte  si  maraviglia  come  Merope  nulla  amando , 
nulla  sperando  >  in  viU   rimanga.  : 

>  .    .    .     .     Dimmi  :  e  non  vìvi?  or  già  tre  Itutri 
»  la  pianto   vivi  »  ed  in  mortale  angoscia  ; 

>  Pur  la  sopporti.  Ogni  più  cara  cosa 

»   Ti  A  tolta ,  dici  ;  e  nulla  al  mondo  temi  ; 
••   Nulla  ami ,  nulla  speri  :  ^  e  in  vita  resiti  ? 
»  Dunque ,  in  dar  tregua  a'  tuoi  sospiri  ancora 
»   Senti  t  che  un  di  per  te  risorger  nuova 

*  Letizia  può:  dunque  cacciata  ia  bando 
■•   Non  hai  per  anco  ogni  speranza  ? 

Merope  vide  che  il  tiranno  aveva  nell'  animo  che  an- 
cora gli  restasse  un  figlio,  e  per  fargli  credere  che  tutti 
caddero  vìttime  >  gli  rammentò  le  circostanze  del  fa- 
tale avvenimento ,  che  la  -  fece  vedova  sposa  e  orba 
madre;  ora  Ìl  tiranno  insiste  sulle  nozze ,  e  affettando 
lealtà  ,  confessa  che  la  richiede  per  far  gradire  il  suo 
^ogo  ai  Messenj  che  viva  serbano  ancora  di  CresFonte 
la  rimembranza,  e  dimostra  pure  che  miglior  partilo  i 
per  lei  l'acconsentirvi. 

» Orribil  vita 

r  Tu  in  Messene  strascini;  e  mai  peggiore 

>  Trarla  non  puoi  :  per  te  far  tutto  io  posso  : 
«  Tu  «  in  guiderdon  ,  se  perdonarmi  mostri  » 

>  Puoi  t  tei  confesìo  ,  or  più  gradito  forte 

•  Far  mio  giogo  ai  Messenj. 
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OJari  la  nobile ,  sublime  e  veramente  tragici  rìspotia 
di  Merope: 

» Ai  buoni  farti 

.    >  Gradito?  E  chi  i)  potrebbe?  Altrui  gradito 
.    f  Tu  che  a  te  stesso  obbrobrioso  sei  } 

*  Troppo  il  ui  tu  (juant'è  abborrllo  il  tuo 

>  Giogo  ;  né  gioja ,  alfra  che  qus&ta ,  or  tempra  - 

»  li  mio  dolore. 
Scena  terza.  ^  Polifonte  &i  persuade  tuturia  che  il 
figlio  di  Merope  vi?a  ,  quantunque  mai  non  gli  bia 
riuscito  d'  iotefcettar.  messaggi,  o  io  altro  modo  sco- 
prirne 1'  asilo.  Il  solo  indìzio  della  sua  morte  potrebbe 
trarsi  dacché  da  un  auno  il  dolor  di  Merope  mulo  in 
prima  e  nascosto ,  si  palesa  ora  con  pianto  mal  ratte- 
nuto.  Ad  ogni  modo  egli  coacbiude,  che  ,  per  man- 
tenersi egli  sicuro  in  trono ,  è  necessario  riporvi  seco 
Merope ,  e  mitigare  in  tal  guisa  il  mal  animo  dei  Mes- 
senj. 

Ecco  le  osservauoni   di    Cesarotti   a  questo  atto  pri- 
mo.  •  Polifonte  è    un   ipocrita  delicato ,    che   pare    di 

*  buona  fede  e  potrebbe  imporne.  Noa  sì  mostra  amanto 
f  di  Merope ,  ma  bramqso   di  pace    interna  e    di  go- 

>  verno  giusto  e   tranquillo.  Brama  di    sposar  Merope 

*  per  renderle  ciò  che  le  ha  tolto ,  e  lasciare  il  regno 
»  ai  di   lei  figli.  La  scena  prima  è  condotta  con    bel- 

*  lissimo  artifizio,  affme  di  scoprire  se  il  figlio  di 
•>  Merope  sia  vivo.  La  bella  pittura  che  fa  Merope  della 
■  strage   fatta  della  [amiglia  di    Cresfonte  ,    è    insiema 

>  patetica  e  artifuiosa  ;  giaccliè  )a  pasiìone  che  ^pira 
»  serve  dì  velo  felicissimo  alla  sU4  mcn^ogua.  Finisuoia 
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•  i\i  nSsasione  di  Polifontè:  che  atrope  iUe  ipérdr  qual- 

■  c&e  cosa ,  poichi  ella  pur  vive  ;  e  più  sottile  ancora  il 

•  fingere  di  dir  ciò    solo  per  cooTÌncerla  eh'  ella  non 

•  de*e  ricusare  il  trono,  poiché    brama   e    spera    una 
«  stato  migliore. 

■   Solo   non  Torrei   che  PolifontA  avesìe    detto   che 
»  Merope ,  mostrando    di  perdanatgli ,  avrebbe  reto   il 

•  tao  gio^o  piìt gréto   ai  Messettf,    E' (juesto   un. trarsi 

•  la  maschera ,  e  mostrare  eh'  egli  fa    tutto  per  inte- 

•  reste  e  tìmoTe.  Ciò    genera ,   contro    il  suo    fine  i 
»  diffidenza  delle  sue  intenzioni  sopra   il  figlio ,  «  in- 

•  rrta  Meropé  al  rifiuto.   Questo    tratto    dorea   omet' 
•*  tersi  o  esprìmersi  in  altro  modo.  -    . 

Riiposta.  d*  Alfieri, 

li  A  me  pare  che  Polifonie,  nel  dire  a  Merope,  clié 

•  te   ella  gli    perdona  ,  potrà  Jone   rendere  casi    piti 
'  grato  il  di  lai  giogo  ai  Metsenj ,    confessando    cort. 

>  quella  apparente  ingenuità    una  cosa  che   a    Meropa 

>  gii  è  nota  i  piuttosto  la  possa  piegare ,    che  allenarla 

>  da  w  ;  essendo  particolarità  del   cuore  umano ,    cha 

•  una  certa  schiettezza  taglia  a   guadagnarlo  più  assai 

•  che  una  continua  dissimulazione  ;  e  trattandosi  di  cosA 

•  chiara  e  saputa  ^  il  negarla  o   il   Tolerla  sotto  prete^ 

•  sti  non  verisimili  colorire,   indispone^    Polifontè  noa 

■  ha   nascosto   a  Merope  che  v' è  l'interesse   d'amen- 
»  due  nel  codcbiudere  le  nozze  ;   e  non  ra^onandole 

•  come  amante  ,  ma  come  politico  ,   dee    mostrare    di 

•  dirle  il  vero,  per  quanto. il  può  ccmbinare  coU'artti 
Tom.  IL  Ta.ìg.  Ali.  G 
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»  e  coi  fìni  suoi.  Forse  di'  !o  sbaglio  ;  ma  espressa- 
■•  mente  glìeL'  ho  fatto  dire ,  per  sedurla  con  (judl'ap- 
>  parente  francLesza ,  concedendole  una  verità  nota  e 
•>  innegab.ìle  ,  per  poi  poterne  dissimulare  e  nascondere 
»   mille  altre  men  sapute  e  inen  chiare.  ■ 

Farmi  dal  fin  qui  detto  si  possa  cnnchiudere,  che 
Merope  nell'atto  primo  d'Alfieri  è  tenera  madre,  do- 
lente, misera  quanto  quella  di  Malfei  e  più  di  quella 
di  Voltaire-,  che  PolifontC)  p<tr  quanto  tiranno  e  scel- 
lerato egli  sia,  non  è  uè  tiranno,  né  scellerato  vile, 
DIA  personaggio  eroico  ,  e  degno  di  arer  luogo ,  come 
uno  de'  principali  personaggi ,  nella  trjgedia  ;  e  che  non 
ù  possono  rimproverare  ad  Alfieri  i  difetti,  che  a  Maf- 
fei  e  a  Voltaire  sì  attribuiscono. 

j/Uo  secoBdo  della  Merope  del  Maffiii, 

Scena  prima.  =  Ismene  ed  Euriso  ragionano  fra  di 
loro  dello  sialo  infelice  di  Merope  :  ella  aon  vive  più 
che  per  il  figlio ,  non  parla  che  del  figlio ,  non  veds 
che  lui  ;  e  piange  e  ù  dispera ,  perchè  il  figlio ,  di  cui 
prima  si  procurava  le  nuove  per  mezzo  à'  Arbante ,  or 
non  è  pili  presso  ìl  vecchio  Polidoro,  e  lungi  n'andò 
per  voglia  di  vagar  nelk  Grecia.  11  vecchio,  dopo  averlo 
fispetuto  lungamente  in  vano ,  già  san  pani»  per  rìn- 
Iraccisrlo.  Frattanto  non  se  n'ha  nuova.  Come  pateti- 
camente è  descritta  la  giofa  di  Merope  quando  Ar— 
Laute  ritornava,  e  le  particolarità  del  figlio  le  riferiva, 
e  la  sua  mestizia,  per  essere  il  fido  messo  venuto  ora 
coir  annunzio,  che  il  giovine  lasciò  il  suo  sicuro  asilo ^ 
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e  ì  palpiti  fwr  cui  sempre  se  Io  figura  ia  mezzo  ti 
pericoli  ! 

Scena  feconda.  =  Sopraggiunge  Meropei 

» O  Eurìso  ,  nel  lederti 

»  Ripiglia  il  lacrimar  1'  usata  via. 
Oh!   Qui  A  che  trovo  la  madre  tenera  e  commorente. 
Ella  dai^rima  aon  badò  al  fatto  per  cui,  come  omicida, 
fii  arrestato  Egisto  :  ma  poi  fra  se   ruminandone  le  cir— 
costane .  un  dubbio  atroce  te  si  destò ,  fondato  sull'eli 
dell'  uccis>  e  sopra  molti  altri ,  leggieri  al ,  ma  ragio- 
nevoli  indizi ,  che  il  morto  possa  esser  suo  figlo.   Eu- 
rìso n  assume  l'incarico  di  chiarir  meglio  la  cosa,  in- 
terrogando Adrasto.  Come  TÌen  naturale  questo  cou<Ì- 
glio  !  Frattanto  la  prega  a  non   voleru  raddoppiar  colla   - 
mente  i  mdli, 
Mer,  >  O  caro  Euriso ,  il  veggo  ben  che  questo 

>  NulU  è  più  che  un  sospetto 

Ma  ritorna  agi!  allr!  moli*!  di  muterno  affanno:  il  solo 
peregrinar  del  giovinetto,  i  soli  disastri,  le  possibili  in- 
fermità, il  bisogno  ec.  Quanti  soggetti  di  pena  per  uni 
madre!  Qui  trovo  natura  e  verità  non  disdicevole  alla 
scena  tragica  ,  natura, e  verità  per  cui  tanto  primeggiano 
ancora  i  Greci  sopra  ì  moderni. 

Scena  Una.  =  Merope  sfugge  l' incontro  di  Poli- 
fonte:  egli  eoo  Adrasto  parla  di  nuovo  della  necensilà 
delle  nozze ,  onde  mìligdr  1'  odio  de'  Messenj  e  della 
spina  che  gli  sta  fìtta  nel  cuore  per  non  poter  disco- 
prile ove  il  figlio  di  Merope  si  nasconda-,  e  m<inda  l'or- 
dine al  Sacerdote  di  apprestar  per  il  di  novello  il  so- 
lenne sacrifizio  ,  giacché  Merope  ,  o  volontaria  o  per 
forza  ,  dovrà  sottomettersi  all'Imeneo. 
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Scerta  quarta.  =  Polìfonte  manJa  per  Ismftne  a  Me- 
rope  l'avviso  e  il  camaado  di  trovarci  pronta  a  recarsi 
eoa  lui  al  Tempio  al  auovo  Spie,  limene .  cui  è  noto 
r  animo  di  Merope ,  lo  prega  4  differir  le  nozze  ;  egli 
insiste,  ed  es^a  oppone  che  Merope  é  inferma. 

Qui  è  dove  ìl  Signor  dà  la  Lindetle  alza  più  stri- 
golo il  grido  colle  seguenti  espressioni.  «  In  mezzo  a 
>  questi  timori  (  si  riferisce  ai  timori  di  Merope  sulla 
»  sorte  del  figlio  )  il  tiranno  Polifonte  ragiona  jJel  suo 
■  preteso  amore  colta  confidente  di  Merope.  Queste 
••  sceae  fredde  e  indecenti ,  clic  non  sono  immaginate 
■•  che  per  riempiere  un  atto  ,  non  sarebbero  òoSerte 
»   sopra    un  teatro  tragico    regolare...  • 

La  scena  di  cui  si  parla  è  brevissima  ;  e  a  MaSei 
non  mancava  materia  per  riempir  l' allo  ;  perchè  anzi 
ne  soprabbondava,  e  ta  sua  tragedia  è  for^e  lunga  di 
troppo,  ìl  che  prova  tutt' altro  che  sterilità.  Come  può 
dirsi  fredda  una  sc^na  ,  in  cui  dal  tiranno  si  piotTeriscs 
ìl  comiindo  per  l'infelice  Merope  più  tenibile,  comando 
inaspettato,  che  sparge  la  scena  di  terrore,  ed  eccitai 
più  sinistri  presagi  ■  ^o'ne  può  dirsi  indecente  ?  Ecco 
le  sole  parole  che  possono  dar  liiggo  all'  accusa. 
Polif.     - Dirai 

■•    A  Merope  che  amor  non  .soffre  indugio, 

■•   E  ih' io  non  vo'  moltiplicare  il  danno 

»  Di  tanta  eia  perduta.  Ai  nuovo  S<>le 

»    Però  n'  andremo  al  Tempio  ,  ove  del  mio 

1   Sincero  cor  ,  di  mia  perfietua  fede 

»   Tutti   farò  n>all>'V..>lorÌ  i  Del. 
^  •.   Quinci  di  centu  tiouibe  al  suon  festivo  ^ 
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»  Fra  *I  giubilo  comnn,  (Va  i  Ii«ti  gridi , 
j>  Sposa  uscirà  e  Regino.  Un  tanto  dono 
•>   Dee  far  grata,  qua!  sid  la  man  che  il  porge. 
0('é  r  indecenza  ?  O^ni   tiranno  suol  coonestare  ì  auoi 
più  Ìoi<)ui  comandi  con  legittime  appamize;  e  qual  ma- 
raviglia che  Polifonie  avendo   d<ito  alla  sua  dimanda  di 
quelle  nozze  il   pretesto  di  un  mal  finto  amore  per  Me- 
rope ,  prosegua  a  valersene ,   si  creda   o  non  si  .creda  , 
per  non  comandarle  ferocemente  ,    e   senza    maacbera , 
cceaem  lui  necessarie  nel  pericolo  in  cui  è ,  che  ì  Me»» 
senj  scuotano  alBne  il  suo  giogo  abborrìto? 

'  Vi  siete  contentato,  o  Signore,  (  prosegue  il  Signor 
m  de  la  lÀntUUey  alludendo  alta   lettera   dì  Voltaire    a 

■  Mafie!  )  di  (ar  osservare  modestamenle  una  scena  , 
-   in  cui  la  confidente  di  Merope  prega    il    tiranno   di 

■  non  affrettare  le  nozze  ,  perché  ,  dic'ella  ,  la  sua  Si- 

•  gnora    ha    un    auatta    dì  febbre   (  si    direbbe  che 

•  questo   tratta    sì   rinviene    in    und  scena    diversa   da 

■  quella,  di  cui  abbiam   parlato ,  e  che  il  nostro  Cri- 

>  tico    chiamò   fredda    e  indecente  :  ma    è  sempre    li 

>  stessa ,  tutta  di  soli  trentadue  versi  ) ,  ed  io.  Signore  t 
■•  TI  dico  arditamente,  in  nome  di  lutti  gì' intelligenti , 
»   cba  quel  dialogo  e  quella  risposta  non  sono    degne 

>  che  del  teatro  d' Arlecchino.  ■ 

La  parte  di  quel  dialogo  ,  che  u  accusava  d'inde- 
cenza, i  stala  già  trascritta  E  ecco  l'altra  per  cui  si  fece 
chiasso  da  Voltaire  anche  nella  lettera  scritta  a  Maf- 
Sà   col  suo  vero  nome. 

Itm.  ■>  Sappi,  o  Re,  ch'ella  da  alrun  tempo  in  quelU 
•  Ore  tranquille  ,  cb'  al  riposo  e  al  sonno 
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>  Per  noi  A  dati ,  dissimulato  ìnrano 

■  Soffre  di  febbre  as&alto. 

Mafiisi  coafessa   rbe  queste  ultime   espresùoni    tridotte 
in  fraacsM  dibdicono.  Il  Irancese  dicflt 

m  On  Ite  p€Ut  voiu  cocker  qtu  la  Heine  a.  la  fiivre. 
Ma  nell'originale  italiano  sono  nobilitate,  ingentilite, 
e  piacriono  :  quella  trasposizione  e  collocazione  di  pa*- 
role ,  quella  metafora  e  quella  maniera  di  esprimere  » 
genera  poesìa, 

■  Qui  apparisce,  dice  MafFci ,    la  differenza   cfae  na- 

>  sce  nei  versi  fra  una  nazione ,   che  oltre  alla  lingua 

>  prosaica ,  ha  la  poetica  ancora ,  ed  una  cbe  non  l'ha, 
*  Nella  nostra  ,  in  virtù  di  questo,  anche  le  cose  pia 

■  trÌTÌali  e  domestiche  si  possono  esprìmere  nobilments 

■  e  poeticamente:  ma  ridotti  que' sentimenti  in  lingua 

■  francese,  comuni  diventano ,  come  diventerebbero  in 
»   italiano,  s'altri  dicesse,  la  Regina  ha  la  febbre.  > 

Scena  quinta.  =s  La  Regina  riceve  da  Ismene  il  co* 
mando  di  Polifonie,  ma  interamenle  occupata  del  fi> 
glio,  risponde,  che  morte  potrà  GOttraHa  alle  odiose 
p.'zze;  e  non  sa  crucciare  che  dell'  incertezza  della 
sorte  del  figlio. 

Scena  testa.  =  Eurìso  ritoma  lieto  ,  perchè  Adrasto 
gli  affidò  la  preziosi  gemma  che  si  crede  tolta  dall'uo» 
cìsore  all' ucciso  I  se  quest'ultimo  avea  spoglie  ed  arredi 
dì  gran  prezzo,  non  può  essere  Cre^fonte  :  ma  osser- 
vato l'anello,  Merope  trova  in  esso  la  prova  manife* 
sta  della  morte  del  £gIìQ  : 
Xer,  ■  Questo  i  V  auel  che  col  bambino  io  diedi 

■•  A  PaU4oro ,  e  eh'  ip  di  dar  gì'  liq|>oiiÌ 
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>  Al  figlio  mio,  se  mai  gìungesae  a  lerma 

■•  Bude  :  egli  vi  giunse ,  oiinà  !  ma  ìnTaoo .... 
Questa  sorpresa  foinia  una  situazione  veramente  dram* 
matica  e  con  ottimo  artifizio  preparata.  Marope  si  ab- 
bandona all'  ìmpeto  del  suo  dolore.  Non  tuoI  più  vi* 
vere  t  ma  prima  di  morire  desidera  saziarsi  di  vendetU 
col  sangue  dell'  empio  ladrone  omicida. 

>  Quel  scellerato  in  mio  poter  vorrei 

*  Par  trarne  prima ,  s' ebbe  parte  in  questo 
K   Assassinio  il  tiranno  ;  io  voglio  poi 
••   Con  una  scure  spalancargli  il  petto, 
»   Voglio  strappargli  il  cor  >  voglio  co'  denti 

>  Lacerarlo  e  sbranarlo .... 

Osservò  il  Signor  d«  la  Zindelte  che  espreisioni  Mao 
queste  di  una  Cannìbale ,  non  di  una  madre  afSitta  l 
ma  noa  era  Meropc  in  quel  punto  nel  primo  impeto 
del  suo  cieco  furore  ?  Vi  può  essere  espressione  troppo 
forte  per  una  madre  disperata  nella  situadone  di  Me- 
rope  }  Le  sue  parole  sono  accenti  d' ira  e  di  ferocia  f 
•e  si  vuole ,  ma  poetiche  e  dignitose. 

jitto   secondo  iella  Merope   di  Voltaire, 

Scena  prima.  =:  Merope  k  afflitta  perchè  nulla  sì  aa  di 
Egisto.  Euricle  narra  a  Merope  che  un  giovine  fore- 
stiero grondante  ancora  del  sangue  di  un  uomo  da 
lui  ucciso  ,  fu  per  ordine  suo  catturato  ,  e  si  conduce 
a  palazzo.  ^  Perchè  mai  Egisto  vien  condotto  al  pa- 
lazzo regio ,  non  alle  prigioni  f  =:  Merope  si  abban- 
dona subito  a  RQ  trasporto  straordinario  di  funesta  in- 
quietudine I 
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»  Un  ««urtre!  un  ìneonnu  !  QuVt-)l  faìt,  Eiirlcles) 
"  Quel  sang  a-t-ii  verse?  Vous  me  gUccz  de  crainte. 
Comincia  La-H^rpe  a  fare  le  maraviglie ,  e  confron-r 
landò  inueme  MuFei  e  Voltaire  in  questa  medesima  si- 
ludzione ,  innalza  questi  alle  stelle,  e  quei  sprofonda 
agli  abissi.  ^  -  Questo  solo  moto ,  die'  egli ,  così  na* 
w  turale  eco^l  vero  ii  un  effetto  cento  volte  piij  grande 
»  che  tutta  la  scena  del  Poeta  italiano.  ^  (  Possibile  !  ) 
F  La  Merope  dì  Maffei  t  spettatrice  tranquilla  nelltt 
r  tcfna ,  ove  Egitto  è  tanto  gratuitamente  condotto  in- 
4)  nanù  a  PoUfonte  . .  .,  Gratuitamente!  » 

Alla  scfiM  seconda  della  Merope  italiana  ,  mentre  Po^ 
lifnnte  e  Merope  ragionano  insieme,  Adrasto,  che  ha 
r  incarico  di  vegliai  alla  sicurezra  delle  strade  ,  viene  a 
dar  avviso  al  suo  Signore   di  aver  arrestalo  uno  stra? 
niero  reo  di  recente  omicidio.  =  Adrasto  (a  il  suo  do- 
vere 1  un  piccol  Ke ,  come  Polifonte,  era  e  doveva  es- 
sere informato  subito  di    quanto   accadeva   nel  torbido 
^uo  regpo;-e  i^on  aveq  proba bil infinte   tribunati  crimi- 
nali a   parte,   ma  era  ligli  giudice,  sopra  Lutto  ne' de-i 
litti  capitali.  Il  reo    non  é    condotto    di   slancio   in  sua 
presenza  ;  i|ia  dopo  eh'  egli  sì  è  mostrato  impaciente  di 
vederlo  ;   e  perchè  una  tale  impazienza  ?  perchè  Adra- 
ffb  glielp  dipinsf:  come  ifp  reo  straordinario. 
Adrasto.    ■     ,,....,.     Alcune 
*  Spoglie  ph'  «  non  negò  d' aver  rapite , 
■>  Fede  mi  fer  che  al  sangue  altro  cbe  vile 
>  Avidità  noi   trasse  :  al  rimanente 
»  Non  credi  cib  te  al  suo  sembiante  creii^ 
>•   Giovine  d' alti  sensi  in  batso  stato  ^ 
t  Ed  in  vesti  plebee  di  nobil  vplta. 
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Kon  un  sospettoso  e  palpkante  tiranno ,  ma  chiunque 
arrebbe  avuto  istantanea  curiosità  di  veder  quel  reo^ 
perciò  Polifonte  rispoode  ; 

> Fa  eh'  io  'l  vegga  ■ 

dunque  non  4  condotto  innanzi   a   lui  gratuitamente, 

-  Dovea  forse  condursi  Egìsto  innanzi  a  Polifoutcì 
*  prosegue  il  Critico  francese ,  e  soltanto  come  un  va^ 
>  gabondo  reo  d'omicidio?  Quivi  qual  differenza.'  Si 
»  conduce  innanzi  a  Merope ,  innanzi  a  sua  madre ,  che 
'  già  ^ema  d' incontrar  nell'  incognito  l' uccisor  di  suo 
••  figlio.  »  Maffei  fece  comparire  Egisto  innanu  a  Polifon> 
te,  enei  teippo  stesso  innanzi  a  Merope.  Quivi  è  dove  spìcf 
ca  l'artifizio  del  Poeta  italiano  ;  perchè  non  vi  poteva  es- 
ser motivo  d' introdurlo  innanzi  a  Merope  sola  che  non 
dovea  giudicarle,  ^e  nessuna  autorità  aveva  sopra  di 
lui ,  e  che  nessun  pretesto  plausibile  avea  per  cbia-* 
marlo  a  se;  perciò  ottiene  il  medeumo  intento,  senza 
nuocere  alla  verisimiglìanza  e  al  decoro.  La  smania  im-* 
provvisa  della  Merope  francese  passa  i  segni ,  la  na-t 
tara  non  opera  che  per  gradi ,  e  Voltaire  la  fece  cor* 
rere  di  galoppo. 

Euricle  ti  sentire  a  Merope  che  ì  suoi  timori  soa 
vani  : 

■  ...     De  ce  meurtrier  la  oommune  aventure 

-  ìfi  rien  dont  vos  espiits  doivent  £tre  agìt^s 

■  Oe  crimes,  de  brigands  ces  bords  soot  infect^s. 
JHer,  »  Quel  est  cet   incounu  'i  Képondez-moi  ,   vous 

dis-je. 
^ur.  •   C'est  un  de  ces  morteli  du  sort  abandonnés, 
f  Nourris  dans  U  ba«sesae,  aus  travsiu  coodajan^} 
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>  Un  nidlheiireux  sans  nom,  si  l'on  croit  l'ap(iar«ncct.' 
Mer.  •   N'importe  ;  quelqu'il  soii,    qu'il  vienae  en  mit 

préicnce , 
•   Le  létnoin  le  plas  tÌI  et  Im  inoìndres  clartés 
(•  Nous  montrent  quelquefaìs  de  grandes  vérìtés. 
-  Peut-élre  ,  j'en  crois  trop  le  Irouble  qui  me  presse, 

>  Mais  ayaz-en  pitie,  respectez  ma  faiblesse, 

,     »  M»n  coBur  a  tout  à  craiodre ,  et  nen  à  negliger. 

■  Qu'il  vieane ,  je  le  tciik  ,  je  veux  rìnierroger. 
La-Hdrpe  si  scatena  contro  l'Abate  DesFontaine* ,  per- 
chè trovò  ridicola  e  inveri&ìaiile  questa  pertinace  cu- 
riosità, indecorosa  per  una  Regina  ;  e  sostiene  che  nulla 
v'à  di  più  natarale,  e  naturale  teatrale  di  queste  7Ìva 
inquietudini  in  una  madre:  ma  dirò  sempre  che,  se- 
condo questo  principio ,  Merope  avrebbe  dovuto  far  ve- 
nire'innanzi  a  se  ogni  reo  d'omicidio,  il  che  ripugna. 

!•  Ecco  una  scena  preparala  e  motivata,  dice  La- 
»  Harpa  ;  in  tal  guisa  l'ansietà  d'una  madre  giustifica 
-  ciò  che  vi  può  essera  di  pia  straordinario  nel  far 
»  comparire  un  omicida  innanzi  a  una  Regina ....  la 
>  MaSei  nulla  v'é  di  ciò.  ...  Tale  é  l'arte  dramma-^ 
*  tica  ;  non  siamo  che  al  principio  del  second'atto,  e 
»  quanta  bellezze  che  la  cognizione  di  quest'arte  ha 
»  somministrate  a  Voltaire,  mentre  non  passarono  oep- 
(•  pur   per  la  mente  a  MaEfei  !  •• 

Povero  Maffei  !  Come  osa  il  Signor  La-Harpe  avvilir 
BOsl  un  de'  più  illustri  Italiani  ?  E  pure  tutto  mi  sem- 
bra preparato  e  motivato  ia  Maffei ,  nulla  o  ben  poco 
in  Voltaire.  Se  qualche  circostanza  dell'  omicidio  fossa 
«tata  acceanau  \  se  si  fosse  detto  che  1*  uccìso  eia  uo 
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4» 
giovinetto  forestiero  ;  eh*  egli  en  accompagnalo  da  uà 
vecchio;  che. aveva  qualche  coiUrassegno  addosso  ;  al- 
lora potrebb' essere  verìsiinile  che  Merope  (  non  però 
d'impeto  e  di  slancio,  ma  pensando  (ra  se  )  dicesse, 
^  Mio  figlio  pure  è  Ai  quetl'  età  ;  erra  incognito ,  {uno 
Narbjnte  l' accompagna  :  sarebbe  egli  mai  la  vittima  cIm 
cadde  sotto  il  pugnale  dell'  assasiioo  catturato  da  Eu- 
rìde  ?  Questo  lampo  terrìbile  avrebbe  potuto  indurre 
il  suo  fido  Euricle  a  informarsi  meglio  ;  le  nuove  in- 
ibrmaaioni  avrebbero  potuto  far  nascere  in  una  madre 
V  tiresisttbile  curiosità  di  parlargli ,  d' iulerrogarlo  eksa 
stessa.  Questa  e  non  altra  mi  sembra  la  traccia  della 
ualnra  ;  e  fu  questa  appunto  che  tenne  ALAei. 

Merope  si  trova  presente  a  caso  al  racconto  che  il 
colpevole  la  dell'  omicidio  ;  la  prima  favorevole  impres- 
sione che  le  fece  il  giovine  e  V  indole  sua ,  non  dier 
luogo  al  suo  cuor,  facile  a  impleloùrsi , -di  formar  si- 
pistri  pensieri.  Ritiratasi ,  va  rimembrando  ogni  circo- 
stanza del  fjtto,  e  la  funesta  idea  della  morte  del  suo 
Cresfonte  le  si  affaccia  ^  non  corre  per  questo  a  fdr  ve- 
nire il  reo  innanzi  a  se:  ma  prima  si  consiglia,  e 
sfoga  la  sua  pena  col  fido  Euriso  : 
^er.  ■   Or  quell'  ucciso  io  temo  (  e  piaccia  al  Cielo 

m   Che  il  mio  timor  sia  vano  ),  io  temo,  Euriso, 

■   Non  sia  stato   Cresfonte. 
Eitr.  >  O  eterni  Numi  ! 

r  Dove  mai  non  vai  tu  cercando  ognora 

»  I  notivi  d'  aEiano  ? 
Her.  "   Troppo  forti 

•  SoD  questa  volta  i  miei  motivi:  ascolui 
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.  »  Qui  de'  Messenj  alcun  non   manca ,   onci'  eri 

'  ■  Quell' infelice  un  paiìseggier  ;    confessa 

■•  Il  reo,  eli' era  d'età  alla  stia  cnnf<rme, 

»  Ch'  era  povero  e  solo ,  e  che   veniva 

»  Dì  Laconìj;  non  vedi  rome  tutto 

>  Confronta  }  Appresso  egli  stringea   una  clava. 

>  Forse  il  vecchio  scoperto   alftn  gli  avea 

»  L'  Erculea   schiatta  ,  ond'  ei  dell'  arme  avita 
»  Giovanilmente  facea  pompa  ,   e  certo 

>  Qui  scn  veniva  per  tentar  sua  sorte.  * 
Come  è  ingegnoso  il  pensiero  della  clava  ! 

Eur.   -    Piccioli  indizj  per  si  gran  sospetto. 

Xer.  ■  Io    penso  ancor,  che   Adrasto,  del  tiranno 

>  L'intimo  amico,  il   reo  conduce.  Or  dimmi, 
-  Perchè  venne  egli  stesso?  Egli  senz'altro 

*  Potea   mandarlo;  e  perchè  mai  nel  fiume 

»   Far  che  il  corpo  sì  occulti  e  si   disperda, 

■>  Né  alcuno  il  vegga  ?  ec. 
Oh  !  que^ta  sì  che  mi  sembra  una  scena  preparala , 
motivata  !  Eppure  Merope  tanto  ingegnosa  nel  lormeo- 
tarsi ,  non  vuol  forsennatamente  che  subito  gli  si  pre- 
senti  il  reo  per  imermgarlo  ;  ma  trova  ottimo  il  con- 
siglio d'  Euriso  che  s'  offre  a  indagar  tosto  da  Adrasto 
le  pia  minute  circostanze  del  fatto.  Pur  sembrò  strano 
al  Signor  de  la  Liadelle  che  ,  ad  onta  di  questi  mo- 
tivi ,  de'  quali  neppur  uno  allega  la  Merope  francese  * 
ella  abbia  potuto  aver  nell'idea  un  sol  momento  che 
1'  ucciso  eri  suo   figlio. 

Ricade  qui  la  critica  del   Signor  de  la  lÀndelle ,   cu 
già  fu  ddmd  risposto.  £gli  rim^overava  alla    Meropa 
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di  MiEbi  r  aver  ìmiaaginato  troppo  presto  eh*  il  U- 
dro  auto  uccUo  è  suo  figlio ,  e  àìce  che  a  si  perdona 
■  a  uiu  madre  di  temeie  ogni  cosa}  ma  per  una  ma— . 
-  dre  Regina  *i  volevano  altri  indiz)  più  nobili  ». 

Non  è  la  nobiltà  degl'ìoilizj  che  li  rende  persuasivi} 
è  la  loro  qualità  di  forti  o  deboli ,  dì  gravi  o  leg' 
gieri  ;  ma  se  i  motivi  della  Merope  italiana  ,  che  nulla 
vuole  e  chiede  di  strano,  d'indecoroso^  di  ridicolo» 
e  si  coDlenia  di  manifestare  un  dubbio  funesto  cho 
dall'  agitata  fan(ai>Li  !e  pa^aò  al  cuore ,  sembrarono 
al  Signor  de  la  LindeUe  indegni  di  lei ,  e  non  ba- 
stanti nemmeno  a  fune.siare  un  istante  la  sua  immagi- 
nazione, come  ha  egli  potute  giust  ficar  la  frenetica 
smania  della  Merope  france&e  ,  che  sene  altro  indugio 
vuol  essa  interrogar  l'omicida,  senza  saptr  altro^senort 
che  egli  hj  uiciso  un  uomo,  iu  tempo  d'anarchia 
e  di  confusione .  in  cui  ogiri  giorno  omicidj  si  com- 
mettevano per  te  vie  della   Messcnia  ? 

Scena  seconda.  =  Egistto  in  catene   tradotto  innanzi 
a  Merope  comincia  dal  far  un  pomposo  elogio  di  quella 
Regina  ,  e  lo  va  proseguendo  co^l  : 
tlg >  O  Dieu  de  l'Univers  ! 

■  Dieu .   qui   forma   ses  traits  ,  velile  &ur  ton  image 
>   La  vertu  sur  le  ti6ne  e&t  ton  plus  digne    ouvrage. 

Egisto  in  MaBiei  dice  a  Adrasto  : 

Eg. »  1  fonimi  Dei  l' esaltin  sempre  , 

■  E  della  sua  pietà  quella  mercede 

'  Che  dar  non  le  posb'  io ,  fandanie  ognora. 

■  Donna  non   vidi  mai  che  tanta  in  seno 
•  Rivereuz^  ed  aSUixa  altrui  movesse- 
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La  sostanza  dì  quesu  scena  è  tolta  tutta  al  Poeta  ita-> 
liano,  e  il  Signor  La-Hirpe  lo  confessa  -,  mi  già  egli 
accusa  Mafftn  del  peccato  capitale  di  non  aver  fatto 
dire  ad  Egisto  ì  motivi  che  lo  conducevano  a  Messene. 
Gran  mancanza!  Per  Merope ,  s  Polifonie  la  dimanda 
era  vana ,  perchè  egli  in  sembianza  di  reo  era  sospetto 
di  menzogna  ;  e  per  lo  spettatore  che  conosce  il  figlio 
di  Merope  in  Egi&to  b^istava  il  saperli  da  Ismene  clw 
glieli  dice  alla  scena  prima  dell'  atto   secondo  ; 

Itm »   Afferma  Polidoro 

•  Ch'  era  preso  11  garzon  da   viva  brama 
V  D' andar  vagando    per   la  Grecia ,  e  alcune 
m  Città  veder  ,  che  del  lor  nome  han  stanca 
»  La  fama.    .    .    .    .    ec. 
Ritornando  a  Voltaire  :  la  vista  del  giovine   fa  una  viva 
impres»ìoae  in  Merope  ; 

■  C'est-là  ce  meurtrier  >*  se  peut-11  qu'un  mortel 

>  Sous  des  déhors  si  doux  ait  un  coeur  SÌ  cruel  ? 
Disse  Merope  ìn  Mafie!  : 

> Mira  gentile  aspetto  ! 

Egisto  è  tutto  timidezza  e  si  -discolpa  narrando  coma 
eglr  pregava  per  lei    nel   tempio   d'  Ercole:. 

■  Aux  bords  de  la  Pamise  en  un  tempie  sacre  , 

■  Où  l'un  de   vos  ayeux,  Hercule  est  adoré  , 

■  J'osiiis  prier  pour  vous ,  ce  Dìeu  vengeur  des  crimes.» 
»  E  purché  mai  ?  dice  Maffei ,  per  qual  pericolo  di  lei? 
»  per  qual  interesse  di  lui  ?  •  Un  giovine  e  un  vecchio 
vennero  ad  assalirlo  s.per  aver  udito  come  pregava  per 
gli   Eraclidi. 

»  Deux  ìaconnus  armés,  m'ont  abordé  aoudain 
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*  L'un  àia*  la  A«ur  des  ans ,  l'autre  vers  iod  déclin. 
■>  Quelle  est  donc  ,  m'oiil-ils  <lii ,  le  destia  qui  teguideT 
w  Et  quels  vaux  formes  tu ,  pour  la  race  d'Alcide? 
m  L'un  et  l'autre  à  ces  mots  ont  leve  la  poigaard  ; 

«   Le  Ciel  m'a  secoura  dans  ce  triste  hasard. 
»  Si  pregava  dunque  allora  con  voce  alu  ,  e  A  sfela- 
m   vano  a   tutti  gli  astanti   i  proprj  pensieri  ed  afiari  "ì 
-  prosegue  Maffeì,  se  costoro    erano   degli    emissarj , 

•  per  qual  segnale  riconobbero  questo  giovane  non 
»  accompagnalo  dal  vecchio  }  11  sentire  che  ncll'aggre»* 

>  siooe  erano  inaieme  giovane  e  vecchio  ,  farebbe  piut^ 
»  tosto  sospettare  all'  uditore  che  fossero  Egislo  e  Nar- 
ir^baote,  e  produce  oscurità.  Segue  nel  racconlo  che  il 
»  giovane  restò  morto,  e  l'altro  iuggl  :  ma  di  costoro 

•  e  di  lor  condizione»  e  di  tal  fatto  non  si  rende  mai 

•  p'ù  conto.  Fuggi  anch' egli»  ma  raggiunto  da' sol- 
»  dati  ,  nominaron  Merope  »  ed  ei  subito  cede. 

w  Ut  oat  nommé  Merope,  et  fai  renda  les  armet. 
B   Or  perchè  la  nominarono  ?  E  perchè  cedette  >  I^iuna 

>  dipendenza  ei  sapra  d'averne  ■. 

Merope  s'intenerisce  e  lagrima  osservando  che  somi* 
glia  a  Cresfonle ,  e  sentendo  che  nacque  in  Elide. 
>   Te  le  dirai-je  ?  hélas  !  tandis  quii  m'a   parie 
••    Sa  voix  m'dtiendritisait  I  toiit  mon  cceur  s'est  troiiblé 
»    Cresfonte,oCiel!...  j'ai  cru...  que  j'en  rougis  de  haute! 

•  Ouì,  j'di  cru  déméler  quelque.^  trails  de  Ciesfonle. 
Confessa  La-Harpe  che  questo  bel  tralEO  fu  indicato 
da  MaSei  ,  ma  ,  soggiunge  -egli  ,  i  quella  un'  osserva- 
tone isolata,  che  a  nulla  t  attiene ,  che  muila  dice  ai 
*uor  di  Merope  ,  eha  alcuna  commotione  non  desta  net 
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mar  di  lei,  e  neppar  nel  aostto  per  consegaenxd. Pos^ 

«■bile! 

'    Ecco  i  versi  di  MaSei ,  atto  primo ,  scena  terza. 

Itm.  •  Che  hai  Regina  ?  Ohimè  !  quali  jmproTvisd 
»  Lagrime  ti  vegg'  io  sgorgar  dagli  occhi  7 

Xer,  '   O  Ismene ,  nell'  aprir   la  bocca   ai  ittìi 
»  Fece  costui  col  labbro  un  cotal  atto  , 
■•  Che  it  mio  consorte  rìtoraommi  a  mente 

>  E  mei  ritrasse  si  com'  io  'I  vedessi.  ' 

Merope  dopo  aver   ben  interrogato  Egisto  sì   persuada 
eh'  egli  è  innocente  ,  e   risolve  di  proteggerlo. 
■•  Tendons  à  sa  jeunesse  une  mala  bienFaisanie  ^ 

>  C'est  un  infortuné  que  le  Ciel  me  présente  ; 

»   Il  suffit  qu'il  8oit  homme ,  et  qu'il  soit  malheureux^ 

■  Mon  fìls  peut  éprouver  un  sort  plus  rigotireux', 
■•  Il  me  rappelle  Egiste;  Egiste  est  de  son  ige; 

■  Peut-étre  comme  luì  da  rivage  en  rivage ,  eie 
MaSèi  diede  a  Voltaire  quest'idea,  e  La-Harpe  n6 
conviene^  La  Merope  italiana  per  un  semplice  impulso 
di  pietà  esorta  Polifonie  ad  usar  indulgenza  verso  quel 
giovine  forestiere.  Foliibnte  il  proiQelle ,  e  lascia  U  reo 
nelle  mani  di  Adrasto  che  gliel'  aveva  condotto. 

Mvr.     '     .<.....  Non  correr  tosto  , 
•  Polifonie ,  al  rigor  :  che  non   sospendi 

■  Finché  si  cerchi  alcun  riscontro?  io  teggio' 
It  Di  verità  non  pochi  ìndizj  ;  e  parmi 

w   Ch*  egli  merli  pietà 


.     .     .     <  Adrasto  usa  pìelade 
Con  quel  mesdua,  benché  povero  e  seivo 


,l,:ecll!,  Google 


>.  ^11  &  pur  uomo  aiitaa:  e  aasAÌ  p«r  tempo 

>  Ei  comiocia  a  prOTare  i  guai  di  questa 

»   Misera  TÌU, .  .In  lai  povero  sUto,  (rÌTollaadIsmeDe) 
•  Ohimè  che  anche  il  mio  figlio  occulto  vive  1 

>  E  credi  pure,  Ismene ,  ec> 

La  descrìnone  dell'  omicidio  in  Mafiel  è  diversa  ;  quì 
Esisto  aggiunge  esser  egli  Tenuto  per  arruolarsi  sotta 
le  insegne  di  Merope  ,  e  offrirle  il  suo  braccio.  Nulla 
di  tutto  ciò,  osserva  La-Harpe,  si  legge  in  Maflct; 
nulla  certo  di  quanto  in  questa  scena  corteggianetca' 
mente  espone  EgisKI  di  lusinghiero  per  la  Regina  ; 
ma  in  qual  de'  due  Poeti  il  racconto  è  più'  naturale  > 
più  verisimile ,  più  contorme  all'  educazione  che  do-* 
vette  aver  avuto  quel  giovine  } 

Ritornando  alla  scena  terza  della  Merope  di  Voi-* 
taire ,  vi  Iroviam  verso  il  fine  la  ragione  per  cui  non 
volle  il  Poeta  che  Narbante»  scrivendo  a  Merope,  l' avvi- 
sasse d*  essersi  cangiato  nome.  Merope  trovando  nel 
giovine  una  somiglianza  con  Cresfonte ,  e  sentendo 
eh'  era  nato  in  Elide ,  avrebbe  scoperto  eh'  egli  era  suo 
figlio  1  allorché  richiesto  del  nome  di  suo  padre  ri- 
sponde che  chiamasi  Polìcleto  ;  siccntne  Narbante  le 
tacque  il  cambiamento  del  nome,  cosi  la  nascente  ìHu- 
àone  si  distrugge  ;  ma  è  sempre  chiaro  ,  che  il  verisi- 
mile non  consentiva  ,  che  Marbanie  nella  sua  lettera  a 
Merope  non  le  manìfesiasse  una  tal  circosianza. 

Scena  terza,  =  Le  grida  che  si  sentono  annunziano 
Folifonte  eletto  Re  dal  popolo  a  maggiorità  di   voti ,  • 
Ismene  dice  ,  che  si  vuole  sposo  a  Merope    PoIi£onle| 
Tom.  U  TiiAG.  Alv.  J> 
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perchè  ùu  Regina,  Eurìcle  corre  a  far  raccolta  d'  amici 
a  favor  di  Merope. 

«^aSsena  quarta.  =  DoglianEe  di  Merope  rima&ta  eoa 
Ismenìa. 

Scena  quinta.  =  Euricle  torna  subilo  e  le  annunzia 
-  in  brevi  parole  che  il  euo  figliuolo  è  morto ,  e  che  ii 
giovine  catturato  ne  fu  1'  uccisore.  Si  porta  in  fondo 
del  teatro  un'armatura ,  di  cui ,  dlce^,  cbe  costui  abbia 
spogliato  r  uccÌM>.  Qui ,  per  maggior  brevità ,  credo  op- 
portuno di  trascrivere  le  osservazioni  del  Maff^. 

»  Di  cosi  improvviso  e  stravagante  fatto  quasi  nes- 
»  suna  pruova  egli  adduce.  Narra  che  si  son  presi  due 
V  suo!  compagni,  quali  cercavano  anche  Nerbante  ;  ma 

•  cosa  «  ricavasse  da  questi  per  verificare  il  sospetto, 
»  non  si  dice  mai  :  cbe  chi  ha  messe  Is  inani  itopra 
»  Egisto  ,  n'  ha  prese  le  spoglie  ,  cioè  l' armatura  ,  qual 
»  fu  già   del   Re  Cresfonte ,  e  della  quale  lo  armava 

■  Merope  di  sua  mano. 

»     ,    .     .    .  Mcs  malns,  ces  mains  tremblantes 

•  En  armérent  Cresfonte  alors  que  de  mes   bras 

»  Pour  la  première  fois''!!  courut  aux  combats. 

»  L'armatura  portata  seco  da   Narbante,  quando  sot- 

»   trasse  Egisto ,    ed  ora   presa  dall'  uccisore  spoglian- 

•  done  il  morto  ,  e  poi'  gettata  via  i  acciocché  dal  san- 
f  gue  non  si  palesasse  il  delitto.  Ma  chi  ciò  abbia  ve- 

•  duto ,  o  chi  r  attesti  si  tace. 

■  Ora,  come  mai  Nerbante,  il  quale  salvò  il  fan- 
et  ciullo  con  tanta  difficoltà  dalle  mani  degli  assassini  , 

■  celeremente  fuggendo  ^  ebbe  agio  di  portar  seco  ro- 
ip  ba  ?  £  potendo  portar  roba,  come  scelss  l'armatura 
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K  reale  al    fanctulletto  itiulile ,  gran  peso ,  grand'  im- 

•  paccio  ,  e  maoitesto  conlra&segoo  per  farlo  riconoscer 
»  da  tutti?  Trafugo&si  da  lui  per  viaggiare  sino  a  Me»* 
B  sene;   perchè  si  vesitl  di  un  arnese,  col  quale  a  piedi 

•  non  poteva  ire ,  a  cavallo  ci  volea  scudiere ,  e  s'  era 

>  solo  à  facea  creder  ladro ,  e  si  esponeva  ad  esser  dai 

•  ladri  spogliato  }  11  fatto  poi  di  questa  uccisone  e 
»  dell'  errore  da  cui  dipende  l' intreccio ,  setnbra  ren- 
»  dere  la  tragedia  alquanto  oscura,  non  dichiarandoti 
»   chi   fos<ie    il  morto  t  e    come   avvenisse    l'ingannOi 

>  neppur  quando  il  vero  Egisto  si  riconosce.  È  uium 
••  notabile  che  tutti  que'  fatti  «  tutte  queste  notizia 
■•   Kuricle  le  ha    rilevate   nel   mentre   che    Meropu    ha 

•  recitalo  dieci  versi. 

■  Immediataoiente  (  Kena  Vi  )  ha  saputo  tutto  quo* 

•  sto  anche  Polifonie  ,  e  in  congiuntura  co&\  poco  fa- 

•  vorevole  manda  Erox  (  nome  non  greco  )  per  chie- 

>  der   la  pronta    effettuazione  delle   sue  nozze  ,  e    per 

•  mettere  a  tuoi  ginocchi  la  jront»  coronala  ;  ma  vnol 

>  r  uccisore  d'  ^&to  in  potestà  per  punirlo, 

M   //  roiu  offre  ce  tròne  ,  agrée»  qu'il  partage 
»   De  ce  filt ,  qià  a'est  plut ,  le  sangtant  kéritage , 
»    Et  que  iant  vot  malhews  il   mette  à  vof  genouaf 
»    Un  front  que  la  couronne  a  fait  dìgne  de  vout. 
■   Qua!  bisogno    avea    di  chiederlo  a    lei ,  qoaudo    era 

<  He  dichiarato  ?  Risponde  Merope  che  lo  vuol    ucci-' 

<  dcre  di  tua    mano, 

*   Non,je  ytuT  que  ma  main  porte  le  coup  moriet 


*   Ma  mai»  ett  à  ce  prix;  alles ,  qu'il  t'y  pregarci 
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>    Jt   la  retirerai  du  sein  de  ce  barbare, 

»  Paur  la  porter  fumante  à  Cantei  de  noi  Dieux. 
f  Di  tale  stravjgdnza  non  e'  è  <]ul  it  motivo  clie  si  ha 
»  nella  prima  Merope ,  di  ricavarne  ,  &e  T  avea  ucciso 
»  per  ordine  di  Polifante ,  e  poi  del  mancarle  il  potere 
i>  e  i  Ministri  :  mentre  in  questa  è  egual  di  forza  e  di 
»  partito  al  tiranno.  » 

Ognuno  vede  ciò  che  Voltaire  ha  tolto  di  pianta 
dalla  Merope  del  Maffei ,  e  ciò  che  variò.  Si  os&ervi 
che  la  Merope  francese  non  è  meno  cannibale  della  Me- 
rope italiana  ,  e  di  piìi  per  appagar  la  feroce  brama  di 
sangue,  è  pronta  a  vincere  ii  suo  orgoglioso  ribrezzo 
per  Polifonie ,  a  degradarsi ,  ad  avvilirsi ,  a  disonorar:.!: 
ella  disperata ,  cui  mancò  la  sola  speranza  che  teneala 
in  vita  ,  s'  offre  ora  ella  stessa  a  Polifonie ,  e  perchè  ? 
per  ottenere  d' immolar  di  sua  mano  al  suo  furore  l'orni- 
cida  del  figlio.  Non  potea  prima  tentar  di  averlo  in  suo 
potere  ad  altri  patti  ?  Qual  motivo  ha  finora  di  temere 
che  le  si  nieghi  /  Anzi  chi  le  impedisce  di  compiere  in 
un  momento  la  sua  vendetta?  Se  Polifonie  le  chiede Ìl 
reo,  chiaro  apparisce  che  Merope  lo  ha  in  sua  balia. 

Scena  settima.  Merope  si  pente  di  aver  promesso  dì 
sottomettersi  all'odioso  imeneo,  ne  rigetta  sdegnosa- 
mente l' idea ,  e  pensa  a  trafiggere  1'  omicida ,  e  a  mo- 
rir poscia. 

La  Merope  del  MaEFei  pensò  bensì  a  squarciare  il  petto 
all'uccisor  di  suo  figlio  ,  e  a  morir  poscia;  ma  l'idea 
di  offrirai  sposa  a  Polifonie  per  ottener  di  sfogare  la 
sabbia  sua  sopra  Egisto ,  nemmeno  le  venne  io  cieatek 
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Scena  prima.  =  Polijonle. 

«  Guardie,  inoltrar  solo  si  lascHl  reo  •. 
Seena  seconda.  =  Polifonte  chiede  al  reo  della  pa» 
tria ,  del  nome ,  del  padre ,  della  nascila  ,  del  motivo 
per  cui  veniva  a  Messene  ,  .e  di  tuUo  è  Ta[HdaineRte 
chiarito.  =:  Egisto  racconta  ,  come  essendosi  incontrato 
in  disagiato  e  stretto  seotiero  con  un  uomo  che  fuggi- 
va, ed  avendogli  questi  con  modi  arroganti  iniìmatO'dì 
retrocedere ,  vì  si  ricusò.  Colui  corse  sopra  di  luì  con 
un  pugnale  :  Egbto  lo  appettò  di  pie  fernìo ,  e  gli 
riuscì  di  atterrarlo.  Trovandosi  l' altro  nella  lotta  [ùìl 
debole^  chiede  mercè  ;  1'  ottiene ,  ma  tosto  a  tradimento 
-vibra  un  colpo  al  vincitore ,  che  squarda  !  panni  stri- 
sciando) ma  non  fa  che  lieve  ferita  (  e  ciò  si  vede). 
L' ira  fa  sì  che  Egisto  gli  strappa  ^i  mano  il  pufinale , 
e  r  uccide  i  poi>  per  togUere  dell'  omicidio  (^ni  indizio, 
getta  ii  cadavere  nel  fiume. 

Qui  la  critica  non  trova  emenda ,  a  tutto  è  pen- 
salo ,  tutto  è  preveduto ,  natura  ,  verità ,  convenienze  ,' 
decoro  teatrale ,  tutto  è  salvo.  ^  II  reo  comparisce  in- 
tanà  al  suo  vero  giudice,  i  scaltramente  interrogato, 
il  racconto  è  verisimile  in  ogni  sua  circostanza ,  ò 
chiaro  e  rapido  in  modo  che  inrza  è  di  ascoltalo  senza 
noover  palpebra.  Il  giovine  »  esprime  con  ingenuità , 
con  semplicità  :  il  £atto  annunzia  in  lui  valore,  indole 
generosa  ,  benché  nulla  di  strano  o  di  affettato  gli 
lEngga.   Polilonte  lisponde  dignitosamente  che  i'  aver 
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gettato  nel  fiume  ìl  corpo,  semWivo  forse,  lo  aggra-^ 
va;  mentre  &e  si  fosse  riconosciuto  esser  uomo  malva- 
gio )'  ucciso  ,  forse  il  nome  solo  lusttirebbe  a  salvarlo. 
Il  carattere  fiero,  sostenuto  di  Polifonie  contrasta  egre- 
gijmente  col  candore  con  cui  Egisto  assevera  la  sua 
Innocenza.  Come  i  patetico  quel  suo  lamauntan  i 
vecchi  genitori  ! 

»     Ignuda 

)•  Parla  per  me  la  mia  sola  innocenza  i 

w  Avi  non  vanto ,  oro  non  ho  ;  sembiante 

V  Ho  di  malvagio  ;  e  il  sono  ,  ah  !  il  son  ,  d*  aTenrl* 

*  Miseri  miei'  genitori  cadenti , 

*  Disobbediti  ,  abbandonati ,  posti 

■4  In  angoscia  mortale;  anco  anzi  tempo 

*  Tratti  forse  a  morire.  ^  Ab  !  s'ei  respira 

»   Quel  mio  buon  padre  ;  ti    che  nuli'  altro    dkmtnl 
»  Che  incorroitì  costqmi  ;  ei  eh'  aito  esempio 
■  Di  onesta  vita  i  e  vivo  specchio  m' era  } 
■•-Or  che  dirà' in  ndir  ch'io  d'omicida 
■•  Supplizio  ebbi  in  Messene  ?  Ah  !  tal  pensiera 
»  M*  é ,  più  che  morte  ,  duro. 
Sento  che  questo  parlar  mi  va  all'  anima  t  e    cìù  aon 
a'  interesserà  per  Egisto  ?  Lo  speitatora  gii  in  lui  rico* 
Bosce  il  figlio    di  Merope  ,  e  in  quii   pericolo  |    Moa 
è  già  questa    ur)a  beDissima  situatone  } 

Polifonie  sospende  il  castigo  per  cercar  nuovi  indizj 
ài  Egisto  e  del    morto,  Qual  arte  ,  e  come  nascosta  ! 

>  È  inugne  nell'  atto  secondo ,  scens  seconda ,  dice 
»  Cesarotti ,  la  narratone  d' Egisto  ;  ella  spira  candore, 
k  ed  è  piena  d'  evidenxa  ,  di  rapidità,  e  4'iiiUnMe.  », 
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Seeua  tetta.  =  La  nooTS  di  un  uomo  uccìso  «  sca- 
gliato nel  fiuine  trae  Merope  verso  Fulifonte  :  egli  Io 
mostra  1'  uccisore  »  ed  essa  è  colpita  dal  volto  dì  lui  ; 
ma  la  prima  impressione  é  sospesa  dal  vederlo  macchiata 
di  sangue.  Interrogato  di  nuovo  Egìsto,  e  rispondendo 
che  il  morto  era  giovinetto ....  straniero  ei  pur .... 
d' Elide . . .  ogni  risposta  è  una  scossa  al  cuore  di  quella 
madre  palpiuote.  Polifoote  che  tutto  osserva,  ed  ò 
persuaso  che  vive  il  figlio  di  Merope ,  e  eh'  ella  pal- 
pita per  lui  t  la  va  destramente  motteggiando  ^  ma  , 

perchi  tanto  bramata  tu  ,  tollecita =  ella  si   aar 

sconde  alla  meglio ,  ma  è  scoperta, 

Polif.    > Per  me ,  s' io  noi  dovessi  ^ 

>  Tal  reo  per  certo  io  non  udrei.  Tu,  scevra 
-  D'  ogni  «Slitto  ,  stupore  iq  òò  non  poco 

>  Mi   arrechi  :  or  che  ti  cale  ? 

Anche  Hgisto  si  affligge  perchò  la  vede  =  dubbia  « 
tremanu  per  /'  lucUo  ::=  Quale  angustia  «  quale  a&nno 
per  una  madre  agitata  da  iunatto  pensiero  che  pur  deo 
nascondere,  e  noi  può! 

Jfo*.    • Io  duhbia  ? 

«  Io  tremante  ? . . .  Noi  son . . . .  Ma  ,  gì'  infelici 

>  Pleiade  haq  tosto  delle  altrui  sventure. 
Polifonie  mostrando  di  essersi  avveduto  che  1*  a^tlo 
suo  trattien  MeropQ  da  interrogar  EgistQ  cpme  vorreb- 
be ,  parte ,  e  in  aria  di  nobil  generosità ,  lascia  Merope 
arbitra  e  donna  del   reo. 

Queste  non  sono  scene  di  ripido  per  riempire  e 
dilungare  ;  ma  nascono  spontanee  ,  a  naturalmente  pre- 
parano  le  ^tuazioni  priotipali. 
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Qaì  pure  osserva  Cesarotti  cbe  sono  bellissimi  i  tratti 
di  Merope,  che  vorrebbe  nascondere  la  sua  interna  sol-' 
tecitudine ,  e  i  cenni  di  Polijònte  :  ma  tu  bramosa  ,  e 
sollecita  tanto  ?  Onde  ?  Che  parli  ?  Io  sollecita  ì  Paimi  =s. 

Scena  quarta.  ^  Cotnìnòa  CO^l  : 
Eg.  ■  E  men  di  lui  saresti  a  me  pietosa  ? 
»  Mia  giovinezza  per  me  non  ti  parla  ì 
■  Puro  non  vedi  in  sul   mio  volto  il  cuore  } 
»  Non  entri  a  parte  del  mortale  affanno  . 
■  >  In   cui   miei  genitori  ? . . . .  Oimè ....  Non  fosti 

>  Madre  anco  tu  ?  deh  !  della  mia  .... 
JHer.  » Pur  troppo 

'  >  Io  '1  fui . . .  pur  troppo  \.,.  ed  or  chi  sa  ?  ec,  ec, 
Merope  chiede  se  ì  suoi  parenti  sono  d'  Elide ,  ed  ei 
risponde.cbe  il  padre  nacque  in  Messene  ,  ma  Cefìso 
l'udì  chiamar  sempre,  non  Polidoro  ;' che  gli  narrava 
di  esser  fuggito  dalla  patria  per  cagion  di  civili  di* 
scordie  ;  che  persegiiitato  da  aemico  possente  colà  tra- 
fugava la  sua  prole ,  (non  Egisto  ,  c]ie  nacque  in  Elì- 
de ,  ma  i  suoi  fratellicfae  poi  morirono.  Questa  com- 
plicazione di  cìrcostauK  produce  un  •conflitto  d'affetd 
diversi,  che  si  distruggono  a  vicenda.  K  viene  all'uc- 
ciso ;  era  d' Elide ....  di  cor  superbo. ...  di  vesti  ah* 
biette. . . .  fuggitivo. . , , 

Sg.    ' Rauo, 

>•  Quasi  inseguito,  e  di  sospetto  pieno 

>  Venia  ver  me. 

Xer.    ■     .    ,    .    .    .    Barbaro ,  e  tu  l' hù  morto } 

Eg.  »  Uccider  me  volea. 

fdfr.    -,,,,.     Jì  disse  ù  nulU 
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»  Morendo? 
Sg.  »  Io  stetti  un  colai  po'  sovr*esso, 

•  Rangendo . . . .  Ei  fra  i  ^agultì  era  di  morte . . . 
Xer,  >  Ahi  misero  ! 

Sg.    ■     .     .    .    .  SoTTiemmi .«.  or ....  sL.,  die  anebba 
»   Ogni  ferocia  impietosito  ;  in  voce 
■  Di  pianto ,  tingtuozzando ,  ci  domandava 
»   La  madre  sua. 

itfer.   ^     ....  La  madre?  E  tu  fellone, 

•  Perfido ,  e  tu  pur  I'  uccìdevi  ?  e  il  corpo 

>  Ne  ecaglìavi  nell'  onda  ?  Oimè! . . .  perduto .... 
Egisto  non  regge  al  dolor  di  Merope ,  s'  offre  alla  sua 
vendetta.  Ei  però  lungi  d' aver  voluto  mai  offender  Me- 
rope j  nel  suo  cor  la  venerava:  avea  saputo  da  suo  pa- 
dre le  vicende  dì  Je! ,  ne  pianse  con  lui ,  con  lui  per 
essa  porse  al  Gel  voti  e  sacrifìzj ,  ec. 
Mer.  •  Ma ,  qual  parlar  !  Qual  piangere  ! . . .  Che  fìà  ? 

»  Mal  mio  grado  ei  mi  tragge  a  pianger  seco, 

-  I^  me  il  tuo  padre  ti  parlava  ? 

^g.  ■  Oh  quante 

»  Volte  di  te ,  del  tuo  trafitto  sposo , 

••  De'  figli  tuoi  aarrommi  ì 

Mer.    »     .     ., Oh  Gel  !  de'  figli  ? 

^g.  *  SI,  dei  tre  figli  tuoi  ,  evenati  tutti 

»  Dà  rie  tiranno ,  il  cui  feroce  aspetto 

>  Fremer  mi  fea  pur  dianzi.  Assai  pili  grato 

>  M*  é  in  te  il  rigw  qual  sia ,  che  in  lui  pleiade, 
^er.  »  Più  non  reggo  al  suo  dire.  lochino  appena 

-  L*  alma  a  pietà  ,  che  un  dubbio  orrlbil  tosto    ■ 
»  A  furor  mi  «ospinjge  :  appena  io  lascio 
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»  Tacer  pieude ,  ecco ,  s'  io  il  miro  o  1*  odo  , 

■>  A  Ugrimar  son  risospioto. 
Mqrope ,  stanca  dall'  interna  agitafione  >.  si  ritira   nelle 
sue  stanze  a  piangerà   liberamente;  lasciaalreo  la  reg- 
gia per  carcere ,  e  si  propone  d' interrogarlo  di  nuovo. 

Questa  non  i  una  monotona  conversarono  sparsa,  dì 
eleganti  ampliiìcazioni  poco  veriumiti ,  ma  una  pittura 
continuata ,  e  i  colorì  sono  presi  dalla  natura.  Le  ve- 
dute cambiano  ogni  momento ,  e  i  personaggi  pren- 
dono al  variar  de'  punti  di  vista  una  sempre  nuova.con- 
veoieote  fisonoroia.  E  il  Signor  Carmignani  non  sa  tro- 
var nella  Merope  d'  Alfieri  situazioni  inlaressanti  !  Bea 
\e  le  trovava  il  celebre  Cesarotti  «  di  cui  trascriverò  pur 
le  parole  : 

=  «  La  acena  fra  Egisto  e  Merope  è  sparsa  di  tratti 

•  caratteristici  e  interessanti.  La  fluttuazione  di  Merope^ 

■  l'ansietà  nelle  dimando,  gli  equivoci  sul  nome,  del 
«  padre ,  V  arrestarsi  ad  ogni  circostaiua ,  dipingono  al 
>  vivo  Io  stato  del  cor  materno.  Impareggiabile  è  l'e- 

■  sclamazione  io  cui  prorompe ,  quando  sente  che  l'ucr 
»  dso  era    inseguito   a   pieno  di   sospetto  :    Barbaro , 

•  e  tu  t'  hai  morto  ?  E  i  trasporti  in  cui  scoppia  all'y 
»  dire  che  l' ucciso  domandava  la  madre.  »   =; 

Scena  quinta,  =  E^sto  è  trafìtto  ddl  dolore  di  Me- 
rope, ma  non  sa  come  legarlo.  Riconosce  che  avea 
ragione  il  suo  vecchio  buon  padre  ,  dicendogli  di  non 
invidiare  la  sorte  de'  grandi  :  s' inoltra  nella  reggia  per 
mondarsi ,  e  si  abbandona  al  voler  del  Cielo  cui  lotto 
t  noto. 
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Mto  Uno  della  Merope  del  Jddffd. 

Sema  prima,  ^  Polifoote  ha  inteso  che  Merop» 
piange  nello  straniero ,  ucciso  da  Egisto ,  Ìl  proprio  suo 
figUo.  Ueto  di  si  alta  ventura ,  fece  sciogliere  1'  ncci- 
lore.  Consulti  poscia  con  AJrasto  50  ouiladìmeno  con* 
venga  deluder  Messene  colle  nozze  di  Merope;  eside* 
ciiie  che  fa  d'uopo  anzi  afirettarte.  Polifonie  spiega  poi 
come  userà  l'arte  de' tiranni  per  assiemarsi  il  trono. 

Seena  $eeonia.  =s  Polìfoote  annuoua  la  sua  graiia 
ad  Egisto  .  e  vuol  diledergli  maggior  contezza  del  morto 
«olio  i  suoi  colpi  ;  ma  sopravvenendo  Merope,  e  ooa 
volendo  incontrarla  in  quel  punto ,  si  ritira. 

Scena  Una.  =z  Merope  e  Ismene  a'  incontrano  col 
giovine  Egisto.  Merope  furibonda  manda  tosto  a  chia- 
nar  Enrico.  Egiafo  dolcemente  parla  a  lei  che  torbida 
il  guarda. 

Scena  quarta.  :3  Giunge  Euriso ,  e  legano  Egisto  a 
ana  colonna  ;  egli ,  cui  iàcii  sarebbe  stato  sottrarsi  col 
suo  coraggio  alla  Forza,  venerando  i  cenni  di  Merope > 
•i  lasciò  legar  mansueto  come  un  agnello.  Euriso  i  in 
atto  d'ucciderlo  :  ma  Merope  vuol  prima  interrogarlo ^ 
per  saper  se  Polifoqte  era  inteso,  dell*  omicidio.  Nulla 
potendo  di  nuovo,  raccogliere ,  sta  Merope  isLessa  sopra 
di  lui  per  ferirlo  i  egli  rammenta  il  padre  kuo  ;  e  la 
Risina ,  sentendo  ch'egli  era  un  veccliio,  è  penetrala 
da  un  non  so  qual  ribrezzo  che  le  fa  sospendere  it 
colpo,  (nunge  frattanto  Polifonte  colle  sue  guardie,  « 
nella  scena  quinta  libera  Egisto,  e  lo  vuol  salvo, cUia» 
maudo  eroica  impresa  ciò  che  diami  imputava  al  giO" 
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TÌos  come  delitto  capitale.  Merope,  che  non  ti  è  ren-' 
dicala  per  la  vana  illu^ionfl  avuta  in  udir  rammenlare 
«1  Egisto  il  vecchio  padre  ,  ora  si  duole ,  ed  Egisto  rin- 
gratra  U  sorte, 

~  Scena  sesta.  ^  Scherza  Polifonie  sulla  contraddizione 
di  Merope ,  che  prima  volea  salvo  Egisto,  e  or  lo  vuol 
morto.  Merope  sfogi  il  suo  dolore  per  la  perdita  del 
6gÌio ,  e  invettiva  con  veemenza  il  tiranno  :  ma  egli 
non  si  risente ,  e  ostenta  invece  la  sua  brutal  ^oja  per 
la  certezza  maggiore  che  le  smanie  e  il  {»anto  di  Merope 
gli  danno  della  morte  del  temuto  rivale.  Partendo  ri- 
corda air  oppressa  donna  le  da  lui  volute  nozze  »  e  fi- 
nisce r  attoi 

La  situaùone  di  Egiito  legato  alla  colonna ,  e  di  Me- 
rope in  procinto  di  svenarlo,  credendolo  l'assassino  dì 
suo  figlio,  mentre  lo  spetutore  è  certo  eh*  egli  Ì  suo 
figlio  istesso,  è  la  vera,  la  prlacipale  ,  la  tanto  vantata 
dall'  antichità  ;  e  in  essa  consiste  il  nuggior  bello  tra- 
gico dell'  azione  ;  ma  la  difficoltà  dell'  esecuzione  ai 
tempi  nostri  è  grandi^ùma.  Non  ardirò  Io  di  giudicare 
del  modo  con  cui  l' esegui  Maflei ,  e  trascriverò  unica- 
mente ciò  che  scrìve  Voltaire  all' Autore ,  e  in  parto 
àò  che  MaSei  risponde  : 

Voltaire,  ■  Il  nostro  teatro  francese   non  soffrirebbe 

•  che  Merope  facesse  legarli  suo  figliuolo  sulla  scena  a 
»  una  colonna,  né  eh'  ella   corresse  due  volte  contro 

•  di  lui  coir  asta  e  colla  scure  alla  mano,  né  che  il 
■  giovine  fuggisse  di  lei  due  volte ,  dimandando  la 
»  vita  al  suo  tiranno.  ■ 

Maffei.  ■  Sì  oppone  che  il  teatro  francese  non  «oft 
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Erirebba  di  Teder  la  madre  far  legare  il  figliuolo  i  nh 

di  vederla  correr  topra  di  lui  conuiai  àWa  mano.  Ctù 

iaoiTidisce  di  cosi  tdilì  avvenimenti ,  non  bisogna  si  ap- 

'   pigli  all'  argomento  di  Merops  :  poiclié  chi   ci  si  ap" 

I  piglia  non    ha  fatto   nulla  i   se  non  la  fa    vedere  io 

•  atto  di  voler  ammazzare  il  figliuolo  non  conosciuto. 

•  Questo  era  il  punto  che   da  tutta  l'anlichllà  siam- 

>  mirava.  Ma  voi,    Signore,   l'avete  pure   cosi   intro- 

•  dotto  non  meno  di  tutti  gli  altri.  Il  trovar»  Merop* 

>  in  tal  punto  uu'  altra  volu ,  ma  in  modo  affjlto  dì- 

>  verso,  e  minacciando,   ma  trattenuta  per  le  parole  di 

•  lui  e  non   da   verun    altro   dall' eseguire,    raddoppia 

•  il  piacere,  che  nel  pericolo  da  Euripide   rappreseti- 

>  tato  si   avea.  Anzi,  per  dir  vero,  tanto  più  l'accre- 
'   sce ,  quanto  che  il  parlar  mutuo ,  cui  in  tal  maniera 

•  si  dà  luogo  ,  apre  l' adito  a  sentimenti  uli ,  che  muo- 

•  vono  chi  che  sia  ;  e  però  non  avete  sdegnalo  di  pren- 

>  derne  alcuni ,  come  quello  Sai  madre  ?  ec.  ;  e  pro- 

>  duce    un'ansietà   e  una  tenerezza    nello   spettatore , 
■   ben  nota   in  questa  scena  a  chiunque   l'  abbia  veduta 

•  recitare  ed  eseguir  bene ,  Ìl  che  per  altro   avvìen  di 
r  rado. 

»   Vien  opposto  che  Egisto  fugge  due  volte  da  Me- 

>  rof&  dimandando  la  vita  al  tiranno.    Dovea    egli  dunr 

•  que  rivoltarsi  contro  di  essa  e  combattere  ì    A  Poli- 

•  fonte ,  ch'ei  non  conosce  se  non  per  Re  ,  non  si  può 

•  mai  dire  ch'ei  dimandi    la  vita;   meiitr'egli   non    è 

•  altrìmenle  in.  punto  di  togliergliela,   ma  all'ÌDCotitro 
»  di  difenderlo  e  di  proteggerlo.  Ridotto  in   tal  caso  e 

•  in  tal  positura  ,  se  al  Re  che  arriva  per  suo  scampo 
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>  non  si  volgesse  t  non  valore ,  ma  mostrerebbe  cb!* 
»  merica  e  romansesca  superbia  e  insensibilità,  tanto 
•  più  disdicevole ,  quanto  eh'  ei  si  crede  dì  condizione 

>  abbietta  e  servile.  - 

^Uo  Uno  della  Mervpe  di  Voltaire, 

Scena  prima.  ^  Narbante  si  duole  di  giungere  senni 
Egisto,  di  dover  eccitar  nuove  lagrime  a  sua  jnadre, 
«  di  trovar  Re  Polifonie. 

Fa  meraviglia  come  Narbante,  forastiero  non  conosciuto* 
tntri  solo,  non  introdotto,  in  parte  ìntima  del  real  palazzo 
ove  la  Regina  «olea  riiirarsi, 

»  Sa  vois  près  d'une  tombe  une  fonie  éperdue  ; 

»  Tenlends  des  crìs  plainti&. 
Folla  di  persone  cbe  gridano  lamentandosi,  e  piangono 
Cresfonte  morto  quindici  anni  avanti ,  quando  corre  voce 
che  sia  stato  ucciso  1'  unico  figlio  rimasto  ? 

Scena  seconda.  ^  Narbjnte  chiede  a  Ismenia  di  veder 
la  Regina.  Vede  In  fondo  al  teatro  la  lombj  del  Re 
Cresfonte;  Lmenia  gli  racconta  come  Merope  piange  in 
quel  punto  il  suo  figlio  assassinato,  e  come  ella  si 
appresta  a  sacrificar  fra  poco  1'  omicida  sulla  tomba  del 
suo.  consorte. 

Frattanto  vuole  che  tutti  sgombrino  da  quelle  stanze. 

■•   Merope  cependant  dana  &a  doultur  profonde 

»  Veut  de  ce  lieu  funeste  écarter  lout  le  monde. 
Marbaute  parte.' 

Scena  tersa.  =  Ismenia  sola,  giudica  cbe  Narbante 
i  un  buon  vecchio,  e  cittadino  fedele,  e  lo  deduce 
dagli  affetti  eh'  egli  manifestò  per  Egluo  o  pei  Merope. 
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Scena  quarta.  =2 Gtangt  Merope  coi  sacrificatori,  ed 

EgtU>  incatenato  :  ella  vuol  clw  nomini  i  suoi  complici  * 

non  fede  che  finzions  nella  semplicilà  delle  sua  risposte  ; 

egli  esclama  poi  : 

»  Mère  irop  malfaeureuse ,  et  dont  la  voùc  si  chèifl 

•  M'avait  prédit 

Mer.  Barbare  !  Il  le  reste  une  mire  ? 

••  Je  seraìs  mère  encore  sans   toì»  saiu  ta  ftireur  : 

■  Tu  m'a  raTÌ  mon  £15. 

Nella  tragedia  italiana  Egisto  dice ,  mentre  Merop* 
tuoi  ferirlo, 

> O  cara  madre, 

•  Se  in  questo  punto  mi  vedessi  !  .  .  . 
Ktr.  >  Hai  madre.' 
Eg.  »   Che  gran  dolor  fia  il   tuo  1 

Mtr.  H  Barbaro  !  Madre 

•  Fui  ben  anch'  io ,  e  sol  per  tua  cagione , 
>  Or  noi  son  più. 

Egisto  afferma  che  l' armatura  di  cui  gli  si  parla  è  sua  , 
che  gli  fu  data  dal  suo  vecchio  padre ,  Merope  gli  chieda 
il  nome  di  questo  suo  padre  :  ei  risponde  :  Policleto  t 
ciò  basta  per  far  tacer  la  pietà;  ma  mentre  Merope  si 
avventa  ad  Egisto  ,  si  presenta  Narbante ,  ed  Egisto  che 
lo    riconosce,  lo  chiama  padre. 

L*  eccesso  cui  si  bscid  Merope  trasportare  è  sommo  ; 
conreniva  perciò  che  iosse  ben  certa  del  fatto ,  e  quali 
prove  ne  aveva  ?  Euricle  precipitosamente  era  corso  a 
tiferìrle  ciò  ch'egli  aveva  inleso,  e  le  sue  congetture. 
Suva  lì  esposta  agli  occhi  di  tutti  1'  aroialura  del  Re 
Cce^ODte  :  chi  dalle  interne  stanze  di  Merope  ve  la  recò  ? 
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Come  noa  la  vide  prima  e  non  U  rìcooobbe  Narbante 
cui  era  oou  ?  U  giurameoto  d'  Egisto  ctie  gliela  diedtf» 
il  padie , 

» Je  Tous  jare 

>  Par  vous  »  par  ce  cher  fils ,  par  tos  diTÌna  ayeux  » 
»  Que  mon  pére  en  mes  mains  mit  ce  don  précieiuc 
»  Cosi  forte  contrassegno ,  osserva  il  Maffei ,  non  vìea 
»  distrutto  abbastanza  dal  dire  cbe  ha  nome  Policleto; 
»  perchè  il  come  poteva  esser  finto  ,  e  l' armatura  no.... 
Narbante  ottiene  die  s'  allontani  la  TÌttima ,  ^scopre 
I  Merope  che  il  preteso  reo  è  suo  figlio.  Merope  a 
dispetto  del  giuratneolo  del  giovine  ,  dell'  ingenua  a 
nobil  indole  che  trasparisce  in  ogni  suo  detto ,  in  ogni 
moto,  della  somiglianza  col  suo  Cresfonte, cui  sembra 
pure  dovesse  riflettere  t  spinta  da  una  diversità  di  nome» 
si  scaglia  sopra  di  lui  per  trucidarlo  ;  sentendolo  poi 
chiamar /lat/r-tf  un  vecchio  comparso  improvvisamente,  si 
disarma!  E  perchè  mai?  Prima  che  Merope  giungesse, 
Ismenia  fece  uscir  di  lì  ogni  persona  :  e  come  quivi 
potea  trovarsi  Narbante  straniero  incognito  ?  Il  vecchio 
impone  che  si  allontani  la  vittima. 

»  Ah!  Madame,  empèchez  qu'on  achève  le  crime, 
»  Euiiclès,  écoutez  ,  écartes  la  vìclime. 
Egli  è  subito  ubbidito  senza  replica ,  e  per  qiial  autorità  ?. 
B  Merope ,  ridette  Mdffei ,  non  par  che  allora  il  cono-> 
■  scesse ,  perchè  iTè  avrebbe  dato  segno  colie  parole. 
>  Ma  perchè  qui  non  si  spiega  perchè  Usuasse  qnel- 
•  l'armatura  sulla  strada,  e  nulla  si  tocca  del  giovino 
»  ammazzato  e   del  vecchio  fuggito  } 

Merope  cade  svenula  nelle  braccia  d' Ismeala ,  e  ri-r 
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tonfata  id  se  vuote  abbandonarsi  ai  trasporti  della  gìojat 
e  (Ittlld  tenerezza  ;  ma  tutti  riflettono  che  la  pru4enu 
Eonuiidd  di  iìiigere,  perchè  se  il  tiranno  scopre  l'ai' 
cano,  tutto  è  perduto. 

Qjjnte  bellissime  Gituazioni,  capaci  di  eccitare  nn  mon' 
gÌ[>ello  d'jffettì  diversi ,  sono  qui  soffocate ,  perdule  il- 
fatto  I  Narbante  ed  Egisto  che  si  ritrovano  e  si  rìcono- 
Kuiio  inaspettatamente ,  e  io  qual  punto  I  Merope  che 
rivede  Narbante  ,  e  fa  poi  la  grande  scoperta  del  figlio». 
L' ioleresse  drammatico  h  qui  subito  inaridito. 

la  primo  lungo  manca  qui  la  espressione  dell'  or- 
rido raccapriccio  che  in  mezzo  alla  gioja  deve  nascertf' 
in  Merope  dall'idea  di  essere  stata  in  procinto  di  scao' 
nare  il  proprio  figlio  per  la  smania  di  vendicarlo.  Que* 
sto  raccapriccio  ,  naturalissimo  e  sommamente  tragico» 
passa  subilo  nell'  animo  dello  spettatore ,  e  lo  -fa  fre^ 
inerdìma  qnì  è  tolto  afiatto;  perchè  appena  riconosciuto 
E^sto  ,  non  si  pensa  più  che  a  tacere.  Vedremo  come 
è  compita  questa  interessantissima  situazione  in  Mafiei. 
L'  allontanamento  d'  Egisto ,  perchè  non  sappia  il  se- 
greto della  sua. nascita,  sospende  la  ricogniuooe  già  tra- 
veduta 1  e  interrompendo  l' interesse ,  lo  spegne  :  un  mo- 
tivo di  prudenza  poteva  determìuarlo  nella  Merope  det 
MdSei ,  ma  non  ha  ragione  in  quella  di  Voltaire  ;  per-* 
che  Marbaate  opera ,  e  parLi  in  Ciccia  non  solo  ai  con- 
fidenti di  Merope ,  ma  per  necessiti  anche  io  Uccia  ai 
sacrificatori  presenti  alla  scena.  Se  lo  scoprimento  ao-* 
dava  a  esser  pubblico ,  perchè  allontanare  Egisto  ?  Perchè 
comprimer  tanto  lo  stogo  di  Merope  ,  e  perchè  affan-* 
tura  a  tanto  raccomandata  un  profondo  silenzio  ?  Chi 
Tom.  IL  Tbu.  Ai.r.  £ 
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poteva  assicurare  che  !  sacrìBcatorì  non  riferirebbero 
ogni   cosa  a  Polifonie? 

L'arrivo  di  Narbaiite  è  romanzesco  :  ove  andò  egli 
quando  laM:iò  hmeaia  ?  Come  si  trovò  egli  a  {luntino 
al  faial  momento  ,  in  cui  da  Merope  il  colpo  sì  vi- 
brava ? 

5»nd  quinta.  =  Appena  il  sacrifizio  d'Egisto  è  im- 
pedito, che  per  ordine  di  Polifonie  »i  viene  a  prendere 
il  giovine,  e  sì  destina  al  supplizio.  Come  mai  F^urìcle  , 
dopo  aver  allontanato  il  giovine ,  non  tornò  subito  per 
cnrrosità  in  co\l  gran  frangente  ì  Prrcbè  ritornito,  non 
parla  né  punto ,  né  poco  deDe  novità  accadute ,  « 
della  felice  scoperta  ?  Polifonie  vuol  interrogar  Egisto  : 
Merope  diii.anda  s'egli  sa,  ch'ella  ì  sua  madre  : 

Euricle  risponde  i 

"  Nili  ne  soupconne  encore  ce  terriWe  myslère. 
Ciò  non  é  veriìiiinile,   Narbante  al  momento  ,  ìn  euì  Is 
madre  alto  teneva  il  pugnale  sul  figlio  ,  disse  : 

»  Hélas  !  il  est  perdu  si  je  noinme  sa  mère  r 

■   S'il   est  connu . 

E  perchè  ?  per'  esser  egli  in  mezzo  a  tante  persone ,  • 
non  ne  impedì  poi  1'  uccisione  in  presenza  delle  guat- 
tJìc  e  de'sacrilìcatorì  ? 

Merope  diventa  smaniosa  ,  Euricle  la  consola  dicendo 
che  il  suo  imeneo  sari  un  pegno  della  salvezza  del 
figlio. ^  All' idea  che  Polifonie  sposerà  Merope,  Nar- 
bante freme,  e  racconta  come  costui  fu  l'autore  del 
ma^acro  di  Cresfbnte  .e  de'  figli ,  e  come  sotto  il  no- 
ne di  Policleto ,  egli  scampò  Egisto  dalle  insidie  di 
Polifonie  istesìo. 
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Donde  l' improvviso  pensiero  in  Polifonte  di  far  mo- 
rire Egisto  da  lui  dianzi  protetto  ?  Non  si  sa  :  perchè  sì 
Urdi  informar  Merope  dei  delitti  di  Polifonie  e  dello 
vicende  de)  6gtio  trafugato  da  Nerbante?  Tutto  questo 
opportunamente  distribuito ,  avrebbe  potuto  generar 
tituazioni  interessanti  :  ora  invece  cbe  l'attenzione  à 
*  rivolta  ad  Egitto  riconosciuto  ,  il  resto  langue  e  muore  « 
e  siccome  arriva  Polifoute  ,  Merope  non  ba  che  il  tempo 
d'  «sclunare  : 

»  Ah  \  tout  moD  sang  se  giace  à  ce  récit  terrible  -! 
^^Scena  tetta.  =  Polifonie  aspetta  Merope  al  trono  à 
all' altare  :  <Ì' ordine  suo  gii  due  complici  dell'assassino 
/uroDO  presi,  e  tutti  periranno  :  e  chiede  ,  perché  abbia 
differita  la  pena  del  reo  priocipale  datole  in  balla.  Me-* 
rope  oOQ  sa  nascondere  la  sua  agiuzione  ,  e  Polifonte 
attribuisce  i  nuovi  trasporti  di  lei  al  vecchio  dianzi  in' 
(rodotto  nella  reggia ,  it'  quale  sfugge  e  si  nasconde; 
Merope  è  in  disordine ,  declama  contro  gli  uccisori  di 
Cresfonte ,  e  ridomanda  1'  assassino  del  figlio. 
Poli/.  -  Tout  son  sang,  s'il  le  faut ,  va  couler  sous 
ma  main. 

•  Veoez,  Madame. 

Jfer.  -  O   Dieux!  Dans  l'horrenr  qui  aie  presse  , 
>   Secourez  une  nére  et  cachez  sa  fjìMesse. 

•  Neil'  ultima  scena   di  quest'  alto   (  V.    la   risposta 
B  di  Mdfiei  a  Voltaire)  dice  Polifonte,  che  due  com* 

>  plici  della   morte  di  Hgisto  saranno  fdtti  morire  :  ma 

•  dall'  esame  di  questi  poteva   egli ,    e    dovea   ricavare 

>  che   tutto    era  inganno,  e  cbe  Egisto  nor\  era  altri- 

•  meote  oiorto  ?  Questi  ora  è  in  sua  mano  i  donde  nasce 
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»  tanta  premura  del  suo  supplizio ,  quando  all'  IncOti' 

«  tro  avrebbe  dovuto  premiarlo  credendolo  uccisore  del 

»  suo   neiTtico  ?  Far  che  ora    so&petli    e  di   lui     e  del 

»  vecchio  :  ma  chi  gì'  imp<:diva  d' interrogarli  e  di  Farn* 

>•  strazio  ?  E  che  occorreva    parlarne  a  Merope  ? 

Alto  terzo  delta  Merope  ^Alfieri. 

Sana  prima.  Polidoro  rammenta  qual  ei  lasci^  la  fera 
reggia  dì  Messene  pien  di  terrore  .scampando  da  morto 
l'unico  figlio  del  suo  buon  Re,  e  qual  vi  ritorna  pietio 
di  terrore  per  averlo  smarrito ,  e  per  jin  terribile  so- 
spetto che  ritrae  dal  cìnto  sanguigno  cIk  ha  nelle  mani. 
Era  quello  di  Cres fonte  ,,  lo  diede  al  giovinetto,  lo 
trovò  ora  per  sentier  romito  in  un  lago  dì  sangue.  ::= 
Si  addolora  perchè  teme  gli  sia  stato  tolto  il  giovin 
.Cresfonte  che  lo  lasciò  da  un  anno,  e  che  da  sei  meù 
egli  cerca  invano.  =  Come  interessa  quel  vecchio  !  Quanto 
è  commovente  la  sua  situazione  ! 

Scena  seconda.  :=:  Polidoro  e  Merope  1  Quale  incoik- 
tto!  Merope  chiede  impaziente  del  fglio.  Polidoro  ri- 
sponde esitando,  z^  Vede  U  tomba  del  Hs  Cresfonte  ove 
Merope  a  lagrimare  avviavasi: 

» Oh  tomba 

»   Del  miglior  Re  che  fosse  mai  !  Deh ,  possa 

■•  Io  là  spirar  sovr'essa  ! 
Questi  trasporti  gettano  il  terrore  nell'anima  di  Merop* 
che  incalza  colle  domande.  ^  Polidoro  racconta  comò 
per  sei  lune  sndà  cercando  Egisto  .  .  .com'ei  per  bra- 
ma di  vodere  patti.  =  Come  degno  cresceva  degli  avi 
SUOI  : 
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■  Ahi  Mio  ligliuo],  rìoismbrar  non  t!  posso, 

■  Senza  clie  il  pianto  dagli  occhi  trabfjcchi. 

Xer.  ■  .  .  t  .  E  me  pur  fai   tn  lagrìmai«  a  un  tempo 

>  Di  gtoja  e  di  dolore. 
Merope  racconta  com'ella  visse  fra  i  palpiti  e  fra  le  larra 
da  che  intese  la  partenza  del  figlio  dall'asilo  di  Poli- 
doro. =n  Con  qual  arte  va  il  Poeta  co^l  risYegliaado 
gli  affetti  :  a  poco  a  pòco  il  vecchio  e  Merope  s'in- 
teneriscono a  vicenda  con  nuove  rimembranze,  che  sono 
oltreltantt  colpi  al  cuors  diretti  al  medesimo  punto  ,  • 
lo  spettatore  che  beve  le  medesime  impressioni  riper- 
cosse ,  smaaioso  è  già  dì  vedere  lo  scioglimento  di  que- 
sti cosi  ben  preparata  situazione.  =  Merope,  accen- 
nando i  suoi  fantasmi ,  finisce  con  quello  dello  slra- 
aiero  di  recente  ucciso  ,  per  cui  é  tuttavia  lucbsila.» 
PoUd.  - Ucciso  ?  .  .  .  3eri  ? 

•  Straniero  ?..     Io  riva  ?     .     .    Oh  Ciel  !.... 
Mer.  ' Ma   che  !     Tu  tremi  } 

m   Dimmi , . .  forse  il  mìo  dubbio  ì  . .  .  Oimè  !. . .  Tu 
piangi }... 

•  Impallidisci  ?..  In  pie  tì  reggi  appena  ?. . , 
Queste  non   sono  di  quelle   esclamazioni    che    suppli- 
scono alla  sterilità  dei  Poeta;  ma  ciascuna  vale  un  lungo 
discorso,  e  formano  quadro:  tanto  sono  opportune ,  ra- 
gionate a  pittoresche. 

Polidoro  non  vorrebbe  parlare ,  non  sa  come ,  non 
ba  forza  :  Merope  insiste ,  vuole  »  ordina ,  e  frattanto 
inorridisce. 

Polid,  >.  .  .  .  Donna.  .  .  .  conosci  ,  .  ,  questo  cinto  } 
Mer.  Oh  vivu  ! 
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.     »  Di  Fresco  sangue  egli  i  stillante ....  Oh  Gelo  l 
}    >.  E  di  Cresfonte  il  cinto...  Intendo...  Io  nunco... 
(      Kon  è  quadro  (Questo  ?  Quanto  sì  dice,  o  per  meglio 
j  spiegarmi ,  si  fa  vedere  in  poche  parole  l 

»  ....  In  riva  al  Huine,  ai  raggiornare   or  dìanù 

»  Io  'I  ritrovava  sepolto  nel  sangue, 

f   Uoiii  tu\tì  ucciso;  ah!  non  v'ha  dubbio  ;  egli  era 

w  II  figlio  tuo. 

Mi  sembra  mollo  osservabile  la  rapidilà  del  racconto, 
e  l'arte  profonda  del  Poeta  che  si  contiene  e  sì  la  for* 
7a ,  per  non  indebolire  la  situazione  con  eleganti  am-r 
plificazioni, 

I  lamenti  della  tenera  desolala  madre ,  che  per  un  eie* 
co,  ingiusto,  ma  naturale  trasporto ,  accusa  anche  Po» 
lìdoro  ,  come  se  gli  potesse  anche  jimpular  la  morte  del 
giovine,  e  l'affanno  dell' ottimo  vecchio,  sono  le  ulti- 
me martellate  che  si  donno  al  cuor  di  chi  ascolta  ,  onde 
libero  lasci  l'adito  alle  lagrime  che  gli  stavano  negli 
occhi  aggruppale. 

Scena  lena.  =  Il  molesto  aspetto  dell'  odiato  Foli- 
fonte  che  arriva ,  e  i  suo!  motti  feroci  fanno  succedere 
si  molti  aifetti  l' ira  generosa  e  i  sentii  magnanimi.  =3 
Qui  spicca  il  carattere  del  tiranno  crudele,  sospettoso, 
che  sprezza  le  invetlive  disperale  di  Merope  e  di  Poli- 
doro  che  nulla  più  temono;  poiché ,  dopo  la  morte 
del  giovin  Cresfonte  nulla  piìi  sparano  :  e  mentre-gl'in- 
felici  si  sfogano,  egli  freddamente  va  indagando  le  cir- 
costanze del  fallo,  non  mai  ben  certo  che  vero  sia, 
e  (]uale  da  loro  a  crede.  ^  Qual  contrasto  di  figure, 
di  atteggiamenti,  e  di  colori  in  un  sol  quadro  1 
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Folif.  •  Di  nuovo  pianto,  e  inusitato  strida 

>  Io  lengo  al  suon  :  che  fid?  Chi  sei  tu»  vecchio? 
•>  Che  mai  recasti? 

W*r. 

-  O  tu  che  il  cor  ti  paKÌ 

-  Dell'altrui  pianto,  or  godi:  alfio  del  tutto 

»  Orbi!  ni  vedi. 
Polif.  •     ...    Ah!  rìoianeati  dunque 

"  Quel  figlio ,  che  negavi  ?  ~ 

Merftpe  risponde  che  la  sola  speranza  di  veder  ritor- 
ttare  il  figlio  vendicatore  del  padre ,  del  fratello ,  e  di 
lei,  l'ha  tenuta  in  vita.  Polifonte. scusa  gli  oltraggi  che 
riceve ,  e  solo  sembra  curar»  di  verificare  il  fatto.  Po- 
lidoro t  essendo  riconosciuto  da  lui ,  manifesta  come  in- 
volò queir  unico  figlio  del  Re  Cresfonte  ,  e  si  offre  vit- 
tima, onde  Merope  libera  si  lasci  in  preda  al  suo  do* 
lore,  Polifoate  eoo  orgogliosa  e  insultante  geneionià 
perdona  al  vecchio  che  gli  è  libelie  e  nemico ,  e  ri- 
torna alle  domaudjt^ 
Foli/.    ....    N^    ;    »  Ma,  finu  nuova 

>  Non  rechi  ad  arte  forse  ?  Or  narra ,  quando  » 
»  Dove,  come  ei  moria 

Merope  interrompendolo  con  veementi  rampogne  ,  gli 
indiica  che  Io  straniero  ^  il  di  cui  cadavere  fu  dall'ucci- 
sore gettalo  nel  fiume,  erailgiovin  Creìfouto. 
Polif.    » E  fia  eh'  ia  'L  eroda  ? 

»  Eri  tu  seco  ?  di'  :  come  ?  .  . . . 
PoUd.    ■ Pur  troppo 

>  Giungeva  io  tardi  !  Ah  !  me  con  esso  ucciso 
Avria  colui.  Più  noi  vid'  io  ... . 
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^ol^,  •  Ma  coma 

■   Il  sai  to  dunque  ? 
Polidoro  gli  mostra  il  cinto  trovato  nel  ^ngue< 
^er.  ■   Il  mio  morir  tra  poco 

p  Fé  tea  farà. 

Mcrope  sospetta  che  l' omicida  fosse  messo  del  ti" 
ranno  ;  Polifonie  si  discolpa.  Merope  vuol  veder  vitti- 
ma sulla  tomba  dall' iiiuUo  Cresfonte  l'uccisore.  An> 
che  Polifoute  il  vuole.  Merope  non  è  paga  se  non  à 
sbrama  ella  stessa  di  vendetta  ;  ed  egli  abbandona  il 
Teo  al  furore  di  lei. 

Scena  quarta.  ^  Merope  e  Polidoro  si  ritirano  a 
piangere,  finché  abbiano  il  sollievo,  prima  di  morirei 
di  veder  immolato  1'  omicida. 

i>  Il  personaggio  dì  Polidoro,  dice  Cesarotti,  intrO" 

>  dotto  in  questa  tragedia ,  ti  fa  un  effetto  diverso  da 
H  quello  delle  altre  «  e  confluisce  alla  sorpresa  in  ub 
a  modo  inaspettato.  Egli  solo  potrebbe  sincerar  Me-> 
«  rope ,  ed  egli  appunto  serve  a  confermarla  nel  suo 
p  inganno.  L'invenzione  è  felicissima,  e  fa  molto  o* 
p  nore  al  Poeta.  11  fermaglio  di  Cresfonte ,  trovalo  nel 
o  sangue ,  non  lascia  dubitare  eh'  egli  non  sia  uccìso. 

»   Eccellente  ò  la  scena  seconda   nel  terzo  Atto.   Le 

»  impazienze  di    Merope ,  l' imbarazzo  di  Polidoro ,  le 

>  sue  scappate  dalla  domanda,  il  dolore  improvviso  che 
■  Io  tradisce,  e  i  trasporti  della  Madre,  formano  una 
p  situazione  la  più  leccante.  Di  non  minor  belle^  6 
•  la  seguente,  )n  cui  ambedue  fuor  di  se  raccontano 
p  ilvero  a  Polifonie  colle  grida  dell'angoscia,  e  in-* 
»  sultaqo  U  tiraqoo  colU  sìcifrezza  della  disperAziofie, 
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La  venti  dì  questa  osserTazIonl  ni  sembra  così  fa- 
cile a  sentirsi  da  chiunque  legga  la  tragedia  d' Alfieri , 
e  fornuno  altresì  un  elogio  cosi  bello  e  compito ,  ben- 
elle  moderato  e  semplice,  che  credo  inutile  ogni  ul- 
teriore comento  ,  benché  molli  altri ,  a  lode  dell'  Au- 
tore, possano  farsene. 

Juo  quarto  della  Meropo  del  Maffel. 

Scen9  prima.  ^  Adrasto  reca  a  Merope ,  parlando 
con  Ismene,  i  comandi,  e  i«  minacce  di  Polifonie  per 
determinarla  alte  nozze. 

Scena  seconda.  =  Ismene  con  buone  parole  trattiene 
3Eigibto ,  affinchè  Merope  possa  sopra  dì   lui  Tendicarsi. 

Scena  Urta.  =:  Egi&to  solo,  fa  il  confronto  della  doU 
ce  vita  pastorale  con  la  perigliosa  e  travagliata  vita  di 
chi  regna. 

'  ^ceiia  quarta.  ;^  Polidoro  ,  innoltratosi  con  Euriso  nel 
palazzo  regio ,  chiede  di  potersi  coU  rimanere  occulto. 
Scena  quiata.  ^  Polidoro  vedo  un  servo  che  dor- 
me :  la  veste  di  lui  gì!  ha  destato  uno  strano  risalto 
nel  cuore. 

Sctna  tetta.  ^  Vengono  Ismene  e  Merope  con   una 
scure  :  Ismene  teme  che  Egisto  siasi  fuggito  :  lo  vedo 
poi  che  dorme  profondamente. 
Ijm,  m   Mira  , 

-    «  Vedi  se  in  miglior  guisa,  e  [uà  a  tuo  senno 

••   Il  ti  poteva  presentar  fortuna. 
..Wcr.  ■   È  vero;  i  giusti  Dei  l'han  tratto  al  varco. 
»  Ombra  cara ,  infelice ,  e  fino  ad  ora 
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>  InTendìcata  del  mio  figlio  ucciso  * 

>  Quest'  olocausto  accetta ,  e  questo  sangue 

K  Prendi ,  che  per  placarti  a  terra  io  spargo. 

Condannino  pure  i  noderni  la  Terìlà,  la  «eniplìcità 
del  Maffei  come  non  abbastanza  dignitosa  :  a  me  pare  che 
vi  si  chiada   un  patetico  che  comtnove  ed   incanta. 

Sana  settima.  ^  Polidoro  Irattien   Merope  che  vi- 
bra il  colpo  :  ella  m  sdegna  ;  Egi&to   sfugge,  ella  lo  in- 
eegue;  Polidoro  la  ferma  di  nuovo. 
Folid.  •  Dunque  più  non  conosci  Polidoro  ? 
Mer.  w   Che? 

Folid,  ■  SI  t*  accheta  ;  ecco  il  tuo  servo  antico  ■ 

'  Quegli  soa  io  -,  e  quei ,  che  ucùder  vuoi , 

■  Quegli  è  Cresfonle ,  è  figlio  tuo. 

JHer.  -  Che!  V!«? 

Polié.  >  Se  vive  !  Noi  vede»ti  ?  Non  vivrebbe 

>  Già  pili ,  s' io  qui  non  era. 

Merope    manca;  Polidoro   e   Ismene  la   richiamano  ai 
sensi  :  le  par  dapprima  di  vaneggiar ,  dì  sognare  ;  indi 
riconosciuto  pienamente  il  vecchio  : 
Mer,  ■  E  m'accerti  ch'^  il  mio  fgUo 

■  Quel  giovinetto?  e  non  t'inganni?       ^^ 

Qui  trovo  la  natura  vera  ,  dipinta  co'  suoi  verKcotori 
originari.  L'agnizione  è  tenerissima  ;  ma  eia  che  lareiw 
de  tragica  si  è  il  pensiero  in  Merope  di  aver  voluto 
uccidere  il  figlio  credendo  di  vendicarlo,  e  di  essei'tt 
stata  salva  da  tanto  orrore  quasi  per  un  miracolo.  Maf- 
fei  si  arresta  con  arte  a  questo  pensiero  che  porta  uà' 
fremito  sicuro  nell'anima  dello  spellalore,  e  gli  co- 
munica il  nccapriccio  di  Merope.  =  Un  sì  bel  pnato 
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manca  tu  Voltaire.  Aureo  mi  sembra  tutto  ciò  che  in 
questa  situaziond  la  Merope  italiana  pioSeiisce  »  e  di 
bellezza  veramente  greca  :  ' 

■  O  caro  serro  > 

*  Empia  faceami  la  pietà  :  del  figlio 

*  Il  figlio  "Stesso  r  uccisor  credea. 


-  O  stelle! 
»  E  sarà  ver ,  che  Ìl  sospirato  tanto , 
»  C^  ìl  5\  bramato  mio  Cresfonte  alfine 
<  Sii  in  Messene?  E  eli' io  sìa  la  più  felice 
»  Donna  del  Mondo  ? 

■  O  Cielo,  ed  io  strìnsi  due  volte  il  ferro, 

■  Ed  il  colpo  librai  ;  viscere  mie  ! 

>  -I>ue  volte,  Polidor,  »aa  oggi  stata 
p  lix  questo  rischio  :  nel  pensarlo ,  tutta 
*   Mi  raccaprìccio,  e  mi  ù  strugge  il  core, 

j£Uo  quarto  della  Merope  di  Voltaire, 
\ 

Scena  prima.  Polìfonte  sembra  incerto  ancora  della 
morte  di  Egisto  ;  ma  vuol  che  il  giovine ,  che  Merope 
riguarda  come  1' uccisore  del  figlio,  muoja,  affinchè  ìl 
popolo  creda  morto  il  suo  principe  a  un  tempo,  e  veo* 
dicato.  =:  Seppe  che  Narbante  avea  trattenuto  la  mano 
di  Merope  intenta  a  sacrificare  il  preteso  assassino  ;  e  ti 
sospettoso  tiranno  vuol  che  costoro  siaqo  tradotti  in- 
tianii  a  luì. 

Scena  seconda.  Merope  chiede  a  Polifoote  hi  TÌttìmat 
eccolela  ,  risponde  folifonte  i 
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■•  Vengez-Tons  ;  bai^nf^-vous  au  sang  du  criniinel  ; 

-  £t  sur  sua  corps  sanglaiit  je  vaus  méne  à  l'autel. 

Egisto  inveisce  cnntro  Polifonie,  fiVt  rimprovera  di 
vendere  il  suo  sangue  innocente  all'Imeneo  della  Regi- 
na,  e  lo  chiama  tiranno.  Msrope  scusa  il  giovine  : 

»  Eh!  Seignour,  excusez  sa  jeunesse  imprudente. 

■  Elevé  loin  d«a  Cours,  et  nourrì  dans  les  bois, 

K  11  ne  sait  point  encore  ce  qu'  od  doit  à  des  Rois. 

>  Questo  trasporlo    InToIontarìo ,  dice    La-Harpe,  e 

■  questa  materna  imprudenza  che  rivela  ciò  che  Aiol  na- 
•   scondere ,  e  arrischia  II  Hglio  che  vuol  difendere ,   è 

■  .sublime  nella  sua  veracità.  Si  vede  la  natura  colta  nel 
•>  suo  segreto. 

II  cambiamento   di    Merope,  e  la   tenerezza  sua    per 

Egisto  che  la  tradisce ,  insospettiscono  Poli  fonte,  ed  egli 

ordina   ai    soldati  di    uccidere  il  giovinetto  ;  Merop«  si 

Irappone ,  e  manifesta  eh'  egli  è  suo  figlio. 

Poli/,  »  Frappez. 

JHer.    >  \  Barbare  ì  il  est  mon  fils. 

Eg.     -  Moi!  votre'filf? 

JHer.  >  Tu  l'es;  «t  e»  Gel  que  j' attestai 

»  Ce  Gel  qui  t'a  forme  dana  un  sein  si  funeste* 
•  Et  qui  trop  lard ,  hélas  !  a  décélé  mes  yeux , 
B  Te  remet  dans  mes  bras  pour  nous  perdre  tous  deux, 

Sg.  »   Quel  m' racle ,  grands  Dieux,  que  je  ne  puis  com* 
prendre  ! 

Poli/.  '   Une  Ielle  imposture  a  de  quiri  me  surprendre. 
B  Voiis,sa  mère?  Qui?  Vous,  qui  demandiez  sa  mort? 

Sg.  '  Ah  !  si  je  meurs  son  fìls ,  je  rends  gràce  à  mon  sort. 

Egisto  otuaggia  Polifoote;  costui  freme;  Merope  lo 
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77 
piaci .  e  implora  pietà  pel  figlio  y  Egislo  non  può  sof- 
Irir  che  la  madre  ai  avvilisca  ia  fjcria  al  tìranDO.  =3 
Politonte  vuol  veriKcar  se  il  giovine  i'  veramente  figli» 
di  Merope  :  fr<iU<in(o  lo  prende  in  custodia ,  e  dicbiar», 
che  se  Merope  lo  vuol  salvo ,  deve  acconsentire  alla 
nozze.  Le  guardie  rì£onducono  Egisto. 

Scena  terza.  ^  Lamenti  di  Merope  aola. 

Scena  quarta.  =  Ella  dice  a  Narbante  di  arerper-* 
duto  i^figlio  rivelando  ogni  cou  a  Polifonte, 

Scena  quinta.  =  Tutto  è  pronto  per  l' Ipieneo  :  Me- 
rope risolve  dì  andare  al  Tempio  ,  di  mostrar  suo  figlio 
si  popolo,  di  manifestare  i  delitti  di  Polifonie,  e  dì 
risvegliare  ne'  cuuri  l' orrore  e  la  vendetta. 

Ecco  le  oiiservazioni  del  Marchese  Maffei,  cui ,  per  non 
dilungarmi  di  troppo ,  tralascio  di  aggiungere  alcuna 
mie  meno  interessanti. 

>  Neir  alto  quarto,  die'  egli  ,  Polifonie  i  ancor  nel- 
»  V  istesso  errore  :  e  non  ha  avuto  curiosità  di  chia— 
»  rirsi  facendo  perquisizione.  Ha  saputo  per  rapporto 
■  d'Erox,  come  Naibante  impedì  la  morte  «  onde  so— 
»  spetto  conira  luì  gli  nasce;  ma  perchè  dunque  non 
»  farlo  subito  prendere ,  e  ricavarne  co'  tormt  ili  il  ve- 
m   TOÌ  Afferma  che  chiunque  sia  il   giovane  forestiero, 

>  cnuviene  accelerar  la  sua  mnrte  ;  perchè  mai?  Che 
m    potesse  essere  il  figliuolo  di  Merope  ,  non  gli    pas- 

>  sava  per  ia  mente.  La  seconda  scena  ba  sei  ]>erso- 
'  "3ggt  :  vero  è,  che  nella  bellissima  tragedia  dell'Ala-, 
■•  lia  talvolta  ne  vengon  selle  ;  tuttavia  tiò  non  pi^.^ 
»  cerebbe  ad  Orazio,  che  scrisse,  nec  quarta  loqui 
f  periona  laboret.  Esisto  è  ancora   ignoto  a  se.  stesso. 
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■  Come  Narbante  o  Merope  non  avean  trovato  too60 
»  d' istruirlo  à'  un  segreto  già  a  tanti  noto  ì  Egli  stra-^ 
a  pazza  Polifonte  e  lo  chiama  tiranno  ;  il  che  in  tal 
i>  positura  di  cose  non   par  probabile,   e  ancora  meno 

>  che  il  fiero  tiranno  sopportasse.  Il  bel  motivo  del 
•>  non  potersi  tener  la   madre  dallo   scusarlo  ,  vorreb- 

■  bero  molli  die   fossa  stato   tirato  più    in     lungo  ,  e 

•  eoa  più  arte ,  e  con  più  destrezza  condotto  :  uè 
»  vorrebbero   che  terminasse   con   discoprire   ella  stes* 

>  sa,  che_ quegli  è  il  suo  figlio  :  il  che  non  era 
»  necessario,  e    con    che    l'esponeva  a  sicura   morte. 

>  Egìsto  neir  udire  cosi  gran  novità  ,  e  ncli'  iulcudcre 
■•  come  non  è  figliuolo  d'un  miserabile,  ma  di  Re^ 
■•  non  ne  fa  maraviglia  alcuna,  non  ne  mostra  commo- 

.*  zìone  ,  e  dice  solamente  :  se  io  muojo  suo  figliuolo  , 

■■  ringrazio  la  mia  fortuna.  Con  ':h8  agnizione  così  ìm- 

■•  pensata,  e  co»  strana  è  perduta  ,  e  non  fa  quell'eF- 

>  fetto  che  l'arte  del  teatro  potea  fjrle  produrre.  Gli 
o  afictti  ,  ed  i  sentimenti  che  seguono  ,  sembrano  al-* 
••  quanto  nuovi  ,  e    pajono    contraddirsi.  Di  poi  vien 

>  Ismene  per   dire  a  Merope  ,  che   il    popolo    la   vuol 

•  moglie  di  Polifonte.  Ma  la  venuta  di  Egisto,  già  s 
j>  tanti  nota ,  non    avea  fatto    nel  sentimento  popolar* 

•  cambiamento  alcuno  ?  •• 

Atto  quarto  della  Merope  à'  Alfieri, 

Scena  prima.  =  II  Re  ha  imposto  che  Egìsto  ivi 
1*  attendi  :  egli  intrepido  aspetta  che  il  suo  dentino  si 
compia. 
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Scena  seconda.  ^  Sorpresa  di  Polidoro  clie,  avvian- 
dosi alia  tomba  di  Cresfontc ,  vede  Egì&to ,  e  lo  rico- 
nosce. La  «luazione  è  per  se  medesima  fcoramovente. 
^  Dunque  Y  ucciso  non  fu  Cresfonte.  Qui  comincia 
il  confronto  fra  Voltaire  e  Alfieri ,  e  ì'  amara  censura 
del  Signor  Carmìgnani  ;  perciò  deve  pur  qu\  comin- 
ciar 1'  esame  del  bei  ritrovati  del   nostro  Critico. 

»  In  Voltaire    il     progetto    di    Merope  di    uccider* 

*  Egisto  forma  una  situazione.  =:=  Ne    forma  una   del 

*  pari  in  MaS«Ì  e  in  Alfieri  =.  Ne  Forma  un'  altra 
i>  r  ordine ,  che  ìn  seguito  dà  Polifonie  della  sua  mortew 
>   Io  non  esaminerò  se  quest'ordine  sia   motivato  ab- 

■  bastanza  ,    e    se   Voltaire,    abbandonando   le    trace* 

*  di  Mafiiei ,  e  dando    ad  Egisto   la  notizia  della  sua 

*  vera  nascita  in  presenza  del  tiranno,  e  per  tutt' altro 

■  mezzo,    che    per  quello    di  Polidoro,   che  è   il  suo 

*  Narbas,  abbia  ben  fatto  o  no.  lo  non  esamino  chs 

*  la  situazione  prima  della  madre  ,  e  le  conseguenze  cba 

*  ne  derivano   poi  per  1'  interesse   del  dramma,  i- 

La  situazione  ricavata  dall'ordine  di  Polifonie, che 
destina  Egisto  al  supplizio,  tu  lolla  di  pianta,  e  Io  con- 
fessa il  Signor  La-Harpe,  dal  Gustavo  di  Piron;  ma 
ciò  non  ne  scemerebbe  il  pregio  ,  se  fosse  slata  pre- 
parata e  motivata.  Giungendo  improvvisa  co&l ,  siporza 
subito  l'effetto  cbe  nasceva  dall'agnizione  di  Egisto,  • 
impedisce ,  come  osservammo  ,  che  Merope  frema  sul 
liscbio  Citale  in  cui  fu  di  uccidere  il  figlio ,  credendo 
di  vendicarlo.  II  Signor  Carmignani  dopo  una  breve 
esposizione  ,  conchiude  esclamandot  "  ecco  la  grand'arto 
*•    dallo    situazioni  ;  ecco  il  Sfgreto    d' ioteresHre  colU 
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>  condotta  degli  avvenim«nti  !  ■  Ci6  che  ho  posta  so(-> 
t' occhio  al  lettore  intorno  alle  scene ,  che  tanto  abba-* 
gliarono  il  Signor  Carmignani ,  sarà  ,  spero,  bastante  a 
render  capace  chiun<]u«  ragiona,  di  giudicare  se  VoU 
taire  abbia  meritato  un  elogio   ù  geimroso, 

-  ■  Che  fece  Alfieri  ì'  Egli  riunì  in  una  sola  situazione 
i>  tutto  quel  che  Voltaire  aveva  graduato  nelle  diverse  si* 
»  tuazioni  fin  qui  accennate ,  e  a  forza  di  restringer 
»   le  azioni  ,  ne   distrusse  1'  eBétto.  Quindi  i  aentimenli 

■  che  nascono  nello  spettatore  dalla  situazione  com* 
»   plicata  della   Merope    d'  Alfieri ,  sono   imbarazzanti , 

>  contraddittori  •  ^^udenti   l' uno  a  distrugger   1'  altro  ^ 

>  inesplicabili.  ■• 

Cef<arottÌ ,  il  gran  Cesarotti ,  ben  altro  scrìsse ,  giudi* 
Cando  del  medesimo  identifico  soggetto ,  su  cui  si  alto 
pronunciò  il  Signor  Carmignani. 

-  Piena  A'  interesse  diverso ,  lasciò  scrìtto  Cesarotti ,  è 
»  la  seconda  scena  dell'  atto  quarto  ^  in  cui  Polidoro  trova 
»  Cresfonle  vivo ,  ma  nel  punto  il  più  critico.  La  sor- 
K   presa  ,  l'allegrezza  ,  la  speranza,  il  timore  ,  l'imba- 

•  razzo  si  combattono  a  vicenda.  Ma  superiore  ad  ogni 
■•  altra,  anzi  divina  è  la  seguente,  in  cui  Sleiopt 
K   viene  con  Polifonie  per  uccidere  Egisto.  Questa  è  una 

•  situazione   del    tutto  nuova   e  di    straordinaria    bel* 

>  lezza.    Che    farà    Polidoro  ì  Come    arrestar   Merope 

>  senza  palesar  Cresfonte ,  ed  esporlo  a)  furor  del  li- 
»  ranno  ?  Il    trasporlo    della  madre  rende    vano   ogni 

■  ritardo  e  pretesto,  U  tratto  ultimo  estorto  dalla  ne- 
»  cessiti  ^  Egli  è  tuo  figlio  :=  è  un  lampo  improv- 
»  viso ,  io  cui  sfaviUano  tutti  gli  aSeUi.  Questo  (jua-: 
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»  ito  teatrale   mostra  Un  genio  drammatico ,  die  noa 

■  può  loddisi  abbastanza,  •• 

0  infin'U  dispdrìtà  delle  menti  umane  !  Come  dì' 
verse  si  mosliano  qui  fra  loro  la  mente  dì  Cesarotti ,  o 
quella  del  Signor  Carmtgnaoi  i  Io  mi  scorderò  le  per- 
•one ,  e  freddamente  andrò  indagando  qua!  dei  du« 
Scrittoti  sia  più  ragionevole  e  giusto. 

Per  non  asserire,  ma  provare,  segiuterò  Ìl  corso 
della  tragedia  d'Alfieri,  e  così  comincerò  dall' ultima 
censura  del  Signor  Carmìgnani ,  perchè  I'  ordine  della 
tragedia  mi  vi  costringe.  11  nostro  Ciitico  disse  «  cha 
»  Polidoro  ai  trattiene  a  cianciare  con  Eglsfo ,  «  noi 
>   forza    a    nascondersi,  e  non   corre  alla    madre    per 

•  torla  d' inganno ,  e  solo  dopo  un  dialogo  di  cento 

■  venti  versi  ,  che  non  son  che  versi ,  al  m>Io  momento 

•  che  Merope  giunge  ,  egli  ha  il  coraggio  di  direi 
jid  incontrar  Merope  volo  ,  io  fòrte 

Ancor  potrò deh  t  t"  Ìo  giungessi  .... 

•  £  chi  lo  impedì  di  giungere ,  altro  che  la  sua  trista 
»   smania  di  parlare,  quando  fiiceva  d'uopo  d' agire?  v; 

Verifichiamo  questo  peccato  capiule  che  tanto  gea' 
tilmenU  si  rimprovera  ad  Alfieri. 

Polidoro  ed  Egislo    ù   riconobbero;  ù   staccheranno 
forse  senza  abbracciarsi ,  senza  qualche  sfogo  di  tene- 
rezza? Sarebbe  cosa    stranissima.  Si  perdonino  dunque 
ad    Alfieri   i  versi  impiegali  nei   reciproci    tiffelti.  Che 
dico  ?  Polidoro  non  profferisce  a  principio  che    poche 
parole  tronche  di    sorpresa,  d'allegrezza,  di  timore: 
»  Che  veggio?  oh  ciel  !  tu  qui?  tu  vivo  ?  Ahi, dove 
"  Ti  trovo  io  mai  !  deh  !  ti  nascondi.  Io  tremo  •••\ 
Tom.  U.  Tiuo.  Alf.  P, 
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»  Misero  te!...  perduro  s:ì. 
Eglìto  vuol  abbracciarlo ,  non  lo  liscia  ,  si  affretta  ad 
acceonargli  le  sue  vicende,  il  suo  attuale  pericolo.  Vi 
è  nulla  dì  più  naturale?  Il  vecchi»  risponde  &eriipreaf- 
fdoaoso ,  con  parole  tronche ,  vuol  correte  a  Merope , 
impone  al  giovine  che  per  brev'  ora  sì  nasconda .... 
Egitto  risponde ,  che  celare  è  impossibile,  che  gli  fu 
ingiunto  di  aspettare.  La  smania  di  Polidoro  sveglia 
curiosità..  ,,  :=  Ma  perchè  ct^/urmi .',,,  soggiunge  il 
giovine.  Forza  è  il  dirgli  che  Msrope  lo  vuol  ffiorto, 
I>erchè  lo  crede  t'  uccisor  di  suo  figlio.  Egisto  com- 
piange <]uella  misera  madre  e  si  reputa  reo  ,  sol  per- 
chè essa  lo  crede  tale,  Polidoro,  affannoso  S(.'inpre,  vuol 
ch'egli  fugga;  ma  quei  resiste.  Sente  il  vecchio  che 
il  tempo  vola ,  che  importa  di  parlar  coii  Merope  ;  ma 
non  è  ]M-udenza  nemmeno  di  lisciar  solo  il  giovine  : 
che  farà  ?  sempre  io  brevi  detti  gli  svela  U  sua  na* 
scita.  L'udrà  il  giovine  freddamente  muto,  senza  far 
motto?  Impossibile.  La  sua  sorpresa,  i  sentimenti  die 
lo  scoperto  arcano  gli  svegliano,  le  aiTullale  domande , 
le  risposte  ,  per  quanto  tronche  .  prolungano  il  dialogo. 
Egisto  si  sente  prole  d'  Alcide ,  nulla  teme ,  chiede  un 
brando,  il  suo  valor  l'assicura.  Polidoro  Ireiue....  Si 
voli  a  incontrar  Merope  ....  ma  non  è  più  tempo: 
ecco  i  soldati ,  ecco  Merope  con  Pulitonte.  La  scena 
non  può  esser  più  rapida  e  conJ<itia  con  più  beli'  ar- 
te. E  il  Signor  Carinìgnani  ha  osalo  asserire  che  Poli- 
doro si  trattiene  a  eìanriare  ?  Puteva  ef^li  calcolare  i 
momenti  f  1  versi  che  espiimnno  con  inlta  vi-rità  e  ve- 
locità r  esplosione  regolare  ,  graduata ,  naturalissima  di 
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tanti  contrari  aEFett! ,  non  soito  che  veni  f  Le  parole  tron- 
che del  vLxcbio  the  riveda  il  (ìgtiu  del  tuo  Re,  che  mIvò 
dalla  strage  .  che  allevò  comi:  figlio ,  che  sottrasse  per 
<juindid  anni  alle  insidie,  che  perdette,  the  lunga-* 
mente  invano  cercò  per  lutia  Grecia,  che  credette  mor- 
to y  si  chiamano  trista  smania  di  parlare  T  La  necessità 
drammatica  del  perìcolo  che  Forma  la  successiva  situa-* 
zione,  poteva  nascere  con  verisìmìglìanzd  maggiore? 

Scena  Urla.  =  Qui  è  dove,  secondo  il  Signor  Car- 
mignani  ,  dobbiamo  trovar  sentimenti  imbarananti,  con- 
traàditlorj  ,  tendenti  l'uno  a  distrugger  V  altro  ^  ine-' 
tpiicahili ,  senza  effetto  dramniaiico, 

■  Merope,  Polifonie,  il  popolo,  cui  non  e!  sa  qual 
»   motivo  tragga  nell'  atrio  della  reggia  ,  escono  ,  la  pri« 

•  ma  per  uccidere  Egislo ,  il  secondo  a  nuli' altro 
»  certamente  che  per  assistere  a  questa  carnicifina  ;  Polì- 
••   doto  è  in  scena  con  Egìst».  Qui,  dice  il  Signor  Car- 

•  mignani ,  una  folla  di  senlimenli  contrarj  imbrogliano 
»   la  situazione.  ■ 

Vediamolo.  Merope  viene  a  immolare  all'  ombra  del 
£giÌo,  che  crede  morto,  Ìl  creduto  uccisore;  Polifontef 
che  promise  giustizia  intera  dell'  omicidio  ,  viene  a  man* 
tener  la  promessa ,  e  ad  ostentare  in  faccia  a  Meroptf 
ed  al  popolo  Ja  sua  generosità  in  vendicar  la  mone  del 
suo  nemico  e  rivate  ;  il  popolo  è  mosso  dà  uno  spet- 
tacolo,  atto  per  motti  titoli  ad  eccitare  la  Siia  curio- 
sità; Egitto  non  volle  fuggire,  e  noi  polea  ;  si  trovò 
in  iscena  con  Polidoro  ,  e  Polidoro  non  duvea  certamente 
staccarsi  dal  giovin  Cresfoute  in  quel  punto  tenibile, 
fin  qui  non  pare  tJie   vi  «ia  imbroglio. 
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Merope  esprime  sensi  d' ira  e  di  vendetta.  Egisto  gli 
si  offre  vi tdma  rolontaria ,  attesUado  la  sua  ianocenza. 
Merope  vacilla,  ma  il  desiderio  di  rendelta  prevale.  Por 
lifoate  spiega  la  sua  politica  : 

••  Uà  solo  istante 

>  Ti  piaccia  ancor  sospendere.  ^  Soldati 
»  E  voi  ,~-Messenj ,  testimoa  vi  volli 

>  A  questo  giusto  atto  solenne.  A  danno 

>  Di  me  serbava  occultamente    un  figlio 

>  Questa  adirata  madre  :  eppur  pietade 

-  Io  del  suo  duo!  seuto  or  non  poca;  e  attesto 

»  Il  del ,  che  s' ella  in  generoso  modo 

!•  Vìvo  svelato  a  me  l'avesse  ,  io  cura 

••  Presa  ne  avrei ,  qual  d*  un  mio  figlio ,  forse  : 

••  Morto ,  mia  cura  è  il  vendicarlo. 
E  il  Signor  Carmignani  ebbe  cuor  d'asserire  che  FolÌ- 
fbnto  venne  a  nuli'  altro  cerlainente  che  per  assistere 
a  quitta  caraificina  !  Fu  la  polilica ,  e  polilira  ragionata 
che  lo  mosse  ;  e  ben  figura  qui ,  odioso  sempre ,  ma 
Don  basso  e  vile  come  quello  del  Maffei  e  di  Voltaire, 
poco  degni  della  scena   tragica. 

Merope  vuol  compiere  il  sacrifizio ,  Polidoro  coi  cenni, 
colle  ambigue  parole  che  sommesso  a  lei  rivolge ,  vor- 
rebbe fermarla.  Ella  u  sdegna  dell'  inopportuna  com- 
passione del  vecchio  ,  che  crede  aitifizio  per  salvar  l'as- 
sassino ;  finalmente  impugna  il  ferro ,  e  Polidoro  la 
trattiene, 

«  Meropai  dice  il  Signor  Carmignani,  con  una  col— 
■   lera  da  Irochese  corre  sopra  Egisto  per  immotarlo.  >' 

Collera  da    Irochese!  Misera  madre!  Quasi  p^  tu 
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85 
elle  Egisto  scusi  qnella  vendetta,  comincia  a  fargli  sen- 
tir quanto  è  giusta:  gli  rammeuta  Y  omicidio  ,  e  sog- 
giunge : 

- Io,  lauto 

*  Era  infelice  !   e  tu  sovr*  ogni  donna  , 
••   Sovra  ogni  madre .  misera  mi  festi  ! 

A  quei  detti  d'  Egisto  che  a  Id  ^  abbandona  : 

Eppur,  sai,  ch'io  non  reo, 

>  E  degno  ot  dianzi  dì  pietà  ti  parvi , 

Ella  mponde  : 

»   Io  .»  di  pietà?... per  te?  ..  ma  pur,  que'  detti 
■  Sovra  il  mio  cor  d' ignota  forza ....  Or  via  ; 

-  Che  pieude?  Che  detti  ì  A  che  più  tardo? 
••  Andìam  ;  su  quella  tomba  strascinatelo  : 

•  L'  ombre  del  padre  e  dei  figliuoli  uccìsi 

»  Del  suo  sangue  s'appaghino;  ...e  la  mia;  (  notisi) 

-  Ch'io  seguirolli  in  breve. 

E  questa  è  collera  da  Irochese  ?  E'  collera  di  una  ma- 
dre disperata ,  che  la  necessità  rende  crudele ,  e  va  tut- 
tavia lottando  colla  pietà  che  le  parla  in  fondo  al  cuore» 
e  che  ei  fa  un  sacro  dover  di  comprimere  e  di  vin- 
cere? Io  non  asserisco,  ma  provo,  e  ì  vera  d'Alfieri 
sono  le  mie  prove  fondamentali.  Che  direbbe  il  Signor 
Carmignani ,  te  Merope  placidamente  o  freddamente  al- 
zasse il  pugnale  sul  giovine ,  come  il  Sacerdote  sul  bue 
consacrato  alla  Divinità  cui  sacrifica  ?  L' aaone  porta 
die  Merope  di  propria  mano  avventi  it  pugnale  contro 
il  figlio  sconosciuto  :  convien  dunque  ch'ella  sìa  ben 
cieca  d' ira  e  quanto  à  può  mai  furibonda  ;  altrimenti 
queir  atto ,  in  una  donna  >  contro  un  giovinetto ,  il  dì 
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cui  volto  g!à  la  commossa ,  che  gli  offre  il  petto ,  sem* 
brerebbe  atroce.  O^^rvate  l'arie  d'Alfieri,  gran  cono- 
scitore della  natura  :  l' ira  di  Merope  a  principio  è  al- 
ternata da  molli  patetici  e  pietosi  :  per  rinvigorirla,  ella 
richiama  le  ombre  dello  spo^o  e  de' figli  ;  poi  trae  mo- 
tivo d'incitamento  djll'o^tacolo  che  il  vecchio  frappone 
alla  sua  vendetta;  finalmente  nulla  più  vede,  e  move 
il  braccio  per  ferire. 

»  Polidoro  è  il  solo  che  interromper  possa  il  colpo. 

>  Ma  svelerà  egli  il  segreto  della  nascila  del  giovine  « 
»  la  cui  vita  è  minacciata?  Se  lo  svela,  EgI:>to  è  per- 
■•  duto  per  parte  di  Polìfonte;  se  non  lo  svela,  è  uc- 
(•  ciso  dalla  collera  della  madre.  Qui  i  sentimenti  si  di- 
■•    vidono  :  bisogna  discutere    sul    partito    che  Polidoro 

>  ha  da  prendere,  quindi  risolutezza,  quindi  sospen- 
*  sione  ,  quindi  mancanza  d' interesse. 

*  Ma  Egisto  sa  già  che  Merope  è  sua  madre  :  egli 
»  è  già  noto  a  se  stesso  ,  e  perciò   meno  interessante. 

>  Egli  vede  la  madre  al  momento  di  commettere  uq 
■•  parricidio  :  la  presenza  di  Polifonie  non  è  pericolosa 
B  che  per  lui,  E  perchè    dunque  non  si  svela  e  sacrì- 

>  fica  la  sua  sicurezza  al   desiderio  d' impedire   un  de-r 

>  litio }  Ma  egli  appetta  che  Polidoro  lo  faccia.  Ecco 
«  un  nuovo  imbarazzo.  Lo  spettatore  è  divido  Ira  Po* 
»  lidoro  ed  Egisto ,  noti  sapendo  chi  dei  due  paleserà 
»  i)  segreto.  Che  guazzabuglio  !  > 

L'interesse  naspe  dulie  sttuauoni ,  le  situazioni  nascono 
dal  perìcolo  dei  persnniiggi  interessanti.  Pili  si  prolunga 
questo  pericolo,  crescendo  sempre  per  gradi,  alternando 
timore  e  speranza  ^  gioja  e  dolore .  terrore  e  pietà ,  piif 
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le  situazioni  sono  comnioYenti  e  tragiche.  L'  arte  con- 
Mste  oel  tener  l'animo  dello  $peuatore  anelante  e  so- 
speso quanto  è  possibile,  senza  stancarlo:  pììi  l'arco 
è  leso,    più  vibra  lungi  il  dardo. 

La  sospensione  alimenta  l'interesse,  lo  accresce,  non 
lo  distrugge;  ma  è  d'uopo,  qui  consiste  la  maggior  dif> 
ficollà  ,  è  d'uopo  ,  dissi  t  cbe  vi  sia  varietà  e  vivacità 
sempre   nuova  per  impedir  la  stanchezza  e  il  languore. 

Se  In  spettatore  potesse  subito  prevedere  che  Merope 
•ara  ifaltenuta  da  Polidoro  ,  scemerebbe  l' interesse  * 
perchè  mancherebbe  il  pericolo  e  V  inu->ione  del  peri- 
colo. Se  Polidoro  tratlien  Merope ,  convien  chd  sveli 
r  arcano  *,  se  lo  svela,  Egisto  è  vittima  di  Polifonte  :  ecco 
la  prima  situazione.  Lo  spettatore  sta  fisso  a  veder  co- 
me si  potrà  uscire  da  questo  bivio  :  egli  non  discute 
sul  partilo  che  Polidoro  ha  da  prendere  ,  discusse  per  lui 
il  Poeta:  ma  palpita,  perchè  vedendo  ogni  partito  fu- 
nesto ,  non  sa  quale  egli  sceglierà.  Questa  inceitezza  è 
l'anima  della  scena:  se  lo  spettatore  è  certo  di  ciò  cho 
seguirà,  piiì  non  s'agita,  non  freme,  non  geme  alla 
vista  del  pericolo  de*  personaggi  die  l'interessano,  per« 
cbè  per  lui  questo  pericolo  è  già  svanito. 

Egisto  noto  a  se  stesso  è  infinitamente  più  interes- 
sante: egli  non  è  più  avvilito  dalle  sue  umili  spoglie, 
egli  al  saper  dì  e&'ter  prole  d'  Alcide ,  tutta  di  magna- 
nimi sensi  si  senti  l'anima  infiammata.  L'cffiirsi  all'ira 
di  Merope,  il  presentarle  nudo  il  pettO' è  un  trasporto 
che  piace,  ed  è  giustificato  or  che  sa  d'esserle  figlio) 
sarebbe  inverisimile  se  l' ignorasse.  Quanto  è  bello  e  op-* 
portuno  quell'equivoco  slancio  che  gli  esce  inaspetr 
tato  di  bocca  dopo  die  FolìEoote  ha  detto  : 
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* .'    ;    .    i    .    E'  poco 

»  Una  Tittima  sola  a  dolor  tanto  ! 
egli  tosto  soggiunge  : 

»  Ab  !  di  Cre»fonte  all'  ombra  altra  si  debbe 

>  Vittima  ornai. 
Questi  tratti  non  sono   mai  vanì ,    e   fanno  sempre   un 
ottimo   effetto  sul  cuor  di  chi  ascolta. 

Per  giudicar  se  Egisto  noto  a  se  stesso  è  più  o  meno 
interessante,  è  d'uopo  esaminar  se  è  più  o  meno  mìsero. 

Egisto  ignoto  e  conscio  della  sua  innocenza  *  dopo 
essere  stato  protetto  or  da  Merope ,  or  da  Polifonte , 
può  aver  ancora  un  barlume  di  speranza  di  ottener  di 
nuovo  o  dall'  uno  o  dall'altro  protezione  e  pietà;  noto 
fi  se  stesso .  nella  situazione  d'  Alfieri ,  per  lui  non  vi 
è  scampo,  Egisto  ignoto  non  palpita  che  per  la  propria 
TÌtd  ;  ma  la  morte  per  lui  i  noto  a  se  stesso ,  è  il  minor 
de'  malie  la  circostanza,  il  modo,  la  cagion  della  morte 
è  orribile.  Appena  conobbe  la  madre ,  e  qual  madre  ! 
essa  vuol  uccìderlo ,  vorrebbe  abbracciarla  ,  ed  essa  gli 
presenta  un  pugnale  al  petto;  vorrebbe  scoprirla  lei, 
ma  noi  può  senza  perdere  sa  stesso,  la  madre  e  il  buon 
vecchio,  che  per  tanti  anni  gli  tenne  luogo  di  padre i 
egli  è  vittima  della  feroce  disperazione  della  madre ,  e 
le  furie  di  quella  madre  gli  sono  care ,  mentre  gli  too 
cano  il  più  vivo  dell'  anima  ;  perchi  sa  che  sono  proT« 
d'  amore  per  lui ,  e  ch'eì  n'è  la  cagione  ■  vede,  calca 
la  paterna  reggia  ,  e  la  perde  per  sempre  appena  ri- 
conosciuta ,  in  vfce  dì  ricuperarla  ;  gli  sovrasta  1'  usur- 
pator  del  trono  a  lui  dovuto,  l'assassino  di  suo  pddrc 
a  de'  suoi    fratelli ,  l' oppressor  di  sua  madre  ;  e  se  ri 
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Scopre  dWten  sua  TÌttìma ,  e  gli  auicara  il  fruito  dei 
«noi  delitti.  Qual  cumulo  di  sentimenlì  !  E  ù  faranno 
k  maraviglie,  perchè  Egisto  non  à  tvtla ,  e  nel  turbine 
degli  affetti  contrari  che  l'agitano,  sembra  preferir  di  ca- 
dere piuttosto  per  mano  della  infelice  sua  madre,  che 
per  quella  dell' abborrìto  nemico,  dell' odioso  Polifonte  ? 
••  Merope  è  ella  più  interessante   del  figlio  e  del  ser- 

*  TO  ?  soggiunge  il  Signor  Carmignani.  Tutto  l' interesse 
»  per  Merope  in  questo  incontro  dipende  dal   pericola 

*  io  <4i  ella  è  di  uccidere  il  figlio,  e  dal  desiderio  ia 
»  conseguenza  che  si  ha  dì  vederlo  sospeso  ....  Polifonie 
»  non  può  esser  impiegalo  che  come  mezzo ,  onde  ren- 
»  dere   più  pericolosa  la  situazione  d' Cgrsto.    Or,  qual 

*  maggior  pericolo   per  questo  personaggio  che  quello 

*  di  essere  vcdso  dalla  madre?  Ecco  che  in  questa  si- 
»  tuazione  Polifonte  é  inutile,  e  senza  divenir  mezzo 
>  dì  alcun  interesse ,  non  può  che  distrugger  quello 
■>  della  situazione,  io  cui    Egisto    n    trova   a   riguarda 

*  di  Merope.  - 

Questo  discorso  mi  è  gratissìmo ,  perchè  mi  serve  per 
maggiormente  far  conoscere  le  bellezze  di  Alfìerì.  Disse 
il  nostro  Critico  che  tutto  l'interesie  per  Merope  in 
quatto  incontro  dipende  dal  pericolo  ia  cui  ella  ì  d'uc^ 
eidere  il  figlio ,  e  disse  il  vero  :  ma  conveniva  aggiun- 
gere che  lutto  l'interesse  della  situazione  in  Merope  si 
concentra:  tutti  !  personaggi  da  1^  dipendono,  tutti 
gli  occhi  sono  intenti  in  lei ,  essa  è  la  prima  figura, 
del  quadro ,  cui  tutte  le  altre  sono ,  per  così  dire ,  ag» 
gnippate,  che  guardando  quella,  tutte  si  distinguono 
ftiirakilmente ,  e  tutte  sono  impiegate  per  darle  matto 
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maggiore.  Se  dunque  in  Alfieri  ìl  perìcolo  per  Merop» 
(li  uccidere  il  tìglio  sarà  pììi  grande  che  inMaffeiecbe 
in  Voltaire,  convenà  confessare  che  in  Alfieri  questa 
situazione  è  più  interessante. 

In  Mdffei  Merope  corre  colla  scure ,  e  agevol  cosa 
le  sarebbe  uccidere  Egisto  cbe  dorme  !  Ma  sta  d'  Egl- 
sto  al  fianco  ìl  vecchio  Polidoro,  che  immediatamente 
riconobbe  ìl  giovin  Cresfonte  :  basta  dunque  eh'  egli  a 
Merope  «  mostri ,  perchè  Fgisto  sia  salvo.  Polidoro  può 
mostrarsi  senza  timore  alcuno,  perchè  Merop^è  sola 
con  Ismene;  si  mostra  in  fatto  ,  cewa  in  un  batter  d'oc« 
chio  ogni  pericolo ,  e  U  situazione  è  sciolta.  Cià  cha 
fa  veramente  fremere  lo  spettatore  è  l'idea  che  Merope 
siasi  posta  nel  rischio  d' uccidere  il  figlio  :  del  resto  egli 
non  ebbe  motivo  di  palpitare. 

In  Voltaire  la  situazione  é  la  slessa.  Narbante ,  al  mo- 
mento in  cui  Merope  sta  per  sacrificare  Egisto  sulla 
tomba  di  Cresfonte ,  è  in  disparte  ;  lo  spettatore  lo  vide 
colà  nella  scena  precedente ,  e  lo  aspetta  :  egli  disse  : 

>  Aux  pieds  de  ce  tombeau  je  n'aì  plus  qu'à  mourir. 
Vìen  poi  precipitosamente  a  distogliere  il  colpo  ,  e  poti 
distoglierlo  senza  ostacolo  :  se  la  sua  tardanza  a  compa-* 
rire  diede  1'  allarme  allo  spettatore  ;  questa ,  rendendo 
Tomanzesca  la  situazione  )  la  rese  pur  difettosa ,  e  ne 
scemò  r  interesse. 

In  Alfieri  il  pericolo  4  vero,  è  terribile;  perchè  Po- 
lidoro non  sa  come  impedire  ìl  colpo  di  Merope  ,  at» 
tesa  la  presenza  appunto  di  Polifonie .  che  lo  trattiene 
dallo  scoprire  la  nascita  di  Egisto.  In  Maffei  e  in  Vol- 
taire ,  il  solo  mostrarsi  a  Merope  di  Polidoro  f  o  ài  Naii 
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barite ,  bastava  p«  far  sospendere  1'  uccUione  :  ma  qui 
è  PolidofO  stesso  che  radicò  l'inganno  nelb  misera  mar 
dre,  ed  egli  non  è  più  mezzo  opportuno  a  sgombrarlo. 
Chi  fé'  lutto  qui  ?  La  presenza  di  Potifonte.  E'  dunque  dì- 
noslraio  che  il  perìcolo  in  cui  Merope  i  di  ucciderà 
il  figlio  ,  o  in  altre  parole  il  pericolo  in  cui  trovasi 
Egisto  di  eixre  ucciso  dalla  madre  ,  è  in  Alfieri  di  gran 
lunga  pia  grande;  e  perciò  di  gran  lunga  maggiore  ò 
l'inteiesse;  è  dimostrato  altresì  che  Polifonte,  lungi  di 
essere  'futile  in  quetta  situatione ,  è  intece  un  mezzo 
ammirabile  inventato  da  AIEerì  per  spingere  l'  effetto  tra* 
jgico  al  suo  colmo. 

Non  è  però  qui  soltanto  che  brilla  il  genio  dell'  A— 
sligiano,  ma  più  ancora  per  aver  generato  da  una  for- 
tissima situazione  una  situazione  più  forte  ancora  ,  va* 
iendosi  della  presenza  dì  Polifonte  \  ed  è  quella  io  cui 
Egisto,  dopo  essere  stato  esposto  al  pugnai  della  madre, 
cade  nel  pericolo  di  esser  vittima  del  tiranno.  Que-ta  à 
fina  situazione  nuova  affatto,  distìnta  dalla  prima,  beu- 
cbè  connessa,  preparata  , motivata  ,  non  dilettosa  coma 
in  Voltaire:  e  laddove  in  Voltaire  dopo  l' agnizione  il'E» 
gìsto  l'interesse  manca,  in  Al&eri  cresce.  In  Voluiro 
l'interesse  è  diviso,  qu)  sempre  nel  Protagonista  si  co»' 
centra  e  primeggia.  )u  Voltaire  Polifonie  strappa  Egitto 
Ticonosciuto  agli  amplessi  della  madre  per  un  sospetto 
o  capriccio  despotico  :  in  Alfieri  è  la  madre  che  lo  per- 
de ,  che  lo  sacrifica  ;  Merope  in  Voltaire  non  può  im- 
putare a  se  stessa  la  sua  disgrazia  ;  qui  la  colpa  è  tutta 
sua,  perchè  cieca  d'ira  e  di  vendetta  ,  non  volie  U 
IQÌseta fidarsi  ai  ceiuiì  di  PolÌ(foro ,  e  noif  fu  avveduta  .ib* 
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bastanza  quando  il  buon  reccbio  finse  in  faccia  a  Poli-' 
fonte  che  il  supposto  reo  fosse  suo  figlio.  E  in  qual 
punto  dà  ella  in  mano  al  suo  nemico  il  suo  figlio? 
Nel  punto  in  cui  Io   rìconosce. 

Merope  che  uscì  dal  pericolo  di  ucciderlo  dì  proprìm 
mano  ;  1'  uccida  ora  per  mano  di  Polifonie  ,  perchè  sforzò 
Polidoro  a  scoprirlo.  Oh!  Come  è  bella  questa  scena! 
Oh  !  Ebbe  pur  ragione  l'illustre  Cesarotti  di  chiamarla  di- 
Tina! Ma  non  è  tanto  ammirabile  Alfieri  nell'arte  di  far 
scatlirire  dal  suo  nudo  fatto  inaspettate  e  sorjftendenlì 
situazioni,  quanto' in  quella  di  prepararle  e  di  prolun- 
garle pittorescamente,  lenendo  sempre  sospeso  l'animo 
dello  spettatore ,  e  facendolo  passar  sempre  dalla  spe- 
ranu  al  timore  ,  dal  timore  alla  speranza ,  in  modo 
ch'egli  beve  senza  batter  occhio  l'illusione,  per  cosi 
dire ,  a  sorsi ,  e  si  trota  allacciato  senza  avvedersene* 
oella  rete  aggradevole  che  gii  tese  il  Poeta.  Vediamone 
la  prova  neir  analisi    della  scena   di  cui  già  parlammo. 

Ogni  personaggio  ha  il  suo  posto  distinto ,  e  la  sua 
caratteristica  fisonomia  ;  ognuno  agisce ,  né  mai  fa  le 
veci  di  semplice  testimonio ,  e  ognuno  produce  un  ef- 
fetto particolare  e  separato  che  concorre  djreturaentei 
far  giganteggiare  Y  interesse  principale.  Merope ,  come 
già  dissi ,  nello  sfogar  l' ira  e  il  desiderio  di  vendetta , 
frammischia  ai  sensi  feroci ,  sensi  di  dolore  che  destano 
la  più  tenera  compassione  : 

»  .  .  .  .  Mille  vo'  dargli  ìo  stessa  orride  morti. 

»  Ahi  !  lassa  ,  e  ciò  ti  renderà  il  tuo  figlio  ? 

Folifonte,  che  in  aria  trionfante  ostenta  generosità ,  e 
mal  nasconde  1'  interno  tripudio,  irrita  lo   spettatole) 
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h  denderare  più  vivameata  che  Merope  dal  fatale  in- 
saDDO  sia  tolta  ,  «  che  la  gioja  dell'  empio  sia  breve. 
Lo  spettatore  non  è  diviso ,  né  distratto  per  l' incertezza 
o  la  discussione  di  chi  rivelerà  1'  arcano  tra  Polidoro 
«d  Egisto  ;  perchè  Polidoro  si  affretta  a  far  compren- 
dere co' moti  ,  co' gesti,  colle  interrotte  parole  a  Me-: 
rope  che, sospender  fia  meglio  il  colpo.  :=Ogm  tenu- 
tivo  del  vecchio  ecclu  la  speranza ,  ogni  ripulsa  di  Me- 
rope la  rispinge  ;  l' arte  e  la  difficoltà  consiste  nel  pro- 
lungar que&t'  alternativa.  Merope  ù  sdegna  in  veder 
che  Polidoro  intercede  per  l'assassino  di  suo  figlio t 
egli  si  scusa  dicendo,  che  non  per  pietà  la  pregai  ma 
perchè  deve  udir  altre  cose  dal  reo ,  e  il  contegno  suo 
è  più  espressivo  delle  parole.  Ben  1'  osservò  il  (iranno  f 
e  già  il  sospetto  di  qualche  mistero  Io  scosse  : 
Folif.  '  Costui  dunque 

■•  Il  conosce  ? 
Che  udir  ?  Merope  mostra    il  cinto  grondante   di  san- 
gue ,  prova  fatale   che  il  figlio  suo.  fu  svenato.  Como 
quel   cinto  comparisce    opportuno  a  render    tragica   la 
situazione  ! 
Sg.  >   Quel  cinto  è  mio  ,  tei  giuro.  =:  Dal  mìo  fianco 

•  Cadea  sfibbiato 

PoUd,  >  Un  altro  esser  potrebbe 

-  Simile  a  «quello  ....  E  quell'  ucciso. .  . .  forse 

-  Non  era  il  figlio  tuo  .... 

Per  altri,  tutto  questo  sarebbe  stato  più  che  bastante  a 
trattener  Merope  ;  ma  Alfieri  non  è  contento.  =  Pur* 
che  dirà  la  misera  ?  Ella  50f<petla  che  la  pietà  di  Po- 
Jidoto  sia  fraude  del  tiranno  che  seppe  guadagnarsi  an-> 
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che  quel  serro  già  si  fedele  a  Cre&fonle.  =  Quel  so-* 
spetto  nell'  impeto  della  disperatone  è  naturile ,  e  giunga 
inaspettato.  Polifoute  lo  dissipa ,  e  Merope  nuli'  altro 
temendo  se  non  che  il  suo  nemico  gli  strappi  dalle  mani 
la  vittima ,  si  affretta  a  ferire.  Polidoro  parlò  iovano  i 
che  farà  ? 

Eg.      '  Il  petto; 

H  Eccoti  ignudo.  Ahi  madre  ! . . . 
Polid.  ■  Arresta.  .  .  . 

Mer,     ■  Muori. 

Polid.  »  Deh!  ferma.  .  .  . 
Poti/,  w  Osi  tu  tanto  ? 

^er.      >  Inìquo....  Oh  vista  ! 

•  Tu  pianga  e  tremi  ?  .  . .  ed  io  ferir  noi  posso  ! . . . 
Poli/.  ■  Qual  avvi  arcano  ?  Or  via  ,  vecchio,  lavella. 
Qual  gruppo  di  figure  in  un  sol  quadro  !  Quali  atteg- 
giamenti espres»TÌ  !  Qut  non  vi  è  (Himpa  di  eloquenza  , 
non  eleganza  di  stile,  non  romanzeschi  incidciili,  ve- 
nuti come  il  fulmine  dal  cielo,  ma  sen>plicità  e  verità. 

La  prima  situazione  è  compila  *.  la  presenza  e  il  ao* 
(•petto  di  Folifonte  ne  genera  subito  un'  altra. 
Polid.  '  Deh  !  per  pietà  , . . 
Polif.   •                                  Parla. 
Mer.     »                                          »  Ch'io  '1  fera . . . 
Polid.  f  £'  questi.... 

JHer.      »   Qji  mai  ? 
PoUf.   -  Su  ,  svela 

Polidoro  ha  fatto  quanio  ha  potuto  per  celar  l' im- 
portante segreto;  ma  ora  svelato  lo  vogl  ftio,  d'jcror» 
do,  Polifonie  e  Merope,  e  tacerlo  è  vano.  E^ca  dun- 
que la  tremenda  parola  dalla  bocca  del  Tecchio  :  uditelo) 
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Poi.  *  E  . . .  il  figlio  mio. 

Mer,  »  Deb  !  come  ? 

Chi  &*  aspettava  a  questo  ripiego  }  Lo  spettatóre  esul- 
ta ,  dal  dolore  oassò  alla  gioja  ;  ma  tosto  ripasserà  dalla 
gioja  al  dolore ,  dalla  pietà  al  terrore.  Sono  questi  ì 
veri  incidenti  che  nascono  dal  soggetto;  che  sono  pre< 
parati;  che  ombra  non  lasciano  d'inverìsirQiglìjnza,  a 
sono  ben  più  difficili  a  immaginarsi  die  i  romanzeschi 
avvenimenti  «strinaci  desiderati  dal  eig.  Carmlgnani. 
PoUf.  ■'Costui  tuo  figlio? 
Eg.     -  £i  mi  fu  padre. 

Mer,    »  £i  mente! 

■  Ma ,  s' anco  il  fosse ,  il  mio  Ggliuol  mi  ha  spento  , 

<•  Muori. 
Come  !  La  furibonda  Merope  non  crede  a  Polidoro  ? 

Qual  pena  !  Il  cuor  non   regge  )  e  convien  tosto   ter- 
minar la  situazione. 
Polid.  ■  Ah  !  ferma ...  E  il  tuo  figlio. 

Come  segue  a  tempo  lo  scòppio  di  questa  agnizione! 
Altri    qui    troverebbe   opportuno  Ìl  solilo   svtnimento  ; 
ma  Alfieri  sdegna  i  mezzucci, e  nobilmente  sostiea  I'a' 
nimo  di  Merope  in  questa  crisi  violenta. 
Eg.    »  O  madre.... 
Mer.    -  Oh  Cielo  ! 

Poli/.  '  Costui  > 

Polid,  »  Sei  madre;  salvalo. 

Chi    non  resterà  colpito   e    commoMo   altamente  da 
queste  parole? 
JHer.  ■   11  mio  figlio  ! 
^olif.  -  Qual  tradimento  £  questo?  Olà,  soldati.*. 
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Mer,  »  Io  ti  son  scudo,  o  Gglìo.. .  Ah!  il  cor  mei  dice, 
•  Soa  mddre  aacor  .... 

PoliJ.  -  Soldati 

3ft:r.     »  A  Jui  non  giunga 

>  Ferro  »  clie  me  pria  non  trafigga .... 

Xg.  '  O  Madre, 

>  Fra  mie  braccia  li  strìngo  ! . , . . 

Qui  tutto  è  molo,  tutto  è  azione,  e  azione  calda, 
rapida,  sempre  crescente;  le  nìtuiizionì  nascono  spon- 
tanee una  dall'  altra ,  una  dopo  l' alt) a  ,  e  sono*  (juadri 
sempre  che  presentano  variate,  vìvisame  immagini,  =: 
Vedesi  ora  il  vecchio  Polidoro  palpitante ,  Murope  Fuor 
di  se  per  sentimenti  diversi ,  Egìsto  che  spiega  il  ca- 
rattere degno  della  sua  nascita  ; 

-  Deh  !  mi  si  sciolga  it  braccio  ; 

••   Un  brando ,  un  brando  a  me  si  porga  :  ai  colpi 

>  Riconoscer  farommi. 

Polifoate  che  freme  d' ira  e  di  rabbia ,  il  popolo  atto- 
nito, i  soldati  pendenli  dalla  bocca  del  tiranno  che 
Tuol  morto  Egisto ,  e  forsennato  comanda  che  tosto 
si  uccida.  =  Chi  salverà  il  giovinetto  ?  Merope  divenne 
la  cagione  della  sua  morte,  riduceodo  il  vecchio  alla 
neces!>itàdi  scoprirlo:  misera!  Come  impedirà  che  i  sol- 
dati non  Io  strappino  dalle  sue  braccia  }  Lo  spettatore 
ondeggia  fra  il  timore  e  la  pielà  senza  vedc^r  scampo; 
e  qui  appunto  consiste  il  bello ,  perché  se  indovina  il 
mezzo  con  cui  la  situazione  si  scioglierà ,  svanisce  l'ef- 
fetto. =  Convien  risovvenirsi  dei  seiitim^uli  che  a  prin- 
cipio, eoa  pompa  di  gi^nero^ità,  Poliioute  ostentò  in 
faccia  a  Merope  e  a  Micene ,  per  amuiiiar  l' ariih^  del 
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Poeta.  Polidoro,  il  saggio  Vecclùo  Polidoro  sa  ne  pre^ 
jAÌe ,  e  dice  t 

»  Pensa  cbe  hai  molti 

»   Nemici  ancor  nel  tuo  mai  fermo  regno  ) 

*  Che  uccider  luì,  senza  tuo  rìschio  grave, 

*  Non  puoi.  S' io  meato ,  ecco  il  mio  cnpo.  Or  diand 
»   A  vendicare  il  figlio  t'  accingevi 

*  Con  pompa  tanta,  sperandolo  estinto} 
»  Ei  vìve ,  e  uccuo  il  vuoi  ì 

Ecco*Polifonte  colto  nella  rete  :  egli  in  Alfieri  non 
è  un  tiranno  ignobile,  brutale;  ma  un  ambizioso  scal- 
tro ,  calcolatore  prudente ,  che  sa  frenar»  quando  la 
politica  richiede  moderazione  i  che  dirà  egli  ?  Ragion 
vuole  che  sospenda  il  colpo.  Coavien  qui  rammeutarsi 
U  soieone  prolesta  di  Polifonte ,  così  avvedutamente 
premessa  al  principio  di  questa  scena,  parlando  di  MeropOi 

■  . E  attesto 

■  Il  Ciel .  che  a'  ella  in  generoso  modo 
»   Vivo  svelato  a  me  l'aveste,  io  cura 

••  Preso  ne  avrei  ,  qual  d' un  m  Ìo  figlio ,  forse. 
Trucidare  in  taccia  a  Messene,  che  sempre  hd  in  runf 
Cresfonte,  il  giovinetto  che.  ai  afferma  figlio  di  Gre— 
afonie  istesso ,  mentre  può  disfarsene  poi  senza  rischi0| 
era  un  indispettire  apertamente  il  popolo  che  ftU  era  av- 
verso, ch'egli  temeva,  e  che  volea  perciò  cattivaTsi  i 
prende  dunque  il  più  saggia  partito  possibile:  nega  che 
Egtsto  sia  figlio  di  Merupe  ;  ma  pur,  fingendo  magna' 
Diroità ,  lo  rende  illeso  alla  madre  ;  e  profittando  del* 
V  occaùone ,  rinnova  a  lei  la  proposu  delle  già  chieste 
Mozze. 

Tom.  U.  Tiuo.  At.r.  Cf 
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» Olà  &i  sciolga.  :=  llleM 

»   Il  renalo  a  te  :  quindi  piegarti  io  spero 

>  Alle  da  me  proposte  nozze 

Clii  non  applaude  al  genio  tragico  che  con  arie  sì 
fina ,  e  eoo  tal  verisimiglìanza  seppe  preparare  e  suo- 
gliere  questa  terribrle  situazione?  Ecco  come  Alfieri, al 
dir  del  Sig.  Cartnìgnani)  a  fona  di  restringer  le  ave 
ai,  ne  diUrusse  l'effetto;  ecco  ]a  scena  che  Tilluiilre 
Cesarotti  chiamò  divina ,  e  che  invece,  secoado  il  sig. 
Carmignani ,  fa  nascere  nello  spettatore  sentimtkti  im- 
baratzanti  ,  coatraddittorj ,  tendenti  l'ano  a  distrugger 
t altro,  inesplicabili,  e  ha  ottenuto  da  questo  novello 
Ctiiico  il  nome  di  guatzabagUo. 

Osservò  Cesarotti ,  che  dopo  l' agnizione  di  Eglsto  !» 
faccia  a  Merope  e  Polifoate,  la  tragedia  va  scemando 
di  pregio.  Alfieri  n«  comieae,  na  lo  crede  inevitabile 
difetto  del  soggetto.  =  i  Stinto  impossibile  in  natura 
■  di  sostituirà  al  momento,  in  cui  una  madre  sta  per 
■•  uccidere  il  proprio  Gglio  ■  lei  sconosciuta,  un  altro 
V  puuto  di  egubte  ,  non  che  di  maggiore  interesse. 
-  Tulio  è  minore  quello  che  può  accader  dopo ,  e  sis 
»  quel  che  si  voglia  ».  Non  parve  ad  Alfieri  che  le  al- 
tre Meropi  crescessero  dopo  un  tal  punto,  e  disse  che 
nella  sua  veniva  protratto  fino  alla  line  del  quait'atto; 
mentre  nelle  altre,  non  più  die  alla  metà  dell'atto  ter- 
zo, =:s  Abbiamo  veduto  però  che  la  vera  ,  la  bella ,  l' in- 
teressante agaiziooe'  del  figlio  in  faccia  alla  madre  in 
prodnto  di  ucciderlo  come  omicida  del  fìglio  stesso, 
i  fatta  pur  giudiziosamante  anche  in  Milfei  sul  finirà 
dell'  atto  quarto.  =  Voltaire  1'  ha  ^  per  così  dire ,  stroz:* 
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ttta  at  principio  i\aa<ù  ieU* ma  terzo,  e  languido  «£•* 
fetto  poi  produce  U  mal  preparala,  t  non  resa  abba- 
stanza  nec«5arìa  marti Fest albione  di  lui  a  Polifonie  ÌA 
faccia^  nella  seconda  scena   dell'alio  quarto. 

la  MalTei  l'atto  quarto  termina  coli' ut>p<>rturio  sfogtf 
d*  aSéltì  di  Merope  e  dì  Polidoro  pel  gìovìa  Cresfoiitd 
KOi\  prodigiosamente  sottrailo  da  morie,  e  dal  dolord 
ti  passa  alla   giop. 

la  Voltaire  teroiìaa  colf  espressione  del  dolore  di  Me- 
tòpe  per  aver  essa  scoperto  ìl  figlio  >  e  per  doversi  as^ 
soggettar)  per  salvarlo ,  alle  nozze  cui  vuol  coslrin-' 
gerla  il  tiranno.  Questo  dolore  è  miligato  alquanto 
dalla  disperala  risoluzione  di  eccitar  i  Messenj  a  ri-' 
bellarti  al  nuovo  Re  Polifonie ,  annunziando  e  mostran-i 
do  loro  Egisto.  In  Alfieri,  dopo  la  grart  scena  dello 
Bcopnmento,  allontanatosi  il  popolo,  Polifonia  intion 
di  nuovo  le  nozie: 

f i   BreT*  ora  io  lascio 

-  A' tao!  pensieri,  ==:  Anzi  che  ìl  Sol  Iramontìf 

-  O  qui  fra  i  lari  miei ,  dato  hai  di  spusa 
»  A  me  la  mano  ;  o  qui ,  sugli  occhi  tuoi , 

*  Ucciso  io  Slesso  avrò  costui. 

Oj^nuno  si  figura  quali  rimaner  debbano  Merope ,  Po' 
fidoro ,  Egisto. 

Merope  è  pronta  a  sacrificarsi  {rei  figlio.  Egisto  TÌ-* 
sponde  t 

»  Misero  me  I  Deb ,  quanto  meglio  egli  era  , 

*  Ch'io  perissi  bambino!  O  Madre,  or  dove, 

*  Dove  ti  traggo  ! 

Polidoro  spera  che  gli  amichi  amici  di  Cresfonte  pren' 
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deranno  le  difese  ilei   figlio ,  tosto  che  viro  [o  sapraa' 
no  f  e  il  vedranno  : 

■ Nulla  lor  manca. 

'  Che  Lia  capo 

Eg.  »  Ed  io  '1  sarò. 

Polidoro  consiglia  prudenza  ,  e  chiede  a  Merope  che 
gli  conceda   di  andare  al  tiranno  in  suo  nome»  di  fin- 
gere ,  di  promettere  la  sua  mano  : 
.  » Ch'  io   la  tua  man  prometta , 

■  Deh!  mei  concedi:  in  me  ti  affid'i,  un  qiAlcbe 

»  Tempo  otterrò ,  se  il  posso  :  ov'  ei  persista 
>  •>   Io  voler  oggi  l'empie  nozze,  io  spero 

••   Gran  cose  in  vero  dai  Messeoj. 

Qui  non  A  ciancia ,  si  agisce. 
.  L'  ultìoia  scena  dell'  Atto  quarto  conùste  nei  seguenti 
versi ,  o  parole  ; 
Mer.  »  Cb'  io  d'  abbracciarti  almeno ,  e  di  baciarti 

-  Mi  sazj  l .,.. 
Eg.     -  O  madre,  a  orribìl  costo  il  fin'. 

Se  Alfieri  non  ba  potuto  render  più  viva  l' interesse 
dopo  l'agnizione,  non  lo  ha  lasciato  illanguidire  cer- 
tamente. L' attenzione  dello  spettatore  è  occupata  sem- 
pre in  modo  diverso,  distratta  non  mai;  e  la  sua  com- 
mozione H  prolunga ,  «  alimenta  senza  stancarla ,  e  ss 
potesse  eccitarsi  una  scossa  più  viva,  il  Poeta  non  do- 
vrebbe valersene ,  perchè  l'eccesso  opprimerebbe  la  mente 
e  il  cuore ,  e  produrrebbe  un  effetto  non,  più  aggra- 
devole t  ma  disgustoso,* 
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Atto  quinto  delle  tre  Meropi, 

11  disviluppamento  nella  due  tragedie  dì  MaHei ,  e  dì 
Voltaire  è  presso  a  poco  conforme,  Voltaire  imitò  Maf- 
fei ,  ma  il  sig.  La-Harpe  giudica  più  energica  di  molto 
e  pii^  bella  la  descrizione  della  strage  di  Polifonte  net 
Poeta  francese  dì  quei  che  lo  sia  nel  Poeta  italiano. 
Io  nulla  dirò  dello  stile,  perchè  seguitando  il  metodo 
del  sig.  Carmignani ,  debbo  parlarne  separatamente,  e 
in  quAto  confronto  m' ho  proposto  soltanto  dì  esami- 
nare il  piano  e  l'azione  delle  tre   Meropi. 

la  Mafiei  e  in  Voltaire  manca  la  bella  ntaazione,  die 
il  soggetto  offre ,  di  Egisto  che  riconosce  il  creduto 
suo  padre ,  il  vecchio  Polidoro.  Abbiamo  Teduto  quanto 
ntìrabilmente  Alfieri  ne  profittò;  ma  in  MaSei  manca; 
perchè  la  dolce  sorpresa,  il  tumulto  degli  affetti  do- 
veva, manifestarsi,  non  potendosi  prima  come  in  Al- 
fieri ,  al  momento ,  in  cui  Egisto  si  sveglia  ;  e  invece  io. 
^oprimento  segue  fuori  di  scena  nell'  intervallo  fra  il 
quarto  e  il  quint'  atto.  La  prima  scena  dell'  atto  quinto 
comiocja  col  ricordare  che  fa  Egisto  gli  acerbi  suoi 
casi  ;  ma  l' interesse  è  smorzato  dal  gelo  senile  di  cui 
^  risentono  i  discorsi  di  Polidoro  che  ciarla  molto  ^  e 
moralizza  freddamente  all'  uso  de'  vecchi.  Il  carattere  di 
Polidoro  è  naturalissimo,  e  tutto  dev'essere  naturala 
nei  dramma  ;  non  tutto  però  quel  che  è  naturale  ò 
drammatico. 

Egisto  confessa  l'error  suo  per  aver  abbandonato  ì 
suoi  vecchi  genitori ,  ma  soggiunge  che  bastante  a'  eb-^ 
he  la  pena. 


^olid.  <•   Mi  cosi  n  chi  a  sanno  suo  si  regg!i> 

Eglsto  Tuol  riluniare  in  Elìde: 
fotid.  ■  S'  <ifni  il  tuo  suol  natio  partir  non  del. 
^g.      »  Vuoi  che  lasci  in  dolor  la  madre  antica) 
Polid.  ■   La  inadre  tua  qui  ti  desia. 
Mg.       f  Qul^   Forse 

»  Perchè  ho  ora  il  padre  appres»  } 
Pvlld,,  »  Anzi  la  inadr« 

»  Hai  presso  e  il  padre  troppo  lungi. 
Ipg,      f  Comft 

»  Che  di'lu  mai?  Qgt  tra  le  fauci  a  morte 
•    Sempre  »arò?  Vuol  Merope  il  mio  sangue. 
polid.  ••   Anzi  ella  il  sangue  suo  per  te  darebbe. 
Eg,       ■  Se  già  due  volte  trucidar  mi   volle  ! 

Questa  ioteioiinabile  tii  itera  è  monotona  e  nojnsa. 
Polidoro  infiue,  sempre  freddamente,  scopre  ad  Egista 
f;h'fgl)  è  il  fìgtio  dì  I^erope-,  ma  quest'agnizione  se- 
condaria, rappresentata  fuor  di  luogo,  non  può  far  che 
un»  languida  iin{ireMÌone*,  e  qui  Avieri  sì  lascia  dietro 
N.:ffei  a   uu' immensa  distanza. 

La  prima  scena  deil'  atto  quinto  in  Voltaire,  come  in 

MafTei  f  si   passa    fra    Egitto  e  il  vecchio  t   ma  1'  Egisto 

francese  (i)  fa   recita  delle  sue  svnture  in  tempo   -di 

ff   peniate  ad  altro,  e  maledice  il  giorno  in  cui  nacque. 

»  Je  maudis  dant  vos  hras  le  jour  que  je  suis  né  ; 

*    Je  maudis  le  secour.t  qite  vous  m' avet  donni. 

Udite  r Egitto  del   Muffei   dopo  ch'egli  ha  manìfe- 

Malo  vivamente  la  sua  sorpresa. 

it-'  '     —  T  '  "  -'  '    '        ""■■'  ■'"■'      '     "."""-^ 

<■>  V>  Iflteia  111  AU^i  *  Vollaite, 
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* "iti  questa  T^ne  adunque 

••  Scorre  il  sangue  d'Alcide.  O  come  io  sento 
■•  Farmi  dì   me  maggior!  Ah  ,  se  tu  questo, 

-  Sa  questo  sol  tu  mi  scoprivi,  io  gli  anni 

>  Già  non  lasciava  in  ozio  f  il  sommersi  ! 
i>   GrideiU  Forse  già  lama  il   mio  nome  , 

>  E  ravvisando  ornai  l'Erculee  prove, 

-  Forse  i  Messeri)  avrianmi  accolto ,  e  infranto 

>  Avriano  già  del  rio  tiranno  il  giogo. 

■  l%ii  semU  ben  io  dentro  il  mio  petto 

■  Un  non  so  qual,  non  ben  inteso  ardore, 
*   Che  spronava  i  pensìer ,  né  sapea  dove. 

Egtsto  non  sa  piìi  contenersi  :  la  scena  si  ravviva  i 
bellisùmi  sono  gli  slanci  del  giovinetto,  efanno  ottimo 
contrasto  colla  prudenza  di  Polidoro.  Oltre  di  che  ser- 
vono a  farci  travedere  il  disvi  lupparoenlo. 

Eg,    <• In  questo  snolo  adunque 

»  Fu  di  mio  padre  il  sangue  sparso  :  In  questo 

>  Gl'innocenti  fratelli e  quel  ribaldo 

»  Pur  anco  regna  ?  £  va  superbo  ancora 

>  Del  non  suo  scettro  ?  Ah,  fia  per  poco  :  io  corro 

■  A  procacciarmi  un  ferro  ,  immerger  tutto 
'  Gliel  vo'  nel  petto,  qui  frammezzo  a  tutti 
••  I  suoi  custodi  :  i'  vo'  che  ci&  senz'  altro 

■  Segua  ;  del  resto  tvranne  cura  il  Cielo. 
Poi.  •  Ferma. 

Eg.    »  Che  vuoi? 

Poi.  '  Dove  ne  vai  ? 

Eg.  -  Mi  lascia. 

Poi,  »  O  cieca  gioventù,  dove  ti  guida 
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>  Sconsigliato  furor? 
'   "Bg.   -  Perchè  t' affino!? 

TqI.  <•  A  morte 

Mg,  '  Altrui  l'apporto. 

Foì.  •  A  te  1'  affl-etti  ec 

Esce  il  tiranno,  e  Polidoro  ed  Egisto  s' occultano  die- 
Co  le  colonne. 

Nella  scena  seconda  PolJfonte  fa  pompa  con  Adrasto 
della  sua  scelleratezza  e  della  sua  politica  ;  ìndi  cod  fi- 
nisce i  • 
»  Parmi  Merope  udiri  di  lei  tu  prendi 
»   Cura,  e  s*  ancor  contrasta,  un  ferro  in  seno 
■•   Vibrale  alfine,  e  se  con  me  non  vuole, 
a   A  far  sue  aoize  con  Pluton  sen   vada. 
Alla  scena  terza  ,   Merope  al  tempio   $'  avvia  con  A-* 
drasto  come  chi  è  strascinato   al  supplizio. 

Egisto  e  Polidoro    tutto    vedono  ,  senz'  esser    Tedutì. 
£  facilf  immaginarsi  che  Egisio  risoluto  di   seguitarla , 
concentra  in  petto  le  sue  furie  per  deludere  Polidoro  t 
«gli  dice  solUnto  i 
»•■.....    Quella  &  mia  madre 

*  Ch'  or  strascinata  è  là. 

Ma  come  può  Polidoro  serbarbi  qua»  indifferenta  a  cosi 

luttuoso  spettacolo  ? 

foia.  ■< Ben  duro  passo 

r  È  quello  a  cui  1'  astringe  il  Eer  tiranno  : 
V  Ma  che  s'ha  a  far  ?  Forse  da  questo  malo 
»  Alcun  hen  n'  uscirà  t  la  sofferenza  , 

*  E  l' adattare  al  tempo,  non  di  rado 
9  Haft  cangiato  in  antidoto  U  velepo. 
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loS 
£gisio  Tuot  andar  al  tempio  :   coma  può  Polidoro  per- 
suadersi ch'egli  vi  corra  come  uno  spettatore  indolente  ? 
eh'  egli  veda  la   madre  tinta  di   pallor  di   morte  ,   vit- 
tima del  tirauno,  e  non  ti  mova  ?  Egli   di   cosi  gene- 
rosi spiriti ,  coiil  bollente ,  così  furibondo  ?  che  parlò  di 
trucidar  Polifontti  appena  seppe  di  esser  figlio  di    Me- 
Tope  ?  Gli  rappresentò  dapprima  che  si  espontva  a  mort« 
«erta  col  solo  scoprirsi,  e  ora  placidamente  approva   Ìl 
euo  desiderio  dì  farsi  tastimonio  delle  esecrande  notte, 
come  ft  vel  traesse  vana  curiosità,  e  deùderio  di  pa- 
scer V  occhio  di  quella   pompa. 
PoUd,    ......>   Vanne  ;  curiosa  brama 

■  Punge  i  cor  giovinetti  :  vanne  ,  figlio, 

>  Qi' io  seguir  non  ti  posso;  a  quella  calca 

"  Regger  i'  non  potrei.     ........ 

>  Vanne,  ma  avverti  ognor,  che  di  tua  madra 
<•  L'occhio  sopra  di  te  cader  non  possa. 

Ecco  il  solo  consiglio  che  Polidoro  sa  dare  in  questa 
terribile  congiuntura  ad  Egisto  che  in  equivoci  dettigli 
risponde  : 

Mg.  '  Vano  è ,  che  tu  dì  ciò  pensier  ti  prenda. 
AIU  scena  quinta,  Euriso  soprag^unto,  dopo  aver 
chiesto  al  vecchio  ,  perchè  non  va  a  veder  ìl  ricco  sa- 
crificio apprestato  da  Polifonte ,  soggiunge  di'  egli  non 
ba  cuor  di  trovarvisi  presente ,  perché  Merope  vi  andò 
risoluta  di  trapassarsi  il  core  a  vista  del  popolo  per 
sottrarsi  alle  nozze.  E  come  mai  Merope  determinata 
ad  uccidersi ,  non  seppe  in  segreto  procurarsi  il  piacer 
di  abbracciare  il  figlio  riconosciuto ,  e  di  sfogar  con  lui 
'J' aSanso  e  il  materno  aSeito  prima  di  essere  straKÌr 
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nata    al    tempia?  Come   ma!   non   venne  in    nente    « 
Polidoro  che  Egìsto  meditasse  qualche  temerario  disegno? 
Si  sente  rumore,  e  si   crede  che  Merope  siasi   uccisa: 
Polidoro  (  alla.scena  sesta  )  dice: 

■  O  me  infelice  ,  e  clie  giovaron  mai 
••  Tanti  rischi  a  sudor  !  Senza  costei 

■  Che  più  far  sì  potrà? 

£  d' Egisto  non  si  parla ,  nulla  di  Ini  si  teme ,  nulla  ai 
presagisce:  questo  conlegno  del  vecchio  mi  sembra  in' 
verisimile.  Giunge  Ismene  e  narra  U  strage  di  Klitonte. 
In  Voltaire,  alla  scena  seconda  ,  Polifonte  con  lungo 
discorso  esorta  Egisto  ad  umiliarsi ,  e  a  venire  ai  tem- 
pio per  giurargli  in  ginocchio  perpetuo  omaggio  pub* 
blicamente  i 

■  JTne  Beine  en  ces  lieux  te  donne  un  grand  «xemp/e, 
»   'Elle  a  subì  mes  toix ,  et  marche  vers  le  tempie  ; 

'  Sait  set  pas  et  les  miens  ,  viens  aux  piedi  de  Caultl 
»  Me  jarer  à  genoux  un  hommage  iternet. 
Egisto  dice  al  tiranno ,  che  se  gli  rende  il  ferro ,  che  gE 
ha  tolto ,  gli  mostrerà  chi  d!  loro  i  lo  schiavo  >  e  il 
padrone ,  se  tocca  a  Polifonte  il  dargli  legge ,  e  se  il 
figlio  dei  Re  punisce  gli  astosnni.  Polifonie,  quasi  senaa 
commoversi ,  insiste  i 

■•  Viens  recevoir  la  mori  ou  jurer  d'ohiìr. 
»  Come  mai  Polifonie,  dice  Maffti  ,  potea  di  questo 
f  richiederlo  ,  dopo  averlo  conosciuto  così  superbo  e 
■  così  feroce  ?  E  qual  bisogno  dì  tale  umiliazione  aveva 
»  egli ,  ed  a  che  avrebbe  tanto  avvilimento  del  legit- 
-  limo  Re  servito ,  se  non  a  stomacare  i  Messenj ,  e 
»  a    commuoverli  contro  dì  lui  ? ... .  La  funuone  al 
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»  tempio  tra  per  far  con  Merope  sposalìzio.  Qua)  imv 
»  prudenza  volervi  mischiiire  senza  veruna  necessità 
I*  una  Faccenda  co&l  diversa  i  per  la  quale  avrebbe  of> 
w  teso  ,  e  talmenle  irritato  1'  animo  di  lei,  che,  dato 
*  ancora  che  fosse  stata  prima  di^poata  ,  si  sarebba 
»  allora  gettata  piuttosto  a  qualunque  eccesso  :  e  ia- 
to furiando  tu! ,  il  dargli  morte  sarebbe  stato  uà  tarsi 
»  correre  addosso  il  popolo  sicuramente  1  v 

I  Messenj  i  per  quanto  sia  morto  da  quindici  anni  , 
rammeftano  sempre  il  loro  buon  Ke  Cresfonte,  «  l'amor 
che  gli  serbano,  anche  estinto,  è  tale,  che  fa  palpitar 
Polifonie,  Il  popolo  ignora  eh'  egli  fu  l' assassino  della 
real  famiglia,  e  non  credendo  che  ne  sia  rimasto ram> 
pollo,  si  sottopone  .al  suo  giogo;  ma  vuole  almeno 
che  la  vedova  con  lui  divida  il  trono;  e  per  farvela 
•edere  anch'  essa ,  promove  le  sue  nozze  col  tiranno  , 
riguardandole  come  aggradevnii,  perchè  vantaggiose  ;  se 
però  giungere  la  vedranno  all'  altare  squallida  e  lagrii 
mosA  ;  se  s*  accorgeranno  che  vi  è  strascinata  come  una 
vittima  al  sacrificio  ,  saranno  profondamente  commossi  ; 
e  se  alzerà  la  voce  contro  il  suo  oppressore  ,  egli  saia 
in  pericolo  d'incontrar  rovina  ove  sperò  scampo. Con- 
veniva dunque  contentarsi  di  ottener  piena  soniinis&ione 
da  Merope,  facendo  da  questa  dipendere  la  vita  dui  fi- 
glio, e  pigliar   tempo. 

Se  i  Messenj  avessero  saputo  che  viveva ,  ed  era  in 
Messene  il  figlio  dell'  amato  Creafonte ,  è  certo  (he  tu 
lui  solo  i  voti  tutti  si  sarebbero  riuniti:  e  che  diranno 
K  Polifonte  stesso  lo  presenterà  nel  tempio  ai  ](>ro 
Muaidi,  e  con  briital  prepotenza  tenterà  di  strappargli 


iiizedbv  Google 


1o8 

di  bocca'  un  giurunento  clie  lo  coprìreblM   d' infemla  ? 

Non  era  necessario  d'  essere  uomini  di  stato  per  avve- 
dersi ch'era  di  assoluta  necessità  tener  l>en  nascosto 
Egìsio  ,  e  far  credere  che  V  impostura  ,  l' inganno  ,  la 
frode ,  o  fallaci  segni  eccitarono  1'  idea  vana  «  passeg- 
gìera  che  fosse  figlio  di  Merope.  Eppure  Polifonte  ai 
suoi  comandi  e  minacele ,  ai  consigli  d'  Euricle  e  di 
Nirbante ,  sprezzati  da  Egisto ,  alla  scena  terza ,  volle 
che  si  aggiungessero  le  preghiere  della  madre ,  che 
comparisce  alla  scena  quarta  messaggiera  del  Tiranno  ^ 
B  far  si  che  Egisto  accondiscenda  ai  voleri  di  luì  ... . 
Merope,  cui  non  fu  concesso  di  abbracciare  il  figlio  ri- 
conosciuto la  prima  volta  che  gli  è  dato  di  trailenern 
con  lui ,  è  ridotta  all'  obbrobrio  di  dovergli  consigliar, 
di  doverlo  pregara  a  giurar  ubbidienza  e  fede  al  suo 
nemico  ,  al  suo  persecutore  ,  all'  usurpator  del  suo  tro- 
no ,  all'  assassino  de'  suoi ,  al  mostro  che  osa  offrire  alla 
Tedova  e  madre  la  mano  lorda  del  sangue  dello  sposo 
e  de'  figli  ,  che  con  orrìbile  tradimento  le  truddò.  It 
principal  personaggio  della  '  tiagedìa  è  qui  certamente 
avvilito ,  degradato  ,  e  non  può  eccitar  commozìona 
o  interesse  drammatico.  Questa  scena  non  era  neces- 
saria ,  non  accelera  l' azione ,  non  la  ravviva ,  e  fu 
immaginata  senza  fallo  pfel  solo  motivo  di  allungar  l'atto. 

Tutto  in  Alfieri  è  pesato  sulla  bilancia  della  ragione 
«  della  verisìmìglianza  :  il  filo  dell'  azione  non  è  inter- 
rotto mai ,  né  rallentato.  Nulla  sì  fa  o  si  dice  di  su- 
perfluo o  di  ridondante  :  si   opera  e  non  si  ciancia. 

Udì  Polifonie  da  Polidoro,  che  Merope  acconsentiva' 
alle  nozze  :  credette  al  messaggio  di  Polidoro ,  e  dq^ 
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vera  credergli  per  la  brama  naturalissima  in  una  madre 
di  salvare  il  figlio  a  qualunque  suo  costo  :  ella  non 
ave?a  altro  mezzo.  Il  tiranno  teme  il  popolo  >  e  perciò 
>   espressamente  ha  scelto  1'  atrio  delU    reggia    per    tal 

•  (unzione,  come  luogo  più  ristretto  che  il  tempio; 
»  luogo  ov'egli  può  ammettere  ed  escludere  chi  vuo- 

•  le  ;  luogo  a  cui  Egitto  ,  Merope  e  Polidoro  per  arrì- 

»   varvi  non  debbono  né  uscir    dalla   reggia  ,  né   tno- 

»   strarsi  alla  moltitudine.  •   (i) 

4 
Scena  prima.  ^»   .  .  Cede  Merope  alfine.  Adrasto  vanne, 

>  Sappia  ognun  le   mie  nozze  ;  e  or  or ,  per  quanto 
»  Pi  questo  regio  limiur  1'  ampiezza 

>  Il  soffre  ,  ingresso  lìbero  ai  migliori 

■  De'  Messenj  concedi. 

Scena  seconda.  =  Polifonte  solo ,  manifesta  la  sua  po- 
lìtica ,  e  giustifica  la  sua  scalila  condotta  come  uomo 
di  stato,  qual  si  mostrò  a  principio: 

>  Ma ,  se  con  arte  io  cominciai ,  con  arte 
»  Proseguirò ,  finché  di  forza  il  lempo 

>  Torni.  Messene  mormora  :  mostrarmi 

■  Tanto  più  a  lei  franco  e  securo  io  deggio. 
»  Merope  viene  alle  abborriie  nozze 

■•  Sol  perchè  è  madre  ;  e  quindi  aspetta  forse 

>  La  mia  rovina  poi....  Ma,  preverroUa. 

Farmi  che  ai  detti  del  cupo  tiraimo  si  diffonda  un  certo 
terrore ,  che  tieo  lo  spettatore  anelante ,  lo  rende  an- 
sioso di  vedere  il  disviluppamento ,  e    prepara  la   pietà 

(i>  V.  Note  di  AlJìeti  in  wpoila  ■  Ceiaiotti. 


iiizedbv  Google 


per  Merope  ridotta  al  duro  passo  di  sacrificar  se  stessa 
o  il  figlio. 

Eccola.  (  scena  Urta  )  Polìfonte  annanua  fastoso  il 
lieto  aTveoiiDetito  preparato.  La  speranza  risveglìalasi  in 
Merope  di  commOTere  gli  astanti ,  e  1'  orrido  ribrezzo 
che  prova  net  porger  la  mano  all'  uccisore  di  suo  nia> 
rito  e  de'  suoi  figli ,  l' indnce  a  parlare  agli  astanti  t 
ella  cosi  risponde  : 

•  Ulta ,  quei  che  stanno  a  ne  d' intorno ,  udito 
»  Forse  ban  da  te,  che  sono  io  madre  ancora? 

•  E  a  qual  prezzo  la  vita  del  mio  figlio 

>  Mi  vendi  ? 

L'  inaspettato  scoppio  del  concentrato  affanno  dì  Aleropa 
In  faccia  ai  Messenj  ,  sconvolge  tutte  le  misure  di  Po-' 
tifante  :  che  farà?  E*  atterrito,  è  mal  sicuro  :  immolerà 
Merope  al  suo  furore?  hi  quel  momento?  Nò.  Con- 
seivando  Ìl  suo  primo  carattere  e  la  sua  politica  ,  egli 
invece  ■  con  studiata  pompa  di  accorta  franchey^a 
>  (  sono  parole  di  Alfieri  )  rende  conto'  dei  suoi  più 
»  intimi  pensieri  a  riguardo  d' Egisto ,  o  sia  egli  o  non 

*  sia  figliuolo  di  Cresfonte  - 11  contrasto  che    ne 

nasce ,  induce  sospensione  nell'  animo  del  popolo  ,  pei 
cui  nulla  ardisce  ,  e  Merope.  dice  : 

>  L'  universal  silenzio  orrendo  ,  annunzia 

>•  Chiaro  pur  troppo  il  mio  dei^no.  Il  figlio, 

•  Col  mio  morir ,  dunque  si  salvi  :  io  'I  debbo. 
Non  è  questo  un  bel  quadro?  Non  si  forma  qui    noil 
preveduta  una  situazione  yeramente    tragica  ?  Come   à 
alterna    oeil'  animo    dello   spettatore    pietà   e    terrore  ? 
Pietà  che  desta  il  rio  destìao  della  misera  illuslre  ma-i 
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jr0 ,  che  al  figlio  pateticamente  fa  senlire  (]uei  eli'  ella 
chiama  ultimi  suoi   consìgli,  ultimi  suoi  detti;  terrore 
dba  bpira    il    fiero  contegno    di  Polifonte    nhe  già   &! 
adegna  ,  e  ioferocibce  t 
Poi.  ■  Merope ,  ornai  questo  indugiar  soverchio 

-  M' irrita.  Il  regno ,  e  intera  pace  ,  e  il  figlio 

»  lì  rendo  a  un  tempo.  A  die  quel  pianto  i'  Or  speri 

•   Forse  i  miei  ribellartoi  ?,.,.. 
Come  scaltrameole  costui  sì   difende ,  e  sa  adopni    nel 
soffocare  la  commozione  che  vede  eccitarsi ,  o  tema  si 
ecciti    nel    poj>olo  che    ascolta  !  Siam  giunti   alfine   al 
disiiluppamento. 

Alfieri  ha  posto  sotto  gli  occhi  Io  spettacolo  terrìbile 
dello  svenato  tiranno,  e  della  vittoria  d'Egisto.  Cesa- 
rotti avrebbe  voluto,  che  seguendo  il  progetto  d'Ora- 
zio, il  quale  dice;  che  agni  cosa  non  à  debha esporr* 
mila  vista ,  tutto  ciò  fosse  slato  riferito  come  in  Maf-' 
Un  e  in  Voltaire  ;  ma  egli  s'  attenne  all'  altro  precetto 
d' Orauo  istesso  :  U  narrare  fa  assai  minor  impressioni 
eie  esporre  agli  occhi,   ■  Questi  fatti  straordinarj  e  sor- 

•  prendenti ,  dice  Cesarotti,  portano  sempre  seco  qual* 

*  che  JRverìsimìglianza  nell'  esecuzione  ,  che  vedata  of- 
■  fende;  ma  narrata  non  ferisce.  > 

Suppongasi  la  tragedia  rappresentata  ,  come  si  deve  f 
Ai,  esperti  Attori  ,  chi  non  si  persuade  dell'  impressione 
veramente  tragica  nascente  dalla  vista  di  Merope  im- 
mersa in  profonda  dolore  ;  dì  Polifonte  che  in  lei  tien  fissi 
gli  occhi  di  mal  repressa  rabbia  scintillanti  ;  d'Egisto 
die  frenetico  osserva  Ogni  moto  delia  m^dre  e  del  ti- 
fanno ,  e  ai  como;:ce  •  smania  ;  e  del  vecchio  Folìdor» 
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che  pallido  e  tremante  Io  raffrena  ?  Questo  bel  quadrd 
in  ÌAdSei  ed  iu  Voluire  manca  necessariamente. 

Mon  ri  può  esser  dubbio  che  la  strage  di  Polifonte 
veduta,  non  debba  far  migliore  e  più  terribile  effelio 
cbe  riferita-,  e  la  questione  si  ristrìnge  :illa  possibilità o 
non  possibilità  della  esecuzione ,  in  modo  che  sorpren- 
da ;  ma  non  porti  seco  inverisimiglianza. 

Fino  al  momento  in  cui  Polifonte,  irritato  diii  la- 
menti e  dal  pianto  di  Merope ,  vuol  che  ogni  indugio 
ai  tronchi ,  tutto  sembra  naturale ,  benché  straftrdina- 
rio ,  perchè  consiste  nel  semplice  dialogo. 

Poi.  - Su  dunque;  in  alto  penda 

»  Sul  collo  al  tauro  la  bipenne  sacra , 
>   Ecco  la  destra  mìa  ;  Merope  ,  aspetto 
■•   La  tua ,  per  cenno  d' immolare  ai  Numi 
"  La  vittima. 
L'agitazione  di    Merope    è  al   colmo;  parie    di    veder 
1'  ambra  insanguinata  di  Crestonte ,  che  fiera  e  minac- 
ciosa  s' interpone  :  implora    pietà   dai    Messenj  ;  Egisto 
freme ,  ma  è  disarmato  ;  vorrebbe  gridare ,  ma  Polidoro 
lo  trattiene. 

Polifonie  offre  un'  altra  volta  la  di^stra  a  Merope ,  che 
finalmente,  traendo  alto  sospiro  dal  petto,  s'a':ciiige  a 
porger  la  sua,  EgUto  a  un  tratto  pensa  alla  scure  cbe 
vede  sospesa  sul  collo  alia  viltìma  ;  ••  pensarvi ,  a)£.r- 
»  rarla  ed  uccidere ,  dice  Alfieri  ,  è  un  sol  punto  ; 
■>  dall'  insianUneità  di  un  tal  sublime  impeto ,  nasce  il 
-  maravigliosu  si ,  ma  non  l' impossibile.  ■  =  La  vit- 
toria d'Egisto  non  sembra  difficile  ad  esogulru.  e  nrn 
A  inv^isimìle  cbe  i  Messenj ,  divenuti  audiici  e  baldan- 
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•osi  per  la  morte  dell'odiato  Polìfnnre,  accerclimo  il  gio* 
tine  Ef;islo  in  cui  già  Merope  Fece  loro  riconoKere  il 
figlio  dell'  amato  Cresfonre ,  e  che  le  guardie  alterrito 
nOD  Olino  che  momentaneamente  azzuffarsi, 

11  [jlto  isiesso  nel  racconto  di  Maflei  e  di  Voltaire, 
dev'essere  egualmente  verisimij^  ;  per  <]uanio  nell'ascol-* 
Ure  chi  rapidamente  narra, ^ieno  si  rifletta  alle  circO' 
stanze,  e  l'udito  possa  fare  illusione  allo  spìrito  ,  al 
dire  di  Cesarotti ,  ma  non  la  vista. 

In  MaSei  la  descrizione  è  vivissima ,  e  sparsa  di  tratti 
brillanti,  e  veramente  ammirabili.  £*  però  difficile  a 
concepirsi  come  1'  Egisto  di  Maffei  ,  senza  essere  osser-* 
vato  e  trattenuto ,  abbia  potuto  eseguire  il  colpo  uni 
modo  in  cui  si  racconta. 

Alfieri  disìmse  le  cose  in  modo  che  Egìsto  potè  (re 
Tarsi  presente  alta  celebrazione  delle  nozze ,  e  vicino  a 
Folifsnte  e  al  Sicerdote;  in  questa  situazione,  slan-' 
ciarù  e  afferrar  la  scure,  diventa  facile,  e  anche  ve- 
duca,  il  colpo  può  non  sembrare  inverisimile;  ma  bea 
diverso  è  il  caso   dell*  Egisto  di  Maffet. 

••  Molto  mena  bensì  a  me  pare   verisimile ,  dice  Al" 

•  fieri ,  ancorché  venga  narrato  e  non  visto ,  che  in  uà 
-  tempio  t  in  mezzo  ad  un  rito  solenne,  quell'  altro  Egi- 
»  sto,  credulo  tuttavia  figlio  di  un  povero  servo  ,  con— 
■  vinto  uccisore  dì  persona  cosi  importante  come  il 
»  figlio  di  Merope,  e  condannato  già  come  tale  d^  Po- 

>  lifonte  isles->o,  potesse   trovar  mezzo  di  rompere  tutta 

*  la   folla  degli  spettatori  ,   senza  ùr    moltissimo  stre-* 

>  pilo;  ch'egli  potesse  avvicinarsi  all'ara  inosservato 
»  dal  Re  e   dalle  sue    guardie  j  potesse   avveaUrsi  aiU 

Tom.  li  TaAO.  Alp.  S 
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•  scure  ,  die  appunto,  per  non  essere  levala  in  alto  dal 

•  Sacerdote,  era  aisai  ineao  afferrabile   con  {juella  ra* 

■  pulita  a  ciò  tanto  necessaria;  potesse,  affioratala, 
»  uccidere  il  Re  ;  e  molto  meno  verisimile  n)i  pare  che 
■•  quel  popolo  che  Don  era ,  neppure  per  ombra ,  pre- 
>   venuto  che  esistesse  ancora  questo  figlio  di  Cresfonie, 

•  né  che  quegli  il  fosse  <  a  ^n  tratto  con  tanto  calore 
»  e  ardire  potesse  salvarlo  dai  soldati  del  tiranno.  Tutti 
■•  questi   possibili   mi   pajooo  più  Igataoi  dal  vero  che 

■  i  miei   (i). 

Ritorniamo  a  Voltaire.  Appena  Egi&to  parte  per  av- 
viarsi ai  tempio ,  Narbdute  profferisce  .otto  ver»  ,  e  du' 
rante  il  suono  di  questi  otto  versi,  Egiato  giunge  al 
tempio,  corre  verM>  l'altare,  vi  penetra,  uccide  il 
tiranno .  e  U  pc^lo  ivi  raccolto  assorda  l' aria  di 
grida.  Udendosi  la  Khiantazzo  sempre  maggiore ,  Euri- 
ole  dice  : 

n  Le  \irmX  cToit ,  il  redouble  ,  ìl  vient  comme  un 
tonnerre 

*   Qui  s'approche  en  grondant  t\  qui  fond  surla  terre. 

■  Non  si  giudica  da  alcuni  opportuno  (  scrìve  Maf- 

■  fei  )  che    per  dire  ,  udite  come  il  rumor    cresce  y  altri 

■  adopri   una  similitudine;  mentre  in  tali  affdnno^i  catii 

•  tutt' altro  vien  in  mente  che  similitudini,  quali  non 
■•  sono  proprie  di  chi  teme ,  ai,  di  chi   parla  a  chi  dt- 

•  tualmente  ode.  Non  so  ancora  se  il  rumore  rlie  fanno 
-  le   voci    di  una   turba   tumultuante,  ubbiano   somi- 

(■}  V.  NoUtU  Alfieri  in  ritjpMtn  a  Cenrolti. 
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*  gltadui  eletto  strefiìto  ctìe  /a  il  tuoria  ^  NatbaDt4 
aggiunge  : 

*  J'enteods  de  tous  cótés  les  cHs  des  combattans  ^ 
■•  Lei  sons  de  la  trompette ,  et  lei  ToiK  des  mouranst 
'  Parrebbe  fossero  state  due  armate  in  battaglia,  prò' 

•  segue  Maffei ,  che  fossero  tenute  alle  nani.  Chi  do^ 
jt   Tea  combattere  ,  chi  sonar  la  tromba ,  chi  far  quelli 

*  strage?  11    tempio  età  piea  di  donne,  d'  faocìuUi,  di 

•  popojft  disarmato  che  tutt'  altro  aspettaTa.  >* 

Eccoci  alla  descmiose  dell'  accaduto  nel  tempio.  ^ 
La-Iiarpe  non  dissimula  che  in  questa  ,  come  in  tutto 
Jé  sceae  che  gli  acquistarono  maggior  lode  ed  applauso^ 
Voltaire  fu  ìmitator  di  Maffei;  ma  egli  a  forza  di  escla-* 
■naùoni  vorrebbe  far  comparire  il  Poeta  francese  por- 
tato dalle  ali  del  genio  al  di  sopra  dell'  italiano ,  coma 
l'aquila  sopra  la  rondine.  =  11  disvituppamento stesso,  0 
»  il  racconto,  die'  egli ,  che  sono  senza' fallo  ,  quanto  in 
k  Maffei  Vha  di  più  bello,  sono  anche  nell'imitatore 
a  ben  al  di  sopra  dell'  originale Non  esito  punto   a 

*  mettere  questo  racconto  ben  al  di  sopra  di  tutte  la 
i>  composizioni  di    questo   genere  che  mai' siano    Slatd 

*  fatte,  e  al  di  sopra   pure  di  quello  Sì  Ifigenia  iitAw 

•  lide.  Si  legga ,  si  confronti   e   si  dedda  se  U  fuoco 

•  delta  narrazione,  la  scelta,  e  la  verità  delle  circo- 
»  stanze  e  delle  espressioni  che  pongono  sott'  occhio  la 
»  cosa  stessa,  possono  andar  tanto  lungi  quanto  nel 
»  racconto  d' Ismenia.  ■ 

Si  legga  pur,  si  confronti,  aggiungerò  io,  il  rac-* 
conto  d' Ismene  e  quel  d' Ismenia  ,  e  si  decida  se  quando 
"Voltaire  segui  pawto  passo  Maffn   (  e  lo  segui  quasi 
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tempre),  fu  egli  mai  clie  un  Uaguìdo  traduttore  ;  «sa 
quando  se  ne  staccò ,  non  cadde  egli  nel  gonfio ,  nel- 
r ampolloso, e nell'  inverìsimile,&enu  mai  acctescer  pie- 
gio  o  bellezza. 

Ismene.  ■   Era  gii  in  punto  il  sacrificio  ,  e  i  peli 
■•  Del  capo  il  Sacerdote   avea  già  tronchi 

■  Al  toro  pet  giitarli  entro  la  fidinnia. 

-  Stava  da  un   lato  il  Ae ,  dall'  altro ,  in  atto 

-  Di  clii  a  inorir  sen  va  ,  Merope  ;  intorno^ 

>  La  varia  turba  rimiraudo  ,  immota 

■  E  taciturna. 

Ismenia.  *  La  viclime  étalt  prète  et  de  fleurs  couronnéej 
!•   L'autel  étincelait  des  Bainbeaux  d'  Hyménée  ; 
i>   Polifonte,   l'ceil   fize  »  et  d'un  front  inbuuiaiu 

*  Préseiilait  à   Merope  une  odieuse  raaìn  ; 

»  Le  Prélre  prononcail  les  paroles  sacrées  ; 

>  Et   la  Reìne  au  milieu  des  fcmiìies    éplori^cs  , 

■  S'avanjant  tristemenl,  Ireniblante  entra  mes  bias 

•  Au  liou  de  l'Hyménée   iuvoquait  le   Irépas  ; 

>  Le  peuple  ob^crvait  tout  dans  un  protond  silence. 
Qui  Voluire  non  ha  fatto  che  amplificare  ,  e  ha  reso 
le  immagini  meno  vive  stemperandone  di  troppo  i  colori. 
Polifonie,  prima  dì  preseniare  a  Merope  la  mano  ,  do- 
veva aspettar  che  la  misera,  avanzandosi ,  e  ripigliando 
lena,  si  staccasse  dalle  sue  donne,  e  dalle  braccia  d'I- 
smenia  che  la  sostenea  tremante ,  e  Fosse  a  lui  dap- 
presso quanto  bastava  per  dargli  la  sua. 

Maffei.  '   ...  Io .  cli'era  alquanto  in  alto, 
»  Vidi  CresfoDiB  aprir  la  folla ,  e  ìnnaHzi 
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>  Farsi  a  gran  pena  ,  acceso  in  volto  ,  e  tatto 
»  Da  quel  di  pria  diverso  ;  a  sboccar  venne 
»  Poco  lungi  dall'  ara ,   e   rìtrovossi 

>  Dietro  appunto  al  tiranno.  Allora  stette 

»   Alquanto  altero  e  fosco  ,   e   1'  occhio  bieco 

>  Girò  d'intorno.  Qui  il  narrar  vien  manco; 

>  Poiché   la  sacra  preparata   scure, 

>  Che  fra  patere  e  vasi  aveva  innanzi , 

■  L' afferrare  a  due  mani,  e  orrìbilmente 
-  diaria ,  e  all'  empio  Re  fenderne   ti  collo  , 
»  Fu  un  sol  momento  ;  e  fu  in  un  punto  solo , 
»  Ch'io  vidi  il  ferro  lampeggiar  in  aria,. 

>  £  che  il  misero  a  terra  stramazzò. 

Questo  è  dipingere  al  naturale ,  eoa  pennello  franco , 
e  veramente  maestro.  Qui  1'  arte  mi  sembra  inimiia* 
bile ,  ed  è  pur  qui  che  cade  la  critica  d' Alfieri.  Che  il 
giovine  Eg'Sto,  d'indole  altero,  bollente,  intrepido, 
corra  forsennato  al  Tempio  ,  non  dee  far  meraviglia  ;  à 
troppo  importante  per  lui  quel  sacrificio  che  vi  si  ap- 
presta; ma  che  egli  ìn  rozie  spoglie,  non  conosciuto , 
possa  aprirsi  la  via  fra  la  moltitudine  affollata ,  senza 
che  il  suo  contegno ,  il  suo  volto  infiammato,  dìvam- 
,  pante  d'ira,  col[Hsca  coloro  che  gli  fanno  argine,  e 
I  con  ecciti  bisbiglio  ;  che  iuosservato  penetri  fra  le  guar- 
/  die  senz'  essere  trattenuto  ;  che  gli  riesca  di  prender 
posto  dietro  a  Polifoate ,  presso  l'ara  inosservato;  ciò 
panni  assolutamente  inverisimile  ,  e  d'  una  inveriùmi- 
glianza  che  U  rapidità  della  narrazione  non  può  coprire; 
ma  per  quanto  motto  più  facile  sia ,  cogliendo  di  slan- 
cio l' opportunità ,  d'  afferrare  colla  pronteiza  del  lampa 
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)a  scure  chfl  ìl  Sacerdote  Itene  In  alto  sospesa  >  dt  quel 
cbe  Io  sia  dì  prenderla  su)l'  altare  ;  purè  non  s!  crederà 
inpossibile,  attesa  specialmente  la  differenza  fira  il  ri* 
ferire,  e  il  metter  sott' occhio, 

Yaltaire.   p  Dans  l' enceinte  sacrée  en  ce  Dioqient  s'avancs 
»  Un  jeMXe homoie ,  un  héros  semblable  auz  immottelst 
»  Il  court  fc'étaìt  Egiste»  il  s'éUnce  auz  aulels  ; 
■•   Il  monte  i  il  7  saisit ,  d'une  msin  assurée , 
)•  Pouf  les  fétes  des  Dieux  la  hache  préparée. 

*  ha  éclairs  sojit  hioìds  prompts  ;  je  l'ai  v^  Ve  mei 

yeuj } 

•  Je  l'ai  TU  qui  frappai!   ce  moostre  audacìeux. 

a  Meurs ,  tyran  ,  diiait-il  ;  Dieux  prene?  tos  victintes, 
Voltaire  ha  volalo  rivestir  con  fiori  poetici  i  pensieri  tolti  « 
Maffei  ;  ma  la  sua  parrasione  riesce  più  epica  che  dram? 
gnatica.  Oltre  di  che  in  lui  la  inverisimiglianza,  osservai* 
da  Alfieri»  cresce  di  molto ,  perchè  in  Mafiei ,  Egìsto  fuori 
di  se  porre  presso  l'ara  e  si  appiatta  dietro  Polifonie 
ignaro  d>  ci^  ^^  farà,  perche  dobbiam  crederlo  di-» 
•armato;  si  guarda  irresoluto,  smanioso  d'intorno»  e 
la  vista  della  scure  gì*  ispira  l' istantaneo  pensiero  di  va« 
tersene  ;  it  fatto  cosi  prende  1'  aria  naturale  :  ma  in  Volt 
^ire  convìen  dire  che  veng^  a  conto  fatto.  S*  avanza  | 
porre ,  si  slancia  all'  altare ,  vi  sale ,  prende  la  scure  % 
e  ammazza  il  tiranno  senza  frammezzar  nei  gradi  del-r 
l'azioire  un  sol  momento  di  riflessione.  L' istinto  dun-r 
que ,  o  r  ispir^uone  divina  lo  portarono  cosi  miraco* 
lesamente  4I  grjind'  atto  ;  perchè  ,  come  mai  entrando 
nel  tempio  ,  poti  antivedere,  non  dirò  la  gente  che  gli 
fv^  ^la,  e  le  |;ii4rdie  ^  «  «^steraiiuo  ,  ipfl  1'  «iDi 
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la  leim  »  Potifonte  ,  e  l' opportunlli ,  smn  alqnanto 
fermarsi ,  guMftre ,  riflettere  ,  a  poi  risolTtire  }  Nessuno 
iramagtiterà  ch'egli  abbia  tutto  calcolato  e  fisso  in 
mente  ti  suo  disegno  quale  gli  riuccl ,  pria»  d'  «Tvlarn 
•d  esegoirto. 

•  Nella   Barraliva  d' httien&,  oss«m  il  Mafielt  à  £l 

■  dire  ad  Egisi«  quando  ferisce  il  tiranno,  e  U  ninn 

>  stro ,  Dii  premdeU  le  rottm  vittime  ;  va  quel  concetto^ 

■  in   quel  pvato  non  par  nalurale ,  né  io  quel  furorfl 

>  seui9ta  opportuno.  ■   = 

In  Mafie!  rimane  ucciso  anche  Adrasto ,  in  Volteir» 
anche  Erox  ;  ma  il  Poeta  francoso  sgginase  un  ahro 
incidente  : 

>  Le  tyratt  se  retère ,  il  blesse  le  héros  ; 

»  De  leur  sang  contondu ,  j'a!  tu  Couler  le»  Bota; 

E  come  mai  se  corsaro  onde  del  sangue  eónjuso  itl- 
l' uno  «  dell'  altro ,  Egìsto  tuttSTÌa  comparisce  sul  tea- 
tro sano  e  salvo  un  momento  dopo? 
JUaffei.  <• Or  chi  la  madre 

•  Finger  potrebbe?  si  scagliò^qual  tigre, 

-   Si  pose  iananzi  al  figlio;  ed  a  chi  incontro 
»   Veniagli ,  c^poaea  il  petto,  allo   gridava 
»  In  tronche  tooì  ,  h  figlio  mio ,  h  CresfonU , 
■>    QueUl  è  il  Re  vostro .... 
Voltaire,  '  Sa  mère...  Ab  t  que  l'ameur  insplre  dn  conragel 

>  Quel  transport  animait  sei  efforts,  et  se*  pasl 

•  Sa  mère...  Elle  s'élance  au  milieu  dea  soldais: 

•  Cest  moa  (ils,  arritez  troupe  inhumaine, 

»  Cest  roon  lìls  ;  déchirez  sa  mère .  et  votre  Brine , 

•  Ce  sein  qui  l'a  nourri ,  eoa  Banca  qui  l'ont  porte* 
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Ijloa  k  questa  una  parafrasi  languida  e  sdolrìnata  7  I 
due  Poeti  fecero  accarrere  gii  antichi  amici  dì  Cres^ 
l'unta  e  di  Merope  io  ajuto:  ma  Voltaire,  deviando  da 
JUiiffci,  suscitò  nel  tempio  una  delle  più  orride  bdlta- 
glie  che' si  possa  immaginare,  mentre  Mjffei  si  coolentò^ 
dipingendo  sempre  a  gran  trjtti  rapidissimi,  di  presen- 
tarci il  prospetto,  del  disordine,  della  confusione,  cha 
U  iatto  nurdviglioso ,  inaspettato  ,  terribile  ,  già  descrit-> 
Xq  ,  dovette  necessariamente  cagìoiure ,  sensa  iar  ouo* 
tare  la  gente  nel  sangue.  * 

ìiaffà-,  " Ma  il  rumor,  la  calca  « 

Il  Tutto  opprìmea;  chi  vnol  fuggir,  chi  ianansi 

•  Vuol  farsi:  or  spiota,  or  risotipinta  ondeggia ^ 
»  Qual  messei  ai  vento ,  la  confusa  turba , 

■t  S    lo  perirle  non  sa  ;  correr ,   ritrarsi ,  - 
■•  Vnare .  interrogar ,  fremer ,   dolersi , 
r  VrUi  stridi,  terror,  fanciulli  oppressi, 

•  Donne  sos>opra ,  o  fiera  scena  !  il  toro 

•  Lasciato  in   sua  balia  spavento  accresce , 

>  E  salta ,  «  mugge ,  «echeggia  d' allo  il  tempio. 

»  Chi  s'dSjnna  d'uscir,  preme,  e  s'ingorga, 
'  ••   £  per  troppo  aOreitai  ritarda  . . . , 

Qui  non  «i  oltrepassano  mai  dal  Poeta  i  limiti  del 
più  rigoroso  Teri»mile  :  qual  fuoco  poetico?  Qual  Ta- 
lietd  e  brevità  ?  Qual  ordine^?  Qual  chiarexza  ?  Noa 
Xk  parve  d' essere  voi  pur  nella  mischia  ?  Non  sentiste 
il  cuor  ransielà  dì  essere  soffocati?  Come  l'incidente 
del  tfiro  discìolto  e  spaventato  si  affaccia  naturalmente 
e  rtpportunamente  ? 
FtUairv.  ■  Yoiu  eluseci  vusoudain  Ics  autels  lenversés^ 
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»  Dans  des  niisteaax  de  aang  leurs  débris  disperse}  j 
a  L«s  enfans  écrasés  dans  les  bras  de  leurs  inères; 
»  Les  fréres  méconnus  ìmmotés  par  leurs  frères. 
»  Soldais,  piétres,  amis,  Tuo  sur  l'autre  expirans) 
>  On  marche,  on  est  porte  sur  lea  corps  des  mourans; 
»  On  veut  fuir,  on  revient,  et  la  foule  pressée  , 
■•  D'un  bout  du  terapie  à  l'autre  est  vingt  fob  re- 

pou'isée,  eie,  etc 
Non  si  può  dir  qui  con  Orazio  :  projicil  ampullas , 
et  seitjmpedalia  verba?  Perchè  mai  tanto  furor,  tanta 
rabbia ,  tanta  ferocia  "i  Non  era  dai  Mesaenj  abborrilo 
Polifonte  ?  Non  era  cara  sempre  a  tutti  la  memoria  del- 
r  ucciso  Cresfonte  ?  Non  era  Merope  amata  }  Non  an- 
nunziò loro  che  il  giovine  sfolgorante  d'eroico  ardi- 
mento era  suo  figlio  ?  -  Chi  potrebbe  credere ,  dico 
»  MaRei ,  che  seguito  l' improvviso  colpo ,  gittato  a  terra 
'  nell'  istesso  tempo  anche  Eroic ,  e  tumultuando  però 
»  tutti  ia  favor  di  Merope ,  e  del  figliuolo ,  i  pochi  sol- 

*  dati  di  guardia  si  fossero  mossi   ìn  favor  del  tiranno 

■  gii  ucciso?  E  movendosi,  altro  non  avrebber   fatto, 

■  che  andar  contra  1'  uccìsotb.  Di  chi  però  potean  es-> 
>  sere  quc'  ruscelli  di  sangut ,  nei  quali  le  are  infrante 

*  nuotavano,  e  que' corpi  de' moribondi  sopra    i   quali 
V   ti  camminava  ,  e  perchh  mai  fratelli  sconosciuti  ,  era~ 

*  no    dai  fratelli  svenati  ì  » 

L'ampollosità,  l'esagerazione,  per  quanto  elegante 
na,  invece  di  commorere,  agghiaccia;  invece  di  pia* 
cere ,  disgusla. 

■  II  n'y  a  de  beau  qua  le  vrai,Ie  vrai  seul  esl  aimable. 

£  questo   è  il    parto    aorprendente  di  cui  non  seppa 
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generar  pii'  bello,  o  l>gaa1«  il  Tantato  ingegno  ned! 
Corneìlle,  né  dì  Racins,  ite  di  quanti  altri  Fra  gli  an- 
tichi o  fra  i  moderni  Tur  coronati  d'alloro  iaimortale? 
Cosi  giudica   La  Hdrpe. 

MalF'>i  e  Voltaire  terminano  la  tragedia  con  due  scene 
consimili-,  e  laddoTe  La-Hdrpe  aseerisce  che  )' imitatore 
è  sempre  di  sopra  dell'  originale  :  spero  si  riconoscerà 
meco  che  è  sempre  al  di  sotto. 

Scena  tettima  iiMaffèi.  =  Compariscono  Merops 
«d  Egìsto  trìonfanli ,  con  seguilo,  e  Merope  ^rla  al 
popolo ,  e  l' accerta  che  il  giovinetto  uccisor  del  tiran- 
no è  suo  figlio. 

Scena  settima  in  Voltaire.  :=  La  medeuma  compar- 
sa ,  e  più  la  vista  in  Tondo  al  teatro  del  corpo  di  Po- 
lifonte  coperto  di  un  manto  insanguinato.  ■  Si  fa  ap- 
■  parire  (sono  parole  di  MaEFei  )  nel  fondo  della  scena   . 

•  il  corpo  dell' uccido  Polifonie,  da  chi  cosi  tosto  por- 
»  tato  nella    reggia ,  e  perchè ,   non  si  dice ,  e  che  si 

•  ricavi  da  tal  funesta  apparenta,  non  si   vede.   •• 
Egisto  giunga  qualche '^naomento  dopo  Merope  coli» 

scure  alla   mano. 

In  MifTd,  Merope,  dopo  aver  narrati  i  delitti  di  Po> 
lifonte,  adduce  in  prova  che  Egisto  è  suo  figlio  la  sua 
aomiglianxa  col  padre ,  e  l' affetto  eh'  ella  sente  per  lui  ; 
poi  come  testimonio  mostra  il  vecchio  Polidoro  che  sal- 
Tollo  e  nodrillo.  Lo  stesso  in  Voltaire;  ma  la  Meropa 
del  Maffei  paria,  per  coi\  dire,  un  linguaggio  di  fuo- 
co, e  tal  non  mi  sembra  quel  di  Voltaire.  Contron-i 
talelo,  e  decidete, 
Maffù.-  m     .....    Mirate  il  volto  -, 
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w  Hon  ci  Tesela  in  quelle  ciglia  il  padre  ? 
,      i>  Ma  M  pur  noi  credete  al  suo  sembiante , 
pt  Credetelo  al  mio  cor  ;  credete  a  questo 
■•  Furor  d'  affetto ,  che  in'  ha  lorata ,  e  tutu 
»  M*  ag^ta  e  avvampa  :  eccorì  il  vecchio ....  ee. 
»     .    r    ■    •  Ma  che  !  Che  testìmoo  j  Che  prore } 

>  Questo  colpo  lo  prova  :  in  fresca  etata 

*  Non  s'  atterrali  tiranni  in  mezzo  a  un  tempio 

>  Da  chi  altronde  discende  «  e  nelle  vene 

*  Non  ha  il  sangue  d'  Alcide.  E  qual  speranza 
p   Or  più  conira  di  voi  nodrir  potranno 

)•  Elide  e  Sparta ,  se  dell*  armi  vostra 
»  Ra  conduttor  si  fatto  Eroe?  - 
yoitaire.  »  Quel  témoias  voulez-vous  plus  certaias  que 
mon  eoa  UT  ? 
w  Regardez  ce  vieillard ,  o'est  lui  dont  la  prudenee 
«   Aux  mains  de  Polìfonte  arracha  M>n  enfance. 
> Et  si  vous  en  doutez , 

*  Keconnaissez  man  fils  aux  coups  qu'il  a  porta  ^ 
p   A  votre  ddivrauce,  i   son  àme  intrèpide. 

»  Eh!  quel  autre  jamaìs  qu'un  descendant   d'Alcide^. 

»  Nonrrì  dans  la  misere ,  à   peine  en  son  printems , 

<•  EAt  pu  venger  Messene ,  et  punir  Uà  tyraos  ? 

K  n  soutiendra  son  peuple,  il  vengera  la  terre,  a 
Anche  qui  Voltaire  ha  voluto  giganteggiare ,  e  dopo 
il  presagir  che  Egìsto,  non  solo  come  in  Maffel,  /o- 
gtierà  ogni  tperaiiia  contro  i  Meueitj ,  a  Elìde  e  Spar^ 
ta ,  ma  vendicherà  la  terra ,  aggiunge  lo  scoppio  ina- 
spettato d' un  tuono  : 

*  Ècoifte^;  le  Qel  perle;  «Ti(e|tdez  son  tonnerret 
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-  Sa  Toii  qui  se  <1^c<are  et  se  joint  à.mes  crìi, 
<t   Sa  voix  rend  témoignage ,  et  dit  qu'Jl  est  moti  lìis.  i 
E  questo I  riflette  MafTci  ,i  ^iiasi  imo  scioglier  per  mac- 
china ,  bisogno  della  quale  non  vi  era. 

Scena  ultima  di  Maffii.  =  Merope  col  figlio  è  chia- 
mala dalle  grida  del  popolo,  che  nell' ebbrezza  della 
gioja  t  inondò  il  coitile. 

Ismene.  ■>....     Il  gran  cortile  è  pieno 
»   O'  immensa  turba  .  uomini  e  donne,  ognuno 
■  Chiede  l'Eroe  che  '1  Ber  tiranno  uccise,* 
w  Veder  vorrebbe  ognuno  il  Re  novello. 
»  Chi  rammenta  Cresfonte,  e  chi  descrÌTe 
•  I)  giovinetto  ;  altri  dimanda ,  ed  altri 
»   Narra  la  cosa  in  cento  modi.  I  viva 

>  Fendono  l'aria,  infino  i  fauciulletti 

••  Batton  le  man  per  1'  allegrezza  :  è  forza , 

»   Credi ,  egli  è  forza  lagrimar  di  gìoja. 

Chi  può  esprimere  con  maggior  verità. e  patetico  brio 

lo  sfogo  della  popolare  allegrezza? 

Voltaire.  =:  Scena  ultima.  =:  Burìcle  eccita  Merope  a 

mostrarsi  alla  moltitudine: 

>  Le  peuple  impatient  verse  des  pleurs  de  joìe; 
»  11  adore  le  RoÌ  que  le  Cìel  lui  renvoie; 

»   Il  béoìt  TOire  fils ,  il  bénit  votre  amour , 
.    »  11  consacre  à  jamlis  ce  redoutable  jour, 

Qtil  non  si  mostra  il  giubbilo  ,  non  si  fa  sentire,  ma 
si  accenna  ;  e  il  Poeta  è  molto  scusabile  se,  avvezzo  ad 
amplificare,  non  ne  amplifica  le  dimostrazioni  quanto 
potrebbe' ,  perchè  dopo  i  ruscelli  di  sangue ,  dopo  ifra-r 
tetti  immotati  dai  fratelli  f  dopo  i  saldali,  i  sacerdoti  ^ 
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gli  amici  spirati  l' uno  sopra  ielt  altro ,  dopo  il  cor- 
rtr  dei  vivi  sui  corpi  de'  moribondi ,  nell'  intervallo  di 
p.ichi  momenti,  saria  troppo  rapido  il  passaggio  dal- 
l' orrore ,  dal  raccapriccio ,  dagli  urli ,  dai  gemiti ,  dal 
pianto ,  al  tripudio. 

La-Hjrpe  nel  suo  entusiasmo  paragona  lo  spettacolo 
di  Merope ,  che  accerchiata  da'  suoi  amici  ritorna  dal 
tempio,  ed  è  raggiunta  poscia  dal  giovine  Eroe  che 
•ncor  brandisce  la  scure  tremenda  ,  allo  spettacolo  ma- 
gnifico del  disviluppamento  della  divina  Alalia  :  ma  con- 
vien  riflettere  che  in  Racine  all' entrar  della  Regina  nel 
tempio,  segue  lo  scoppio  tanto  vantato  della  catastrofe^ 
e  nel  caso  nostro  *  dopo  il  racconto  della  strage  di  Po- 
lifonte ,  tutto  si  riguarda  come  finito ,  e  lo  spettatore 
spossalo,  poco  bada  alle  due  ultime  scene,  le  ascolta 
con  impazienza  »  e  forse  vi  si  annoja  :  per  il  che  »  seb' 
bene  come  indispensabili  per  far  riconoscere  piena- 
mente Egisto  dal  popolo,  nella  Merope  del  Mjffei  a 
di  Voltaire  non  possano  disapprovarsi  ;  pure  è  un  van- 
taggio ^  un  pi'egio  in  quella  d' Altieri  il  potersi  hx 
acclamar  Re  Esisto  anteriormente  riconosciuto,  nellt 
scena  slessa  in  cui  cade  il  tiranno ,  e  subito  dopo  la 
Hia  morte. 

Sì  apre  'ora  il  campo  a  nuove  questioni.  ••  Avvi,  dice 

■  il    Signor    Carmignani ,    un   tal    genere    di   soggetti 

■  nelle  tragedie  fin  qui  conosciute,  che  appunto,  per 
w  non  estere  in  nulla  tragico  ,  potrebbe  forse  in  parte 
>  dispensarsi  dell'artifizio  di    condurre  delle  situazioni. 

■  Son  questi  i  soggetti  mer^munte  politici.-  I  '■oggetti 
politici    non    sono  in    nulla    tragici  !   Che  intende  egli 
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per  soggetti  meramente  politici  )  ■  t  grandi  progetti 
••  di  libertà  e  di  ambizione,  audi  da  qualunque  pas- 
»  sìone  diversa  ed  episodica. ...»  Ma  furono  per  questi 
ì  soggetti  delle  migliori  tragedie  antiche  e  moderne. 
«  Les  auteurs   Greca,  dice  La-Harpe,  offraient  à  leurs 

•  conciloyens  les  grand*  év^aemeos  de  teur  hìstoire  y 
■•  les   Iriomphes  de  leurs  Héros ,  les  malheurs  de  leurs 

•  enneuiis ,  les  inforlnaes'  de  leurs  aac£tres ,  les  crimes 
■*  et  les  vengeauces  de  leurs  Dieuz.  Ils  parlaient  à J'booi- 
■•  me  et  au  citoyen.    La   tragèdie  fut  cbee   Us  Qrecs 

•  teur  reltgion  et  leur  hìstoire  en  action  et  en  spetta- 
»  de.  ^  U  est  conrenu,  dice  un  anonimo  Francese 
«  satireggiando ,  que  tuer  par  derrìère  celui  qu'on  ap- 
■•  pelle  le  tyran,  est  au  théàtre  la  plus  belle  chose  du 
»  monde  ;  et  en  general ,  Ics  coaspirations ,  qui  ne  sont 
»  jamais  que  des  trahisons,  sont  inléressantes  daos  les 
>   Iragéiiies.  Onaime  les  consplrateurs,  quoique  ce  soieot 

•  ordinairement  des  scélérals:  on  pariage  leurs  dan- 
■  gers ,  OQ    se   réjouit  de  leurs  succès ...-.'' 

Ajace ,  furibondo  perchè  gli  furoDO  negate  le  armi 
d'Achille,  si  ammazza;  Edipo,  cercando  per  la  sal- 
vezza di  Tebe  1'  uccisore  di  Lajo ,  riconosce  eh*  egU 
era  quello  che  uccise  il  padre  e  sposò  la  madre ,  sì  cara 
gli  occhi  e  va  in  bando.  L'azione  intera  si  raggira 
sulla  ricerca  e  lo  scoprimento.  Ulisse  viene  a  sorpren-* 
dere  Filolteie  per  invotargli  le  freccie  d*  Ercole.  Sem- 
bra che  questi  soggetti  possano  annoverarsi  fra  i  me- 
lamente  politici ,  e  la  loro  sempticiti  non  ammetteva 
pasMoni  diverse  ed  .episodiche.  l>opo  gli  applausi,  per 
Unti  secoU  accordati  a  questi  capi  d'  opera ,  si  àitk  cko 


iiizedbv  Google 


127 

no*  possono  essere  in  nulla  Iridici }  Si  dirà  che  appunta 
per  non  estere  questo  genere  in  nulla  tragico  ,  potrebbe 
forse  in  parte  di^easarsi  dell'artifizio  di  condurre  della 
iituationi'i    Dovrebbs  tlirù    il  coolrario.   . 

«  Quaslì  ioggettj ,  prosegue  il    Sigoor  Carmignaoif 

>  ammettono  quel  u\  genere ,  clie  alcuni  CriUci  hanno 

*  poco  gramaticaloieiite  chiamato  ammirativo,  e  della 
»  cui  invaozione  sì   ta  gloria  a  Comeille  }  ma    esso   è 

>  poco  fallo  per  la  tragedia  »  il   di  cui  tcopo  è   quello 

>  di  eccitare  il  terrore  e  la  compasùcroe ,  di  agitare  più 
«  il   core  f  che  elevate  lo  spirito. 

Egli  qui  stabilisce  la  differenza  fra  il  BOggeUO  di  ge- 
nere ammiraiiro  e  il  vero  aoggelto  trinco,  t  oemico 
altrove  delle  ri-goie  dell'arte,  erge  scuola  ed  insegna 
che   «  anche  questo  genere  esige  che  l'aoiniìraziORe  per 

•  esser  tragica  quanto  il  può ,  sia  sempie  sf ntimenUle  , 
»  preparata  prima  dalla  situazione  «  per  essere  eccitata 
«  dal  dialogo.  >  Ma  che  linguaggio  i  questo  ì  Che  in- 
tende egli  per  l' ammiraziQoe  che  poco  toscanamento 
diiama  sentimentale  ?  La  parola  untiment  in  Iran- 
cose  indica  una  dolce  camtDOuane  che  prova  il  cuore , 
esprime  tenerevta  ,  passione  %  dunque  converrà  che 
l'ammirazione,  per  e>sere  sentimentale,  commova,  in- 
tent:ri!>ca ,  infiammi  il  cuore.  Ma  ov'è  l'ammirazione 
nelle  tragedie  di  genere  ammirativo,  che  non  produca 
in  noi  quest'  effetlo  ?  Se  non  lo  produce  non  è  più 
ammirazione,  ma  ,ntida  e  fredda  sorpresa  ,  stupida  ,  in- 
grata maraviglia.  Pur  darci  ad  intendere  il  significato 
«Iella  p.icold  sentimentale  ,  il  Signor  Carmìgnauì  sog- 
giunge; •■  Ella  dee  essere  il  sentimento  che  si    prova 
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V  per  Augusto  allorcliè  perdona  a  Cinna  :  per  il  vec- 
»  chio  Orario ,  allorché  pronuncia  il  celebre  qu'Umùit- 
»  rat  :  per  il  Medea  tuperett  di  Seneca  :  per  Paolina 
«•  quando  sacrifica  la  sua  passione  per  Severo  ai  doveri 
»  conjugali  per  Poliuto;  fa  d'uopo  in  una  parola  cbe 
■•  l'eroismo  non  consista  nella  elevatezza  del  pensic 
■  ro,  che  non  è  che  pensiero,  ma    nella    rÌMiluzione 

*  che  passa  sopra  un  sentiinenlo  ben  radicato  e  ben  co- 

•  gnìlo  di  chi  la  prende  t  cosicché  l' Eroe  dir  possa  9 
-  Et  quoique  le  déhors  soìt  sana  émotion , 

»  Le  dedans  n'est  que  trouble  et  que  sédition  • 
L'analisi  di  questo  squarcio  mostrerà  che  il  tentìmentale 
del  nostro  CrìtiA  è  un  mero  arzigogolo,  creato  per  alterar* 
la  vera  teoria  drammatica.  Egli  fa  precedere  gli  esemp 
al  principio  che  stabilisce  ;  ed  io  per  maggior  chiarezza 
terrò  il  metodo  opposto.  Affinchè  l'ammirazione  sia 
sentimentale  ,  fa  d'uopo,  die' egli,  che  l'eroismo  aott 
consista  nella   elevatetxa    del  pensiero    che   non  è   cka 

pernierò Senza  fallo.   Il  pensiero  che  non  è    che 

pensiero ,  può  essere  pensiero  sublime  ed  eroico  sola- 
mente ,  in  quanto  è  figlio  di  una  gran  mente,  e  ia 
quanto  è  straordinario  e  nuovo:  roa  non  si  potrà  dir 
mai  cha  costituisca  veruna  specie  dì  eroismo ,  perché 
si  dà  questo  nome,  non  al  concepimento,  ina  all'ese- 
cuzione di  qualche  cosa  qujsi  so[irannalurale.  In  chs 
dunque  l'eroismo  dovrà  consistere?  ^f/Zn  risolax'one 
che  passa  sopra  a  un  sentimento  ben  radicato  e  bea  co^ 
gnito  di  chi  la  prende, 

Per  conciliar   quesla   massima    coi   versi    sopra    tra- 
scriiti ,   conrien  suppwre  che  1'  Eroe  f  nell'  atto  che  si 
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litimira  U  riJt>IuzÌotl«  rlie  pretlde,  sìa  cotnbatltito  ia- 
teraamcnte  da  un  gag1idi<io  contrario  affetto ,  «  che  lo 
abbia  manifeiUto,  percbè  altrimenti  lo  spettatore  tion 
potrebbe  calcolare  lo  sforzo  che  gli  costa  la  rìactu— 
«ione  inedesima ,  ossia  1'  eroismo  che  se  ne  •nimirs. 
Ne  trovo  uà  esempio  nel  Bruto  Primo  d'Alfieri,    che 

I  noticia  dello  ^pellalore  ama  teneramente  i  suoi  figli  t 
eppure,  benché  sia  conscio  di  rendersi  il  più  infelice 
degli  uomini  t  li  condanna  ;  questo  però  è  il  vero  tra'- 
fico  ,  %  in  noi  produce  un  effetto  ben  diverso  dal  ten-* 
timeato  che  4  prova  per  gli  Eroi  citati  dal  Signor  Cari- 
tnignanL  Egli  vuol  che  l' Eroe  che  »  ammira ,  nasconda 
•otto  apparente  calma  esteriore  una  vera  interna  temi- 
pesta  :  ma  in  vece  Augusto,  allorché  perdona  aCinna^ 
ha  deposto  l' ira ,  e  in  lui  tace  il  desiderio  di  vendi- 
carsi e  di  punire  :  nel  suo  cuore  non  v'  è  sedizione ,  e 
je  v'  è  tumulto ,  egli  è  solo  di  dolci  affetti.  Se  lo  spet- 
tatore travedesse  o  sospettasse  che  il  perdono  costasse 
peod  al  Motiarca ,  o  ch'ei  si  tacesse  violenza  nell' ac- 
cordarlo, cesserebbe  l'ammirazione;  e  come  potrebbe 
Augusto  profferire  quelle  parole  che  faceano  versar  lar 
grime  al  gran  Condé  ? 

»  Je  suis  maitre  de  moi  ,  comme  de   l'univers ....  ? 

II  vecchio  Orazio  allorché  pronuncia  il  celebre  gu'il 
jROuruf ,  è  rapito  ,  per  cosi  dire,  al  di  sopra  della  na* 
tura  umana  ,  e  ci  solleva  da  terra  in  un'  estasi  delizia- 
ta :  quello  é  uno  slancio  improvviso,  e  nuovo;  é  uà 
lampo  splendidissimo  che  abbaglia ,  e  non  offende  ;  il 
fecchio  Orazio  non  pasta  sopra  all'  amor  paterno  ,  ma 
io  seuie   da  Romano  ;  é    appunto    questo    amore    eh» 

Tom.  II.  TaAO.  Alf.  i 
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gli  fa  desiderar  che  il  figlio  sìa  morto  nel  campo  ,  non 
potendo  vinto  sopiavvivere  senza  obbrobrio.  Quelle  ma- 
giche parole,  che  oggidì  si  antepongano  a  tutto  il  su- 
blime di  Longino,  partono  djl  cuore,  sono  una  espio* 
sione  spontanea,  sincera,  Ubera:  se  vi  fosse  interno 
contrasto  d' aKetto  contrario  a  cui  «  vedesse  U  resi- 
stenza.,  tutto  svanirebbe  il  prestigio. 

Quando  in  Seneca  o  in  Corncitle  dalla  nutrice,  o 
ddlla  confidente  t,\  domanda  a  Medea  -,  che  pii^  le  resta  , 
<>d  ella  risponde  =  Medea  superest  :  o  con  maggior 
forza  d'  espressione  =  Moi,  =:  ammiriamo  l' intrepida 
sua  fierezza  ,  e  la  sua  calma  nella  sua  burrascosa  si- 
tua-.cione  ;  ma  se  in  quel  punto  potesse  Io  spettator  tra- 
vedere un  interno  sconvolgimento ,  figlio  di  timore  re- 
presso a  forza ,  io  vece  di  ammirarla ,  sì  riderebbe  della 
tua   ostentazione ,  e  direbbe  ; 

n  Io  ti  leggo  nell'  alma ,  e  so  che  tremi. 
Si  ammira  Paolina  che  tacrifica  la  tua  passione  per 
Severa  ai  doveri  conjagaJi  per  Potiulo  :  ma  siccome  la 
Eua  passione  non  apparisce  violenta;  cosi  &  languida 
l'ammirazione  che  in  noi  risveglia,  e  mal  s'accoppia 
questo  esempio  cogli  altri.  Ella  stessa  definisce  i  suoi 
sentimenti  per  Severo,  e  per  Poliuto  : 

■  le  donnai  par  devoir  à  soo  aifection  , 

*  Tout  ce  que  l'autre  avaìt  par  inclination. 
£  ciò  fece  dire  io  Francia  agli  sprt^zzatorì  delle  donne 
virtuose  e  delicate  =  qtt'ils  ne  vuudraient  de  Pauiia* 
ni  pour  femme  ,  ni  poar  maitresse.  In  questo  modo  sem- 
bra dimostrato  che  l'ammirazione  sentimentale,  cheli 
Signor  Carmignani  ci  definisce  ,  non  è  quella  che  si 
prova  nelle  situazioni  da  lui   citale. 
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Qaal  sìgniTicato  dovrem  dunque  dare  ilIa  sua  parola 
tentimenlale  ?  Perrhè  vuole  1'  ammirazione  untimentate} 
Perchè  vuol  egli  l'ammirazione  sentimentale  anche  nel 
soggetti  di  tragedie  dì  genere  ammirativo?  Perchè  sia 
tragica  quanto  ti  può.  Cosa  s' intende  per  tragico  ?  Ciò 
che  risveglia  compassione  e  terrore:  dunque  il  dira 
che  I*  ainmirasione  per  esser  tragica  dev'  essere  tenti- 
muntale  ,  è  lo  stesso  che  il  dire  'che  deve  risvegliar  com- 
passione e  terrore ,  in  una  parola  che  dev'  esser  tra- 
gica. Dunque  bdstava  che  il  Signor  Carmignani  dicesse: 
=::  Ma  anche  fuetto  esige  che  t' ammirazione  sia  tragica 
guanto  sì  puh  :  dunque  egli  culla  parola  sentimentale 
nulla  disse  :  fu  questa  una  vana  espressione  ,  o  quel 
che  gl'Inglesi  chiamano  ^  non  sense,  ^ 

Dissipale  le  tenebre  ,  vediamo  s' egli  è  poi  vero  che 
l'ammirazione,  anche  nelle  tragedie  del  cosi  detto  ge- 
nere ammirativo,  debba  esser  tragica  quanto  sì  pub.  Non 
credo  che  addur  si  possa  migliore  esempio  di  genera 
ammirativo  dell'atto  quinto  del  Giona  di  Corneille  : 
eppure  in  quello  spariscono  i  mali ,  subentra  la  gioja, 
e  tutto  annunzia  felicità.  Se  lo  spettatore  ammirando 
Augusto  fosse  costretto  a  compiangerlo ,  sì  farebbe  una 
confusione  dell'amaro  col  dolce,  che  tenendo  il  coro 
IO  bilancia,  finirebbe  per  agghiacciarlo.  Sembra  dunque 
che  si  debba  concbiudere,  ch'egli  è  un  errore,  chean- 
che  nel  genere  drammatico  che  chian^-isi  ammirativo] 
r  ammirazione  debba  esser  sempre  tragica  quanto  si  può. 

Finalmente  l'ordine  delle  i<lee  ci  ha  puristi  alla  vera 
questione  che  si  è  fatta ,  e  si  può  Ut  tuttavia.  =:  Se 
le  tragedie  di  genere  ammirativo  ,  ossia  quelle  f  di  cui 
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]o  scopo  è  ài  eccitare  1'  ammirazione  anzicliè  la  coni'* 
paiiSione  e  il  terrore ,  debbano  »  o  possano  chiamarsi  vere 
tragedie.  È  stato  detto  che  l' ammirazioae  è  sempre 
iredda,  e  che  noa  è  molla  teatrjle.  E  stato  risposta 
che  questa  massima  proscrive  le  migliori  tragedie-,  ed 
io  troncherò  questa  disputa  colle  osservazioni  del  Signor 
La-lHarpe,  laddove  confroula  Corneille  con  Ilaciiie. 
^  L'effet  det  pièces  de  Corneille,  die' egli,  tstmoins 
touchaat ,  moint  pro/oitd  ,  moins  souUnu  qae  celut 
det  piicet  de  Racine  et  de  Voltaire  y  mais  il  est  qacl- 
qae  fois  plus   vtf,   il  arrache  moins  de  larmes ,  miiis  il 

exciu  plus  de    transporls mais  ces    transports  sont 

nécessairement  passagers ,  mais  ces  larmes  ne  couleat 
pai  ionglemSf  et  l'émotion  est  coniiauelle  à  la  repré- 
sentation  ifAndromaque  et  d'Ipfiiginie  ,  et  l'on  étottffs 
de  sanglots  à  Zaire ,  et  à  Tancride . . , ,  Xais  enfia  le- 
guel  des  deux  genres  vaiU  le  mieux  ?  On  pourrait  ré- 
pondre  comme  Voltaire  :  celai  qui  est  te  mieux  traile. 
Peut-étre  au  fond  ,  la  question  serali  douteuse  si  l'exé— 
culion  avait  été  aasti  parfaite  dans  Corneille  que  dans 
Jìaciie. 

La  consegiienu  del  tanto  lambiccato  discorso  del 
Signor  Carmigiidni  sui  soggetti  meramente  polilioi,  è 
questa.  ^  -  Qualunque  siano  i  soggetti  che  al  teatro 
»  si  destinano ,  la  sola  ammirazione  è  un  debole  mezzo 
■  per  ottenere  lo  scopo  delta   tragedia.  •   =: 

Certamente ,  quando  il  personaggio  è  senza  passione, 
o  senza  disgrazia,  a  senza  pericolo  cOme  Nicomede, 
Pompeo  e  Viri.ite  in  Sertnrio ,  Otone  e  simili,  l' am- 
mirazione che  risveglia ,  essendo  sola ,  è  mal  atta  a  ec- 
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Citare  compassione  e  terrore ,  ni  credo  cbe  alcuno  ab- 
bia inai  sostenuto  il  contratrìo  ;  ma  quando  si  tratta  di 
genere  ammirativo,  non  ti  si  cerca  Io  scopo  tragico  , 
ella  consiste  ned'  eccitare  compassione  e  terrore  ;  sì 
dimanda  soltanto  ,  se  coH'animi  razione  vi  si  possa  sup' 
plire.  Vediamo  finalmente  ov'  i  diretto  lo  scoppio  di 
questa  luina.  Dopo  la  riferita  proposiuone ,  il  nostro 
Critico ,  secondo  il  suo  solito,  contrapponendo  Voltaire 
ad  Alfieri,  cosi  decide  =  *  Il  patetico  è  il  sentimento 
M  ch^dee  sovranamente  dominare  in  questo  genere  di 
m  poema  ;  e  ad  eccitarlo  tutta  diresse  la  sua  arte  ii 
■•  Voltaire  nel  suo  Bruto  ,  e  nella  morte  dì  Cesare  « 
B  soggetti  da  lui  resi  tragici,  non  ostante  ch'essi  rìcu- 

>  sino  si  manifestamente  al  patetico.    La  mancanza  dei 

>  contrasti  che  debbon  rendere  sentimeniale  1'  ammìra- 
V  zìone ,  e  la  mancanza  di  lutto  ciò  che  può  svegliare 
»  patetici  sentimenti,  e  per  il  lato  della  invenzione  nei 
i>  caratteri ,  come  in  appresso  vedremo  ,  si  fa  capiulmenle 
■  sentire  ne' soggetti  politici  di  Alfieri  ,  di  guisa  che 
*  Virginia,  Timoleone,  ì  tlue  Bruti  ,  la  Congiura  dei 
»  Pazùy  Agide ,  non  ostante  le  belli^zze  del  dialogo, 
»  mancano  d'interesse,  e  di  moto.  ■  =  A  amentiieil 
Signor  Carmignani  dovrebbe  bastare  la  breve  anali»  che 
lio  fatta  del  Tlmoteone;  ma  vi  aggiiingerò  un  pro- 
spetto della  Virginia.  Il  confronto,  sebben  pdrziario, 
che  farò  dei  due  Brut!  col  Bruto  e  la  morte  di  Cesare 
di  Voltaire,  e  qualche  cenno  dt.-lla  Congiura  de' Pazzi 
e  dell*  Agide ,  mostreranno ,  se  Alfieri  seppe  rendere  sen- 
timentale l' ammiratione  f  svfgtìar.  patetici  sentimenti  ^ 
e  dar  interesse  e  moto  anche  alle  sue  tragedie  di  sog-^ 
getto  meramente  politico. 
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-'  Nell'atto  primo  basterebbe  che  vi  si  esponesse  il  sog- 
getto ,  e  sì  delineasie  il  carattere  de'  personaggi  :  ma 
invece  nella  Virginia  coli'  esposizione  iacomìncia  e  pro- 
gredisce l'aùonetgià  gli  affetti  sono  in  tumujto,  già 
ai  palpitai  già  si  freme,  già  sì  alternano  speranza  e 
timore ,  compassion«  e  terrore ,  già  si  travedono  gli  av' 
venimenti  «  coi  soli  mezzi  che  il  soggetto  (  compreso 
fra  i  non  tragici  )  somministra. 

La  prima  scena  risveglia  speranze  di  felicità  in  meuo 
al  terrore  dell'  oppressione.  Pochi  versi  equivaline  a 
un  lungo  racconto  ,  penetrano  l' anima  dello  spettatore  t 
«  gli  rendono  cari  i  personaggi  destinati  a  eccitar  l' in- 
teresse. 
Numit.  »  Che  più  t' arresU  i  Vieni  i  ai  tari  nostri 

>  Tornar  si  vuole. 
Virginia,  ■  .  .  .  .  O  madre  ,  io  mdi   da  questo 
••  Foro  non  passo ,  che   al  mio  pi  ritegno 
i>   Alto  penaer  non  (accia.  E'  questo  il  cqmpo , 
»   Donde  si  uiìia  già  un  di  liberi  senu 
»  Tuonar  da  Icilio   mìo  ;  muto  or  lo  rendo 
»   Assoluta  possanza.  Oh!  quanto  è  ip  luì 
H  Giusto  il  dolore    e    l' ira  ! 
Un  cenno  manifesu  la  situazione  politica  di   Roma  ;  o 
facendo  precederò  la   tristezza ,  rende   più   vìva  la  gioja 
che  dall'  annunzio  delle  nozze  d' Icilio  con  Virginia  deva, 
nascere, 

J^anìl.  ' ^Èè't  ^'^'  t'ama, 

»  Forse  alcun  dolce  ai  tanti  amari   tuoi 
"  MeJicer  potrà. 
Virginia.  •  ,S'ei  m'ama  ?....».  Oggi  ?.,„  Che  sento  I 
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Aumcf.  ■•  SI ,  figlia  ;  alfin  tuoi  caldi  voti  ascolta , 
»  Ed  esaudUce  il  genitore  :  ei  scrive 

>  Dal  campo,  e  affretta   le   tue  nozze    et  stesso. 
Virgiaia.  •   Al  mio   si  lungo  sospirar,  fìa  vero, 

>  Che  il  fin  pur  giunga?  Oh  quanto  or  me  fai  lieta! 
I  mali  sono  più  terrìbili ,  e  ci  toccano  pia  al  vivo  quanto 
pù  giungono  improvvisi  ,  o  ci  sorprendono  mentre  ab- 
biamo il  cuore  aperto  all'  allegrezza.  Qual  colpo  per 
Virginia  e  Numitoria  k  bruta!  violenza  di  Marco  ! 
Com<f*ne  fu  preparato  I'  effetto  dalla  dolce  ilìusiona  di  • 
sospirate  nozze  !  Chi  non  è  commosso  al  risentimeato 
di   Numitoria,  e  alla  costernazione  di  Virginia  ? 

Numit.  »...  Che  ascolto  }     .     .     ,  E  tu  chi  s»  ; 

■•  Ch' osi  serva  appellar  romana  donna?. — 
Virginia.  -  Madre,  e  fìa  ch'io  ti  perda?  Eteco,a  uà  tratto, 

"   E  padre,  e  sposo,  e  liberti?.... 
Jtfarco ,  alle  querele    e  ai  magnanimi  sensi   delle    dna 
virtuose  donne ,  oppone  lo  scherno  e  la  forza.  Accorro 
gente. 
Virginia O  madre  ^ 

-  Forza  non  v'  ha  -  che  a  le  mi  svelga. 
Mtfco Indarno. 

»  Disgiunta   sia,  strappata  dalla  falsa 

••   Madre  la   schiava  fuggitiva. 
Virginia.  ■ O  prodi 

»  Komaai ,  a  me  >  s'  è  in   voi   pìetade....... 

Numit.  - O  figli 

>  Generosi  di  Marte ,  al  par  di  voi 

>  Romana  ,  al  par  di  voi  libera  nacque 

'  Questa ,  eh'  io  stringo  al  san  materno  :  a  forzi 
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m  Me  la  toma  questi  emp}  ?  Ag!i  occhi  voslrì  ? 

>  A  Roma  in  mezzQ  ?  Ai  sacri  templi  in  faccia  ì 
Nnn  è  quadro  questo   capace  di  risvegliar  patetici  sen* 
timenti  ? 

Arriva,  quasi  mandato  dal  Celo,  Icilio,  d*  Ìndole 
generosa,  già  Tribuno  ,  e  caro  al  popolo  :  qual  sor- 
presa per  lui  ?  Parta,  dipinge  la  tirannia  decemviralef 
e  la  malvagità  d'Appio,  di  cui  Marco  i  satellite  in- 
fame t  qual  Cittadino  romano  egli  parla  ,  ma  dall'  amor 
d''lla  patria  non  va  in  lui  disgiunta  la  sua  tenerezza 
per  la  sua  sposa  ;  anzi  questo  sentìiuenlo  sembra  ecci- 
tato dal  primo,  e  si  diiÀ  <he  non  i  sentimentale  l'am- 
mirazione che  ispira  ?^^  me /vromeMa  è  sposa  firgi- 
ifia  ,  e  l'  amo...,„  =:  A  voi  libera  chieggo  mia  sposa , 
a  voi.  a 

Ij8  commozione  del  popolo,  e  lo  sbigottimento  di 
Marco ,  V  irginia  libera  ancora ,  e  Icilio  che  invita  i  Ror 
nani  ad  assistere  al  gran  giudizio  d*  Appio ,  deslarnns 
già  nello  spettatore  un'  impaziente  curiosità  ;  egli  gii 
trema  p«r  Virginia  e  per  Icilio  atesso ,  ma  ciò  non 
1>jsi<i }  l'agiiatione  deve  crescere  ancora ,  e  come)  Icilio 
richiede  la  cagione  che  spinge  Mdrco  a  fare  oltraggi» 
a  quelle  donnei 
Virg.  ■ eh'  egli  è  ,  dicevi  ^ 

••   D'Appio  tiranno  il  iÌo  ministro. 
Icil.  > Schiavo 

>  D'  ogni    sua    voglia  egli  è. . 

yirg.  ■ ,     Nota  pur  troppo 

■   M'è  la  cagione  dunque.  Appio,  è  gran  tempo 
«  D*  iniquo  amoie  arde  ^r  ine,...., 
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Ecco  ana  nuova  sorpresa  ,  e  una  nuova  Mtuasione  ra« 
fata  dal   soggetto,  senza   ricorrere  ad  alcup   episodico 
incidente. 
Icil.  ' Chs  ascolto  1 

-  Oh  rabbia! 

Numil.  P  Ob  Ciel  !  perduti  siamo. 

Icil.  " Io  vivo; 

»   Ho  un  ferro  ancor.  «^  Non  paventate,  o  donne, 

■•  Fin  eh'  io  respiro. 
Ora    cA  non   freme  ?   Chi  non  forma  sinistri  presagi  7 
Che  sarà  di  Virginia?  Che  farà  Icilio  ?  Dopo  lo  scoptiv 
■sento  dell'orrido  arcano,  Virginia  smanio&a  dicet 

> Appio  la  haude 

•  Ora,  e  la  forza   all'arti    prime  aggiunge; 
f-  Giudice ,  e  parte  egli  é  i  ti  sarò  tolta 

>  Pria    d' esser  tua  ;  deb  \  almeno  in  guisa  ninna 

■  Ei  non  nTabbia,  che  morta. 

Questo    è  un   lampo  che  comincia  a  far  traveder  la  ca-* 

tastrofe ,  «  ne  prepara  1'  effetto. 

/ci/.  » Anzi  eh'  et    t' abbia  ; 

>  Prima  che  scorra  il  sangue  tuo ,  di  sangue 
»  Roma  inondar  si  yeArà.  tutta  j  il  mio  , 

■  Quel   d'ogni  prode    verserassi  tutto. 

Il  prode  Virginio  suda  in  campo  ,  sotto  1'  armi ,  ed 
ignora  1'  oltraggio  che  a  lui  si  fa  ì  Quando  gli  ha  noto 
il  pericolo  della  figlia,  il  suo  furore  sarà  paria  quello 
d' Icilio  \  quegli  avrà  cura  di  richiamarlo  i 

-  .......     Qui  senuo,  e    mano 

■  Vuoisi  I  ma  troppo  è    necessario   il    padre. 

>  Non    lungi  è   il    campo  i  il  richiamarlo  toìto 
I  Cuia  ini  fia  aollKìtat 


iiized  tv  Google 


>38 

Qua)  fosco  nen^  si  è  già  formato  '.  Qtul  contrasM 
di  affetti  !  Qual  varietà  di  situazioni  crescenti  sempre  S 
E  siamo  aocora  all'  atto  primo. 

AUù  tecondo,  =  Appio  solo ,  pettsando.al  disegno  suo^ 
è  agitalo,  ma   sbandisce  il  timore. 
jtppio.  -  Ma  già  Virgiaia  al  tribunal  si  appressa-, 

'   Seco  é   la  madre,  e  Icilio,  e  immenso  stuolo  } 

•  Fero  eorteg^o ,  e   spavMtsTol  forse  , 

»   Ad  uom  eh'  Appio  non  fosse  ;  ma  chi  nato 
»  Si  sente  al  regno ,  e  regno  vuole    o  mortV, 
»  Temer  non  sa ,  uè  sa  cangiar  sua   voglie. 
Formata  l'adunama ,  Appio ,  cui  la  tumultuante  mollì-r 
Indine  ,  mossa  a  pietà  di   V^irgioia  ,  chiede  giustizia  ,  se- 
vero  dimanda    rispetto    e    moderasìone.   L*  importanza 
dell'affare  di  cui  ai  tratta,  si   fa  sentire  ai  primi  delti 
di  Mumitoria. 

V  Appio ,  al  cospetto  tuo  vedi  una  madre 

■  Misera  ,  a  cui  la  figlia  unica  vuoisi 

»  Torre  da  un  empio  ;  la  mia  figlia  vera , 

>  Da  me  nudrica,  al  fianco  mio  cresciuta, 

>  Amor  del  padre ,  e  mio.  V  ha  chi  di  schiava 
K  L'  054  tacciar  ;  v'  ha  cU  rapirla  tenta  » 

»  Strapparla  dal  mio  seno.  11  nuovo  eccesso 

•  Fremer ,  tremare,  inorridir  Ìì  Roma  ; 

>  Me  di  furar  riempie 

Appio  di  tutto  à  finge  ignaro ,  e  la  sua  dissimulazione 
accresce  il   fremito  dello  spettatore  cui  nota  h  la  trama. 

Appio.  - Al  Tribunal  non  venne 

»  Uom  finor ,  che  costei  schiava  esser  dica. 

■  Ma  voi  chi  siete  ?  O  vero  t  o  fìnto ,  il  padit 
»  Qual' è  delia  donzella? 
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Namit.  » Appio ,  e  not  sai  ? 

-   Mirala  ben  :  Virginia  è  il   nome;  il  tiagge 

>  DjI  genitore  a  le  ben  noto ,  e   a  Roma  « 

>  Ed  ai  nemici  più.  Noi  Siam  di  plebe 
»   E  cen  pregiamo  :  la  mia  figlia  nacque 

>•   Libera,  e  tal    morrà.  Non  tlubbia  prova 
»   Dello  schietto  suo  nascere  ti  sia , 
»   L'averla  a  se  prescelta   Icilio  sposa. 
leit.  '  Sappi ,  oltre  ciò ,  eh'  ella  ad  Icilio  è  cara 

•  Piùf assai    che  vita,  e  quaato   liberlade. 

Appio ,  invece  di  ammollirsi ,  ostenta  baldanza  maggiore: 
qual  sarà  il  fine  di  questa  lotta  ?  Si  prevedono  stragi , 
à  palpila  per  la  infelice  Vir^uia  ,  si  freme  contro  Ap- 
pio, si  compiange  la  desolata  Numitorìa  ,  la  romana 
virtù  d'Icilio  risvegliata  dall'amor  suo  per  Virginia  ci 
h  tremare.  Ecco  Marco  :  egli  presenta  testimonj  pronti 
a  giurar  che  Virginia  è  sua  schiava  :  parla  Numiloria , 
Appio  le  impone  silenzio  : 

leil.  »  Giudiùo  À  questo  ,  e  non  si  ascoltan  parti  ? 
i>  Gì»  che  a  nuli'  uom  si    vieta ,  ad  una  madre 

•  Vietar  vuoi  tu  ì 

Appio  coprendosi  del  manto  delle  leggi ,  vuol  che  pri- 
ma sì  ascoltino  le  prove  dì  chi  domanda  :  Icilio  le 
leggi  implorando  ,  sostiene  : 

•  Che  della  figlia  giudicar  non  lice 
■   S'anco  il  padre   non  v'  è. 

Segue  alterco  tra  di   loro  :  Icilio  non  sa  frenare  l  suoi 
liberi  sensi.  Appio  comanda  ai  Ultori  di  accerchiarlo  :  la 
flesolata  Virginia  si  fa  scudo   allo  sposo. 
■^PP'o.'     ■    •    * Si  svelga. 
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>  Costei  dal  fianco  suo.  Terrlbil  rrama 

«  Qui  H   nasconde  ,  e  sta .  in  periglio  Romt. 
Icil.  '  Per  me,  per  lui ,  questo   è  un  pugnai, se  For£t 

>  Fatta  ci  viene  :  a  noi ,  fiach'  ìo  respiro  > 
»   Uont  non  s' accosti. 

■  Il  popolo  si  maaifesCa  in  favor  d'Icilio  ,  ed  egli  pa« 
lesa  che  Appio  arda  d'infjcnfl  amor  per  Virginia  ;  che 
avendo  tentato  invano  con  ogni  mezzo  di  sedurla ,  usa 
or  la  frode  per  rapirla.  Cresce  1'  agitazione  popolare. 
Numit.  ■  O  generosa    plebe  ,  il  furor  tuo       * 

■•  Sospendi  alquanto.  Ah  !  tolga  il  Ciel ,  che  naia 

B  Da  questo  fianco  sia  cagion  fatale 

»  Di  iiparger  rivi  di  romano  sangue. 

■  Io  chieggo  solo  ,  e  in  nome  vostro  il  chieggo , 
"  Che  Virginio   s' aspetti. 

Appio  freme ,  rimembra  le  leggi ,  e  la  sua  decemvi- 
lale  autorità  ;  chiama  Icilio  capo  d'  ogni  rissa  e  d'ogni 
tumulto  i  e  dopo  un  nuovo  quadro,  si  forma  un  nuovo 
£onflÌtto;più  virace  sempre,  e  veemente»  Icilio rimpro' 
vera  al  tiranno  le  segrete  stragi  ,  e  il  prode  Siedo  uc- 
ciso in  campo  a  tradimento.  Chiama  il  popolo  a  li- 
bertà t  sfidando  le  scuri  de'  Littori  ;  Virginia  palpitant» 
volge  ad  Appio  le  sua  preghiere  onde  (reni  l' ira,  e  non 
ponga  le  mani  nel  sangue  d'Icilio;  Numitoria  chieda 
un'altra  volta  che  si  aspetti  Virginio;  il  grido  del  po- 
polo domanda  Virginio;  ed  Appio,  spiegando  magoa-* 
nimità ,  tutti   vuol   presenti  net  foro  al  nuovo  di  : 

- Costui, 

»   Di  morte  reo ,  per  or  non  danno  a  morte  i 

■  Creder  potreste  >  ch'io  di  lui  Umsssi  : 
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•  Se  il  fUole  in  armi}  e  toÌ  coti  esso  in  armi. 

v   Dar  pria  sentenza   della  schiava   udrete  , 

>  E  di  lui  poscia 

Lo  spettatcre  ammira  l'intrepido  ardire  d'Icilio,  ma  d 
sente  trafigger  l' anima  dall'  idea  che  questo  giovino 
Eroe  si  espone  a  morte  sicura  :  il  dolor  di  Virginia  ri- 
avelia  la  |mì  riva  compassione  >  e  l' affanno  della  mt'  - 
dre  eccita  i  più  livì  palpiti.  Il  popolo  freme ,  e  intHilza 
voci  romane,  ma  oprar  non  osa.  Appio  non  «  avvir 
Jiace.  nizi  sembra  che  pia  ardimenioso  divenga.  Ecco 
l'anifiùo..  Piij  si  maniesla  la  potenza  e  l'ostinala  per- 
versità del  Decemviro,  più  grave  apparisce  il  pericolo 
dei  personaggi  che  l'autore  ci  ha  resi  cari,  e  quelW 
specialmente  del  Prol  agoni  ita. 

Appio  solo  ,  col  fido  Marco  ,  peruste  più  fortemenla 
nel  suo  disegno  ,  perchè  seppe  che  Virginia  ama  Icilio , 
e  n'è  sposa  ;  non  teme  il  popolo,  perchè  conosce  l' arte 
di  deluderlo }  e  non  Icilio ,  perchè  la  vita  di  lui  sta 
in  sua  mano  ,  e  vuol  che  la  plebe  slessa  sia  primo  stro- 
mento  della  di  lui  roviod.  Teme  Virginio  ,  ma  per  im- 
pedirne il  ritorno ,  gli  mandò  il  divieto  d' uscir  dal 
campo.  La  malvagità  d'  Appio  posta  io  piena  luce  di 
lui  stesso  giustifica  maggiormente  Icilio  .  ed  Appio  odioso 
servendo  di  mezzo  onde  eccitar  l'interesse  ,  serve  anche 
f    trasfondere  il  tetrore. 

L'  atto  terzo  della  Virginia  è  un  prodigio  d'arte  dram- 
matica: tulle  le  molle  più  forti  del  cuore  umjno  sono 
in  azione  :  tutti  ì  più  nobili  affetti  sono  in  contlitlo.  Vir- 
ginio  tornò  dal  campo  ; 

* Oh ,  come  ratto  io  venni  E 
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>  Pdrea,  ch«  at  piede  m'ifOpeanasser^I'  ali 
»  Timore)  speoH;,  amor,   pietà  di  pddre, 
Quaiii  non  ardisce  accostarsi  a   casa  ,    è    impaziente   di 
abbracciar  T  unica  figlia ,  ma  trema  :  forse   già   gli  fa 
lotta:  la  notte  che  s'avanza  rende  la  scena    piìi   tetra: 
misero   padre  !  Virgìnia    è  il   solo    conforto    della   sua 
stanca  etade.  Qual   patetico    in  un    soliloquio    di  setta 
versi  !  Incontra  Icilio ,  e   dimanda  ^  Son  io  padre  an- 
cora ?  ^  La  gioja  ride  sul    volto    del   buon  vecchio ,  e 
ringrazia  gli  De!  che  all'  antico  suo  fianco  inusitata  fon>A 
preslaro  per  giungere  in  tempo  a  salvare  I' unica  figlia, 
o  a  morir  per  essi.    Anche  Icilio  vuol  salvarla  e    mo- 
rire :  egli  ragguaglia  Virginio  dello  stato    delle    cose , 
e  dell'  ora  prefìssa  alla  sentenza. 

• Già  il  Sol  nascente 

»  Ti  vegga  dunque  in  fra  la  plt>be  andarne 
*   Tremante  padre,  e  chieder  lagrìraoso 
»  Tua  vera  prole.  Né  pietade  altronde 

■  Cercar  che  in  cor  di  plebe  :  ella  può  sola 
<•   Render   la  figlia  at  padre,  a  me  la  sposa, 

■  A  se  r  onor  ,  la  liberiadt;  a  Roma. 

Qi)l  si  vede  la  diversità  dei  caratteri.  Virginio  raffrena 
il  bollente  ardire,  la  magnanima  virtù  d'Icilio;  sublimo 
contrailo  nasce  fra  loro;  sprezutori  di  morte  entrambi» 
il  giovine  Icilio  sceglie  il  partito  piiì  fero  tome  più  certo  ; 
il  vecchio  Virginio  vede  che  Icilio  corre  a  perdersi 
senza  frutto ,  e  vuol  che  a  tempo  mlglioie  si  serbi  per 
la  salvezza  dì  Roma  :  la  tirannia  novella  non  è  ancor 
matura. 
»  Smentir  le  false  prove  ,  «  dagli  artigli 
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»   D'  Appio  sottrar  spero  la  fìglìa  ;  dove 
»  Na  sia  forza  il  morire,  io'l  deggio;  io'lToglio: 

■  Non  tu  co»i  ;  se  muori ,  a  vendicarne 

>  CKl  resta  allor  ì  Cbi  salva  Roma  ì 
IciU Noi 

"  Vivi,  col  brando;  o  con  l'esempio,  estinti. 
Cerne  si  prepara  la  catastrofe  !  Come  a  gradi  si  avan- 
za!  Virginio  corre  ad  abbracciar  le  due  donne. scon- 
solate, che  vengono  verso  di  lui  ;  quale  spettacolo  di 
tenerezza ,  dì  gioja ,  di  pianto ,  di  dolore ,  e  di  ro- 
Hiana  virtù  che  »  succedono,  e  si  alternano  a  vicen> 
da  i  II  primo  affetto ,  che  l' arrivo  di  Virginio  risveglia  » 
è  la  gioja  :  egli  n'vede  la  Bgtla  e  la  coosorte  :  elleno 
il  padre  e  il  marito ,  e  in  qual  punto  ! 
Numit.  "     .     .     ,    .     Oh  ! ...  S' io  beo  veggio . . . 

>  No,  non  m'inganno;  è  desso;  oh  gioja! 

■  Virginio  ! 
Virgiaia.  -   .Padre 

Vii^.  -     ...    Oh  Ciel  ! . ..  Figlia  ! . . .  e  fia  vero  > . . . 

»   Consorte  !..  al  sen  vi  stringo  ?  Oitnè  ! . .  mt  sento . . . 

»   Mancar .... 
Virgiaia.  >     ...     Ti  abbraccio  st ,  Rnchè  nomarli 

>  Padre  a  me  lice. 

Numit.  ■     .     .     .     .     Ansie  di  te,  dubbiose 
.    <•   Del  tuo  venir ,  n'  era  ogni  stanza  morte. 

-  Quindi  t'  uscimmo  impazienti  incontro  .... 
Virginia.  »  Sollecite,  tremanti,  Almen  lontana 

•   Or  non  morrò  da  to.  Più  non  sperava 

"  Di  rivederti  mai. 
Icilio.  ■ Mìsero  padre  I 

»  Non  che   parlar,  può  respirare  appena. 
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Ecco  una  dì  Ruttile  situazioni  che  mi  Kmbraao  fafte  ve/* 
ecciiar  patetici  sentimenti:  ecco  un  quadro,  a  sen&o 
mio,  veramente  drammatico.  Si  cambia  tosto  la  situa- 
zioae.  Numitoria  osserra  che  Virginio  noo  torna  ora  co- 
me tante ,  e  tante  altre  volte  dal  campo ,  viocitor  dei 
nemici ,  ma  china  a  terra  porta  la  fronte  ornata  ',  non  « 
come  un  dì,  d'allori  carca,  ma  di  doglie  e  d'altri  peiv 
sier  funeri.  Egli  rimembra  Roma  libera  io  quel  dì  che 
fu  sposo ,  libera  in  quello  in  cui  pegno  unico  e  certo 
di  casto  amor  di  Numitoria  ebbe  Virginia,  na&  e  ere-* 
•ciuta  all'ombra  sacra  delle  patrie  leggi,  e  i  diversi 
tempi  raffronta. 

■     .     .     .     .     Ah  figlia ....    il  pianto  frena  ; 

•   Deh.'  non  sforzarmi  a  lagnmjr,  =  Non  ch'io 

»  Indegno  estimo  di  Roman  soldato 

-   Il  lagrimar  quando  il  macchiato  onore  ^ 

>  Le  leggi  infrante ,  la  rapita  figlia  , 

»  Strappan  dal  suo  non  molle  core  il  pianto  ;  • . . 

»  Ma  col  pianger  non  s'opra. 
Passammo  rjpidamenle  dalla  gioja  al  dolore  e  al  pÌan-> 
to,  e  la  situazione  cangiasi  di  nuovo  1:=  col  pungec 
non  s'opra  ^  nell'estremo  pencolo ,  die  si  riiolve} 
Cosi  senza  incìdenti  estrinseci,  col  solo  dijiogo  ,  si  met- 
tono le  passioni  in  conflitto .  si  producono  te  situazio.* 
ni,  r  interesse  è  più  vivo ,  l' azione  progredisce  pt- r  gradi. 

Virginia   si   duole  d'esser-donna    ed    inerme.    Icilio 
^ra  :  se  non  y'  è  altro  scampo ,  ella  perirà  collo  spo* 
ao  e  coi  genitorL 
Icilio,  "     .     .     .     .     Tua  nobil  destra 

>  lo  t'umer^  del  mìo  pugnai,  grondante, 
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>  Caldo  ancor  del  mìo  sangue  i  udrai  1*  estrema 

•  Libere  voci  mie  membrarti,  cb' eri 

■  Figlia  di  prode,  libera,  Romana , 

i>   E  sposa  mia  —  Pensier  che  il  cor  m' aggbiacda  i 

■  Intempeilivo  egli  è  finora. 

Quale  scossa  danno  al  cuore  quest'  ultime  parole  d' Ici- 
lio l  Qual  compassione  mista  di  terrore  non  eccitano  1 
'Virginia  si  mostra  degna  di  uno  sposo  di  simil  tempra  t 
piange  jion  il  proprio,  ma  il  de^tin  di  quel  prode*;  e 
ehi  non  si  sente  rapito  dall'  inaspettato  trasporto  di  Vir- 
ginio, che  ai  romani  sensi  di  quella  figlia  tanto  degna 
di  luì .  d' improvvi&a  gioja  inebbriato ,  esclama  t 
Virginio,  ■ E  tu  non  sei 

>  Mia  figlia ,  tu  ?  L'  oda  chi  'I  niega. 
Converrebbe  trascrivere  il  resto  di  questa  scena  che  ter* 
mina  l'atto:  ma  in  risposta  al  Signor  Carmignani ,  ba« 
alerà  che  ne  ponga  sott' occhio  al  lettore  uno  squarcio. 
Icilio.  » Amata  sposa , 

-  Forte  i  l'amor,  che  fortemente  esprimi} 

-  Degno  di  noi;  simile  e  pari  al  mio. 

■  Ogni  tenero  affetto,  ogni  dolcezza, 

•  Duri  tempi  ne  vietano.  Fra  noi , 

•  D' amor  paterno ,  e  conjugal  sol  pegtfo 

■  Fia  la  promessa  di  scambievol  morte. 

Virginio.  '  Oh  miei  figli!...  £  fia  vero?...  Or  perir  drbbf 

•  Virtù  cotanta  ? , , .  O  donna ,  e  quei ,  che  forti 
m  Nascer  potrian  da  lor ,  veri  di  Roma 

»   Figliuoli ,  e  nostri ,  non  terrem  noi  mai 

•  Fra  le  tremole   braccia?.,.   Oh,  di  quai  prodi 

■  Perisce  il  seme ,  col  perir  di  queste 
Tom.  U.  Tuo.  A&r.  ^ 


iiizedbv  Google 


i4a 

"   Lìbere,  altere,  gi^ncrosc  piante! 
Icilio.  •    Pianger  dovremmo  di  ben  altro  pianto  r 

■  Se  avesiiiiio  noi  figli  :  a  fero  passo 

<•   Tratti  or  saremmo  ;  o  di  lasciarli  schiaTÌ .... 

••  Scliuvo  il  mio  sangue!...  Ah!  trucidarli  pria.  — • 

>•   Padre  Ìo  non  sou  ;  se  Ìl  fos^i 

firgiaio Orribii    lampo 

■  Tralucer  fammi  il  parlar  tuo:  deh!  taci... 

■  Deh  !  teo  prego. 

Questo  lampo  orribile  ci  fa  rabbrividire,  ci  scopre  ormai 
vicina  Ij  calastrole,  ed  accresce  nello  spettatore  la  cu- 
riosità di  veil  erne  lo  scoppio.  Icilio  pane  per  disporre 
i  poclki,  ma  forti  amici  suoi,  che  al  nuovo  dV  a  luì 
sì  nriirauno  per  la  difesa  dì  Virginia.  La  scena  non  of- 
fre  che  immagini  di  morte. 

Icilio,  <• In  fra  poch'  oro 

'    »  Se  morir  dessi  il  saprem  naì.  Ma  intanto 

••  Torna,  o  Virginio,  a  riveder  tuoi  Uri 

f   Con  la  sposa  e  la  figlia.  E'  questa  furse 

'   Li  notte  estrema  ,  in  cui  si  grjn  dolcezza 

i>  Ti  sì  concede.  Oh  sventurato  padre  ! 

»   Brevi  hai  momenti  a  cosi  immenso  affetto. 
Virginio.  »   Oh  fera  notte!...  Andiam:  doman  col  sole 

••  Icilio  qui  mi  rivedrai. 
Ognuno  potrà  giudicare  se  in  questa  scena  special- 
mente, e  in  quest'atto  si  faccia  capitalmente  sentire  la 
mancanza  dei  contrasti  che  debbon  rendere  sentimentale 
l'ammirazione  e  la  mancanta  di  tutto  cib  che  puir 
svegliare  patetici  sentimenti .... 

Mta  quarto.  =  Appio  usa  ogni  arte  per  guadagnarsi 
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Virginio.  La  virtù  romana  lotta  còli' artifizio  tirannico 
del  Decemviro ,  cbe  alle  lusiiiglie  unisce  le  minacce, 
e  non  cedei  Appio  UM  le  arti  ìteue ,  ia  privato,  con 
Numitoria  e  Virginia,  e  chiede  soltanto  che  Icilio  non 
sia  sposo  di  Virginia:  le  lusinghe,  le  preghiere  non 
valgono  : 
jtppio.  ' Sta  ben:  verrai  tu  dunque 

>  In  poter  mio ,  del  sangue  del  tuo  amante 

-  CypcTsa  tutta. 

P'ir^inia.  »...    Oh  Cìel  I . . .  . 

Appio,  k SI,  dt;I  tuo  amante.. w 

-  E  del  tuo  padre. 

Nttitit.  >     .     1     .     .  Oh  crudo  ! . . . . 

Virginia.  • Il  padre  ! 

Appio.  ' Tutti. 

*  Cade  chi  voglio  a  un  cenno  mio  ;  nel  campo 

n  Siedo  per  me  vcl  dica.  Un'  ora  manca 

»   A  dar  seguo  al  macello. 
Virginia.  >     .     .     ,     i     .    Icilio  !  ,  .  .  Un'  ora  ! 

»   Appio ,  pietà. . . .  L'  amante  ; . . . .  il  padre  . . .  i 
Ntunit.  " Spenti 

>  Due  tali  prodi  ad  un  tuo  cenno  ?  ec. ,  ec. 
Virginia  vacilla  un  istante  ,  g:à  promette   di   lare  ogni 
sforzo  per  isuapparsi  ddl  cuore  l' immagine  d' Icilio  ,  gii 

cade  ai  piedi  dell'empio ma   tosto    rinviene  dalla 

tua  momenlauea  debolezza  : 

>  Ma  ,  oimè  !  che  fo  ? . . . .  che  dico  ? . . .  ^ 

■  Te  sempre  odiar  vieppiù  drammi  il  tempo  « 
»  E  vieppiù  Icilio  amare.  —»  Io  nulla  temo; 
w  Komani  siamo:  ed  il  mio  amante,  e  il  padre j 
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■  Vita  serbar  mai  non  vorriao ,  che  prezzo 

»   Di  lor  viltade  fora;  a  perder  nulla, 

<•   Lor  trafitti ,  mi  rusta.  In  tempo  un  ferro 

>   Non  mi  darai  tu  ,  madre  ì 

Appio  può  tutto:  Virginia  non  vede  scampo:  la  vita 
dell'amante  t:  del  padre  è  in  pericolo  s'ella  resiste ,  e 
anche  perdendoli,  dovrà  pur  cedere  alia  Forza  :  qual  co- 
sternazione !  Che  farà  ?  Pensa  che  aver  potrà  per  ulti- 
mo suo  rifugio  la  morte,  e  richiama  la  sua  viriti  chi 
non  ammira  l' eroismo  della  donzella?  Ma  chi  dirà  ch« 
fì-edda  e  non  tragica  è  l'ammirazione  ch'ella  eccita? 
Chi  dirà  che  non  è  sempre  accompagnata  da  compas- 
sione e  terrore  ? 

Atto  quinto,  ^  Virginio,  e  Icilio  eoa  ^ochi  loro  fidi 
sperano  di  poter  asnlire  il  tiranno ,  e^berar  Homa  dal 
giogo  decemvirale.  Virginio  vuol  the  Appio  lo  trovi  so- 
lo ,  e  manda  Icilio  a.  servire  dì  scorta  alle  donne ,  in- 
giungendogli di  mescolar  tra  '1  volgo  i  suoi  prodi.  Ap< 
pio  giunge,  e  chiede  a  Virginio  se  ruppe  ogni  nodo 
eoa  Icilio;  ma  questi  risponde  che  anzi  lo  stringono 
a  lui  sangue ,  amistà ,  e  virtù.  Appio  minaccia ,  e  mo- 
stra le  armate  schiere  che  vengono  a  farle  cerchio.  Frat- 
tanto s*  ode  fremer  l' aere  d' urli  replicati.  Compariscono 
Mumitoria  e  Virginia  in  pianto.  Virginia  narra  comò 
Icilio  fu  assalito  all'entrar  nel  loro,  come  ù  difese,  o 
come  poi  da  se  stesso  rivolgendosi  Ìl  ferro  al  petto,  si 
uccise.  Virginio  proclama  Appio  autore  di  quella  stra- 
ge, e  provoca  l'iniqua  sentenza  che  già  legge  nelle 
armale  schiere,  e  nel  silmzio  di  Roma.  Appio  ordina 
che  Virginio,  finché  segua  il  giudico,  acchiuso  si  tenga 
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fra  te  '  scurì  de'  Littori  ;  ìndi  pronuncia  che  il  diritto 
di  Marco  è  provato  dagli  addotti  teslìmonj  ,  che  con 
lui  concordano  :  già  si  svelle  dalla  desolata  madre  la 
misera  figlia  per  darla  schiava  a  Marco ,  e  Virginio  fin- 
ge d' arrendersi  all'  iniqua  sentenza ,  come  ignaro  della 
fraude  di  Numitoria  :  ma  da  tanti  anni  avendo  amalo 
Virginia  come  figlia,  in  un  sol  giorno  non  può  spo- 
gliarsi dell' affetto  antico,  e  chiede  di  poterla  stringere 
una  sola  volta  ancora  al  già  paterno  seno.  Appio,  dal- 
l' appafente  cangiamento  ingannato ,  glielo  concede ,  9 . 
Virginio  abbracciando  la  figlia.  =:  Ultimo  pegno,  dì- 
c'egli, 

>  D'amor  ricevi  —  liberlade ,  e  morte. 

Dopo  averla  ferita  col  pugnale  che  trasse  nascosto 
dalle  vesti,  Virginia  muore,  ed  egli  chiama  il  popolo 
alla  vendetta  contro  Appio  tiranno.  Cade  il  sipario ,  il 
popolo  grida  morte  ad  Appio ,  e  s'  ode  gran  tumulto 
e  strepito  d'  armi. 

Calsabigi  nella  sua  lettera  ad  Alfieri ,  parlando  dell'atto 
quinto  della  Virginia,  cosi  si  esppme.  ^  ■  Lo  sciogli- 
-  mento  è  grandioso  ,  e  quello  che  io  più  di  tutto  va* 
■»  luto,  é  presente.  Il  lettore  è  agitato  dal  terrore,f« -, 
a  dalla  compassione  :  quanta  più  dovrà  esserlo  lo  spet-  ^' 
»  latore  !  Non  saprei  ove  trovare  una  catastrofe  più  tea- 
»   trale  di  questa.  11    foro,  il  tribunale,  il  decemviro, 

>  i  littori ,  gli  armati ,  il  popolo ,  ì  personaggi ,   ope- 

>  ranti  tulli ,  tutti  allo  scioglimento  inservienti,  devono 

•  produrre  ìn  teatro  un  effetto  molto  maggiore  di  quello 
»  che  produce  il  tanto ,  e  con  tanta   ragione  ammirato 

•  dalla  Rodoguna  di  Corneille;  »  ^  Eppure  il  Sigaoc 


iiizedbv  Google 


Carmignani  oslt  scrìvere  che  la  Virgìnia  d'  Alfieri,  e  la 
altre  trd^tìJie  dì  soggetto  politico  in  Alfieri  mancaiut 
4'  interesse  e  di  molo. 

E'  stata  unanimemente  riguardata  la  Mirra  dì  Alfieri 
da  tutto  il  mondo  letterario  come  uno  sforzo  di  gp^ 
nio  trai>rendtfote  per  la  sua  semplirità ,  e  per  I*  arte 
somma,  con  cui  fino  all' ultima  scena  nasroMo  rimane 
fra  tenebre  misteriose  l'orribile  amor  suo  per  il  padra 
Ciniro;  e  sono  appunto  <]uesti  pregi  inimitabili  che  it 
nostro  Critico  dispreiza  e  condanna.  Egli,  semp^  det- 
tando strane  leggi  di  poetica  teatrale ,  sostien  che  per 
rendere  interessante  e  tragico  un  amore  sì  scandalosa-* 
tnenle  incestuoso  ,  faceva  d'  uopo  circondarlo  di  tallo  ciò 
che  ha  di  pilf  imponente  e  di  piU  sublime  la  mitolo- 
gia. Peccato  che  il  Signor  Carmignanì  abbia  aspettato 
a  pubblicare  la  sua  dottrina  d'>po  la  morte  d'  Alfieri  \ 
ContliLiiile  poi  cbe  ti  piano  draminatico  dui  nostro  Tra^ 
gito  che  non  dà  significato  ai  dolori  di  Mirra  ,  rende 
estremamente  nojoso ,  e  qualche  velia  spregievole  questo 
personaggio  ;  che  ninno  ta  indovinare  le  cagioni  del 
suoi  vapori,  delle  sue  convulsioni,  delle  sue  mancanze  ; 
f  che  ti  h  pia  tentati  di  crederla  pazza  che  appassio- 
nata. Egli  al  solito  asserisce  e  non  prova  ;  e  siccome  noii 
fa  rbe  opporre  a  capriccio  l'opinione  sua  all'opinione  uni- 
versale -,  così  mi  contenterò  di  riferire  il  giudizio  dato 
di  Mirra  da  un  Critico  sagace,  cui  non  pqò  imputare 
parzialità,  Crittco  non  Italidno  ,  ma  Francese,  qualera 
il  Signor  GcotTroi.  =  ■  Alfieri  me  paraìt  avoir  manie 
f  avtez  hdbilument  ce  ressort  de  la  pitie.  Sa  tragèdia 
*  de  Myriha  offre   dans  ce  genre    des   beautés   digncs 
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•r  de  l'altentìon  dcs  connaisseurs;  le  sujet  en  estodìeux, 

>  sans   doutC)  et  jo  ne  pense  pas  qu'on  puisse  approur 

>  ver  ces  effoits  de  l'art  employ^s  à  jeter  un  voile  cl'ìn- 
V   nocence  sur  des  pjssioas  dont  oii  ne  doit  parler  qu'a- 

*  vec  horreur-,  maÌ5,  à  ne  considerar  ciue   la  conduìte 
a  du  tliédtre ,  sa  simpHcité  a  quelque  chose  d'exirémer 

>  meni  touchant.  On  est  frappé  de  voir  une  jeune  piin- 

>  ce^se  qui  br&le  d'un  leu  quelle  déteste  ;  qui  languit 

*  et  se  consume  ddns  les  lioncurs  d'une  passìonqu'elle 
»  n'ost  s'avoner  à  elle^ménie  ;  rivale  de  sa  mèrequ'elle 

*  adore;  t'einbrassantdans  sa  douleur  ;    la   repoussant 
»  diins  son  delire  ;  décbirée  par  un   combat  coatinuel 

>  entre  sa  pie  le  et  son  amour;  et  espira  nt  enfia,  aussì- 

>  Idt  que  le  secret  de  sa   fatale  passìoa   s'est   écbappé 
■•  de  ses  lè»res.  ■   ^ 

Ecco  il  vero  quadro  della  Mirra  d'Alfieri,  di  quel 
personaggìo\che  il  Signor  Caruiìgnani  chiamò  estrema- 
menu  noJQSo\-£-^^ualche  volta  ipregievole.  Carmignaiii 
vorrebbe  in  questo  soggetto  il  macchinisma  ,  t  toccord 
delia  mitologia t  e  l'ascendiate  teocratico;  ed  è  a[»- 
punto  tutto  ciò  che  Alfieri  ha  sfuggito  quanto  ha  po- 
tuto ;  perchè  ben  sapeva  quanto  poco  questi  mezzi  siano 
cfRcaci  tra  noi.  Egli  avrebbe  voluto  pur  dispensarsi  dal 
nnrrar  la  favola  dell'ira  di  Venere  cagionala  dalla  su- 
perbia materna  di  Cecri:  ma  ù  ammira  come  destra- 
mente e'  induce  a  concedere  alla  imperiosa  forza  del 
fato  quanto  è  conciliabile  coli'  odierno  pensare ,  onde 
farci  compatire ,  amare ,  compiangere  Mirra  ,  che  colta 
sua  modestia ,  colf  innocenza  del  cuore ,  colla  forza  del 
Cuo  carattere  ci  persuade  essere,  ella  vittima  di  una  M-. 
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tettila  soprannaturale.  La  forza ,  con  cui  Mirra  non  sold 
combalte ,  ma  nasconde  la  sua  odiosa  p^suione ,  è  il 
maggior  pregio  di  questa  tragedia,  pregio  universal- 
mente riconosciuto  e  sì  ben  sentito  anche  alla  semplice 
lettura,  quando  Mirra  moribonda,  tx>a  debile  e  rotta 
voce ,  rivolu  al  padre  ,  dice  : 

-   OU  Ciniro!...  Mi  vedi 

»   Presso  al  morire  ....  Io  vendicarti ....   seppi .... 

»   E  punir  me ....  Tu  stesso ,   a  viva  forza  , 

*   L'orrido  arcano dal  cor  ....  mi  strapplsti. . . . 

v  Ma,  poiché  sol  colla    mia   viu....  egli  esce.,,. 

■  Dal  labbro  mìo ....  men  rea  ...  .  mi  moro .... 
Fassa  il  Signor  Carmignani  a  vilipendere  il  Suul,  quella 
tragedia  ,  di  cui  Unto  T  Autor  si  gloriava.  ::=   •  O  bi- 

•  sogna  ,  die' egli  ,    dipinger  Saul  un  Re  sotto  1'  ana- 

•  tema  celeste,  o  David  un  eletto  da  Dio  in  sua  vece, 

>  ed  allora  il  Protagonista  non  è  cbe  un  reprobo  g>u- 
»  stamente  punito  ;  tutto  ciò  entrando  nella  economia 
»  cognita  delle  punizioni  divine  ,  non  ha  nulla  di  tra- 
i>  gicp  e  di  commovente  t  o  se  si  vuol  far  di   Saul  un 

•  Re  infelice ,  minacciato  dalla  elevazione  di  David  , 
»   abb^adoniito  dai  propr]  figli ,   fa  d'  uopo    alterare    il 

>  fondo  istorìco  dei  soggetto  ,  e  incorrere  nell'empietà 
■  di  mostrar  David  un  ribelle  ambizioso.  ■•  ^  L'  ora- 
colo ha  parlato,  e  ha  parlato  al  suo  solito  modo.  Al- 
fieri ha  dipinto  in  Saul  un  Regiàgloriosoefelice  , sovra 
cui ,  dopo  aver  disobbedito  ai  Sacerdoti ,  pende  e  si  ag- 
grava la  mano  vendicatrice  di  Dìo ,  o  «e  si  vuole ,  un  Re, 
che  credendo  di  essersi  meritata  l' ira  di  Dio  ,  vede  o 
gli  par  di  vedete  la  spada  fulminante  di  questo    Dio 
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«ospeM  in  alto  e  presso  a  percuoterto.  C&  produce  in 
lui  una  straordinaria  violenta  tuTbazioqe,  che  lo  dibatto 
fra  passioni  contrarie,  e  lo  tiene  in  una  perplessità  tor- 
mentosa ,  per  cui  a  vicenda  vuote  e  disvuole  una  cos> 
stessa.  Saul ,  per  servirmi  delie  parole  d'  Alfieri ,  nei 
suoi  lucidi  intervalli ,  ora  agitato  dalla  invìdia  e  so- 
spetto contro  David  ,  ora  irritato  contro  i  Sacerdoti, 
or  penetrato  e  compunto  di  timore  «  di  rispetto  per 
Iddio,  fra  leorrìbili  tempeste  delta  travagliata  sua  mente^ 
e  dell'esacerbato  ed  oppresso  suo  cuore,  or  pietoso 
egli  è ,  ed  or  feroce  :  questo  potrà  dirsi  o  no  persona^ 
gio  tragico?  Ecco  la  questione. 

Alfieri  non  ha  punto  alteralo  il  Jbndo  storico  del 
to^gMo  ,  Alfieri  non  è  incorso  iteli' empietà  di  mostrar 
David  un  ribelle  ambluoso.  Il  Saulle  d'  Alfieri  Ì  un  Re 
sotto  r  anatema  celeste  ,  e  David  un  eletto  da  Dio  in 
sua  vece;  il  Saulle  d'Alfieri  i  un  reprobo  giustamente 
punito;  nulladimeoo  con  tal' arte  ci  fu  dipinto,  che  lo 
stato  di  turbazione,  in  cui  caduto  si  ravvisa,  di  lerror 
ci  riempie ,  di  compassione  e  di  maraviglia.  Egli  è  dun- 
que sommamente  tragico  e  commoventet  e  l'economia 
cognita  delle  punizioni  divine  ^  maneggiata  da  un  genio 
trascendente ,  gli   giova,  anziché  nuocergli. 

Sotocle  neir  Edipo  Re  ,  che  si  dà  per  modello  della 
vera  tragedia ,  dipinse  Edipo  un  Re  sotto  l' anatema 
celeste ,  ed  allora  il  Protagonista  non  era  che  un  re- 
probo giustamente  punito  ;  perciò ,  secondo  il  Signor 
Cannignani,  dovremmo  conchiudere  che,  tutto  ciò  en- 
trando nelC  economia  cognita  delle  punizioni  divine  , 
'  non  aveva  niUla  di  tragico  e  di  commovente  =  eppur  be- 
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Gtemmia  sarebbe  questa  da  farsi  non  solamente  deride- 
re ,  ma   lapidare. 

Il  fatto  ha  provalo  quanto  del  Saul  abbiamo  di  so- 
^ra  asserito,  ogni  volta  che  questa  tragedia  bellissima 
sulle  scene  comparve,  quantunque  da  inesperti  istrioni 
atteggiata  ;  e  dimoslrerenio  che  tal  doveva  riuscire  ,  te 
le  regole  dell'arte  non  fallano. 

Si  aprano  le  Sacre  Pagine.  Era  Sanile  un  garzone  di 
vile  schiatta,  ed  è  chiamato  a  sostenere  la  dignità  di 
primo  Re  d' Israello.  Ecco  Dio  che  a  un  tratte^  gV  in- 
fonde nel  rozzo  petto  le  virtù  più  degne  del  trono , 
valor,  sapienza  ,  magnanimità,  religione,  ed  è  f^tto  un 
altro  uomo  da  quel  ch'egli  era.  Egli  combatte  da  pro- 
de ,  e  dopo  la  vittoria  è  acclamato ,  riconosciuto  e 
salutato  He  dal  pubblico  e  solenne  consentimento  della 
nazione  tutta  a   lui  affidata. 

Mentre  è  inteso  a  liberare  il  suo  popolo  dall'avanzo 
di  giogo  eh»  gli  reslava  de'  Filistei ,  costoro  escono  in 
campo  coir  esercito  più  numeroso  e  più  forte  che  aves- 
sero avuto  mai ,  e  fin  verso  Gàlgala  s' innoltrano  rapida- 
mente ove  Saulle  erasi  riparato  con  forze  di  gran  lunga 
inferiori.  GÌ'  Israeliti  si  tengono  perduti  ;  chi  fugge  ,  chi 
si  nasconde  ove  può.  Altri  risalgono  sino  alle  fonti  del 
vicino  Giordano ,  i  più  si  cacciano  nelle  caverne  b 
nelle  grotte  delle  moatagne ,  e  le  aride  cisterne  della 
pianura  servono  d'  asilo  a  molti.  Che  farà  il  Re  ?  Per 
comando  di  Dio  doveva  egli  per  sette  giorni  aspettar 
Samuele  in  Gàlgala  senza  sacriiìcare  o  risolvere  cosa 
alcuna. 

SiuUe  aspettò  sino  ai  settimo  giorno  ;  ma  a   questo 
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«ettìmo  ftiomo,  non  vedendo  comparire  il  Profeta,  sa- 
CTìUcò.  Sopravvenae  Samuele,  die  ancor  fumava  dell'of- 
ferto olocausto,  e  delle  vittime  sacrificale  l'aliare. Cfaa 
facesti  incauto  ?  Stretto  dalla  necessità  offerto  ho  un 
olocamlo.  Stoltamenle  facesti,  replica  Samuele,  ed  an- 
nunzia a  Sanile  che  in  pena  del  violato  comandamen- 
to ,  un  altr'  uomo  in  sua  vece  era  a  Dio  già  piaciuto 
di  eleggersi  secondo  il  cuor  suo.  Ecco  il  primo  peccato 
di  Sanile,  e  I'  origine  dell'inesorabile  ira  Divina  elio 
piomba  di  poi  sul  suo  capo.  Dopo  parecchie  guerre  e 
vittorie  ,  Saulle  per  l'organo  di  Samuele  da  Dio  riceva 
il  comando  di  portare  ad  Auiaiec  la  guerra  e  lo  ster- 
minio ,  e  di  tutti  uccidere,  uomini  ,  fjocìulli ,  donne  eJ 
armenti  ;  ma  egli  serbò  ìn  vita  il  Re  prigioniero,  e  seco 
il  trasse  in  trionfo ,  riportandone  altresì  le  spoglie  pi& 
preziose  e  più  care.  Ecco  il  secondo  peccato  di  Saulle, 
e  Dio  per  bocca  di  Sdinuele ,  con  tremenda  voce  gli  an- 
nunzia che  lo  ha  da  se  discacciato,  perchè  non  sia  più  Re. 
Si  scusa  egli ,  -prega,  e  perdono  implora  ;  ma  indarno. 
Cadde  Saulle  in  uno  &tato  dì  malinconia  profonda  che 
presto  maniaco  il  fece,  e  agitato  da  maligno  spirilo^ 
furibondo,  per  cieco  trasporto  era  tratto  a  percuoterò 
se  stesso  e  gli  altri,  tfegli  assalti  del  morbo  ,  il  suono 
della  cetra  di  Davidde  era  solo  atto  a  recargli  sollievo 
e  calma.  S'ingelosisce  di  Davidde  vincitor  del  gigante 
Golia  ,  e  quantunque  suo  genero  ,  lo  vuol  morto.  Da- 
vidde non  trova  scatnpo  che  nella  fuga.  Il  Sacerdote 
Achimelec  lo  soccorre,  ed  è  perciò  poi  vìltlma  ditll'ira 
di  SjuKe  cogli  altri  Sacerdoti  di  Nobe.  Davidde  nella 
6[>e|opca  d!  £i>gaddi  recide  il  lt:pi|>o  de]  manto  di  Sdull^ 
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in  vece  di  ucciderlo  ,  ed  egli  con  lui  sì  riconcilia.  Gm- 
timil  fatto  succede  nella  campagna  di  Zif.  Ecco  final- 
mente Sa  u  Ile  sul  Gelboe  in  faccia  all'oste  poderosa  dei 
Filistà.  Alla  vista  del  campo  nemico  un  Re  incanutito 
nella  vittoria  è  compreso  tutto  dallo  spavento',  si  volge 
a  Dio;  ma  egli  è  sordo  alle  sue  preghiere.  Nella  sua 
disperazione  corre  in  Endor  a  evocar  1'  ombra  di  Sa- 
muele per  opera  di  una  maga ,  e  cade  tramortito  per 
terra  al  suoa  della  voce  terribile  annunziatrice  della 
morte  di  lui  e  de' suoi  figli,  della  sconfitta  defl' eser- 
cito, e  di  Davidde  emolo  suo  tul  trono.  Egli  perciò 
non  sì  arretra,  squillano  le  trombe,  intrepido  lo  scon- 
tro affronta  de'  Filistei  ;  ma  tosto  i  suoi  volgono  le 
spaile,  Gionata,  Ablnadab,  Melchisua ,  un  dopo  l' altro 
gli  stramazzano  accanto  disanimati  e  coperti  d' ooo- 
rate  ferite.  J  nemici  l' incalzano  .  egli  nell'  orrore  di 
4}ueU'  eccidio  ,  e  fra  i  cadaveri  de'  figli ,  al  suo  scudiero 
comanda  di  sguainar  la  spada  e  di  ucciderlo  :  que^ 
ricusa  inorridito; ma  egli  strappandogli  di  mano  il  ferro, 
messane  l' elsa  in  terra ,  e  al  petto  la  punta,  sopra  vi  ù 
-precipita  e  spira.  Questi  è  il  Sanile  della  Sacra  Storia  : 
vedremo  quanto  bello  e  tragico  soggetto  egli  sia;  ma 
vediam  prima  ,  se  il  Sanile  d'  Alfieri  è  diverso  da  quello 
che  ci  dipinge  la  Bibbia ,  e  se  il  fondo  storico  fu  di 
lui  alterato. 

La  scena  è  in  Gelboe:  Sanile  è  invaso  da  rio  spirito, 
e  nei  brevi  btanti  che  ha  di  tregua ,  il  perfido  Abnor 
lo  lusinga  ,  r  inganna  ,  lo  seduce ,  1*  inasprisce  vieppiù 
contro  il  fido  Davidde.  Sanile  rammenta  i  di  felici  cho 
passò  quando  la  destra  di  IKo  era  con  lui ,  descrive  la 
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vita  orrìbile  che  or  mena  ,  da  Dio  abbandonato ,  si  al- 
ternano in  luì  sentimeuti  d'oilio-  e  d'  amor  per  Davld- 
de  -,  ama  i  figli ,  e  sì  adira  se  V  accarezzano  -,  gli  è  spa- 
vento la  tromba  dì  guerra  ;  piange  talvolta  intenerito  , 
e  a  un  tratto  inferocisce  e  freme  ;  sogna  che  Samuele 
gli  strappa  dal  crìa  la  corona  e  la  pone  sul  capo  a 
Davidde,  cbe  pietoso  la  respinge  ,  e  grida  che  &ul  capo 
a  Saulle  si  riponga.  Alla  vista  del  regal  manto  reciso 
nella  uverna  d'  Engdddi  rientra  Saulle  in  se  stesso  ;  s 
alla  pugna  vitol  cbe  Davidde  sia  duce ,  non  Abner  , 
poi  M  rldesianoXin  luì  le  furie  gelose  in  mirar  di  Da— 
TÌdde  al  fianco  la  spada  di  Golia,  che  appesa  slava  nel 
tabernacolo  in  Nobe,  e  al  Sacerdote  Achimelecco  ,  da 
cui  ne  fu  tolta ,  e  agli  aitii  Sacerdoti  minaccia  eccidio. 
Al  tocco  dell'arpa  e  al  canto  soave  di  Davidde,  sorge  il 
Re  dal  suo  vaneggiar  tremendo,  ma  tosto  tì  rientra.  Da- 
TÌdde  sì  sottrae  al  furor  suo  :  Abner  intanto  conduce  a 
Saulle  Aclùnielec  sorpreso  nel  campo  :  il  Re  gli  rim- 
provera la  tolta  spada  del  Filisteo  cbe  io  voto  a  Dìo 
pendeva  ,  lo  accusa  di  tradimento ,  e  comanda  la  strage 
di  lui ,  degli  altri  Sacerdoti ,  e  delle  loro  famiglie.  Cre- 
sce il  delirar  dì  Saulle  ;  vede  1'  ombra  di  Samuele  cbe 
sdegnosa  l'incalza:  vuol  placarla,  ma  invano.  Sangue 
grondanti  gli  si  aSacciano  i'  ombre  de'  Sacerdoti  di  Mo- 
be  t  e  gì'  intuouano  accenti  di  morte.  S' ode  intanto  il 
fragore  della  battaglia:  Saulle  sì  scuote ,  chiede  le  anni 
sue,  vuol  morir  combattendo  ,  s'  incammina  ove  ferve  la 
KuSa;  ma  sopraggiuolo  Abner,  intende  da  lui  la  scon- 
fitia  dell'esercito,  e  la  uccisione  de' figli.  Comanda  ad 
.Abner  di  porre  in  salvo  la  figlia  che  accanto  gli.  era  ; 
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e  solo  rimasto, all' appressarsi  ilei  Filisteo  vincitori^, colla 
propria  ^padi  bi  uccìde.  Ecco  il  Sdulle  d'Alfieri.  Chi 
potrà  dir  eh'  egli  abbia  alterato  U  fondo  del  toggetco , 
come  afferma  il  Signor  Girmignani?  Chi  non  ravvisi 
in  vece  nella  sua  Ira^jedia  raccolti  tutti  i  tratti  conside- 
rabili delb  vita  di  Saulle,  dopoché  incorse  nella  dis- 
grazia di  Dio ,  mirabilmente  distribuiti  e  rappri:sentatj  ? 
Egli  nulU  ha  varialo  di  quello  che  tutti  sanno  e  tutti 
credono  di  Sanile,  del  mo  carattere ,  della  maravìgliosa 
turbazione  del  suo  spirito ,  della  sua  morte.  Anrhe  nei 
soggetti  storici  più  noli  si  permeile  al  PoeU  tragico 
di  mutar  qualche  circostanza  principale,  per  accrescere 
l'effc-ltp  della  catastrofe  o  diminuii  lo.  Sofocle  ed  Euri- 
pide, dice  il  padre  della  tragedia  hancesa  Corneille  » 
trallarono  entrambi  il  soggetto  di  Clitennesira;  ma  ognuno 
con  un  intreccio  e  un  disvi luppamento  diverso  dall'al- 
tro ;  eppure  una  tal  differenza  non  fece  ,  che  in  una 
tragedia  diversa,  non  fosse  lo  stesso  il  soggetto ,  di  cui 
conservarono  l'azione  principale. 

Il  Poeta  è  libero  d'  inventar  come  più  gli  aggrada  ì 
mezzi  di  condur  l'azione  allo  scioglimento ,  e  l' ingegno 
suo  brilla  principalmente  nell'  arte  di  ornare  con  veri- 
simili  invenzioni  1'  azione  storica.  EgU  ,  come  insegna 
Arìilolile  ,  non  è  obbligato  a  rappresentare  i  falli,  quali 
sono  accaduti,  ma  quali  hanno  potuto  o  dovuto  acca* 
dere ,  secondo  il  verùimile  o  /'/  aeceuario ,  cioè  se- 
condo quello  che  più  o  meno  è  solito  accadere,  o  se- 
condo quello  che  sempre,  e  naturalmente  iu  casi  si- 
mili accade. 

Ora    «  tempo  di  provar  che  il  SauUe  d*  Alfieri  k  ira* 
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gico  e  commovente.  Avendo  Jesllnato  questo  lavoro* 
|>ri  II  ci  pai  mente  all' istruzione  dellj  studìosd  gioventù,  mi 
sarà  permesso  di  ripetere  alcune  più  note  massime,  delle 
quali  già  qualche  cenno  si  è  fatto.  Tutta  la  magia  dram- 
matica è  fondata  sulla  massima  che  tutto  ciò  che  si  al- 
liena  all'  iiomo,  si  attiene  a  noi  :  homo  siim  i  haitiani  nikU 
A  me  alienum  pula.  La  vera  tragedia  è  il  quadro  del- 
l' umanità ,  e  lo  spettatore  ,  come  in  uno  specchio,  vi  sì 
nflìgura;  le  pasiion! ,  che  agitano  il  personaggio  che_ 
vi  si  rappresenta,  i  suoi  traviamenti  ,  i  suoi  mali,  av- 
vertono chi  lo  considera  degli  errori  cui  va  soggetto 
egli  stesso,  dei  pericoli  che  può  correre,  degli  effetti 
funesti  che  per  coosimil  cagione  può  risentire ,  i  lamenti , 
il  pianto ,  ì  gemiti  di  lui  ripercotono  sull'animo  Si|0, 
le  sua  viscere  sono  commosse ,  eà  ecco  Ij  compauioDe  ; 
s'immedesima  incerto  modo  col  Protagonista  ,  e  teme 
che  gli  altrui  disastri  sopra  di  se  non  ricadano.  Lo  spa- 
vento gli  serpeggia  nelle  vene,  ed  ecco  il  terrore. 

Questi  due  sentimenti  costituiscono  ciò  che  chiamasi 
tragico  ,  e  ove  l' uno  o  V  altro  manchi  ,  non  v'  è  tra- 
gedia :  ma  non  devono  portarsi  i  colpi  troppo  forti  alla 
sen&itiviià  di  chi  ascolta,  e  destar  moti  Del  cuore  do- 
lorosi e  spiacevoli.  In  mezzo  ai  palpili  ed  alle  lagrima 
deve  sorger  tosto  una  dolcezza  consolatrice ,  nascente 
djl  comfronto  istantaneo  e  segreto  dello  stato  nostro, 
con  quello  del  misero  che   vediam  soffrire. 

Suave ,  mari  magno  turbantibas  aequora  venlts  t 
E  terra  magnum   alterìas  fpectare  laborrm  ; 
Non  quìa  verari  qiiemquam  est  jacanda  volaptas, 
Sed ,  qiiibut  ipse  malif  careas ,  quia  cernere  tuaveea. 
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Ed  è  per  questo  clie  i  Maestri  deli'  arte ,  si^guendo 
la  dottrina  d'Arùtotile  i  o  per  ine>^lio  dire  quella  del- 
l'esperienza, maestra  prima  e  infallibile,  in&cgndna  die 
un  personaggio  veramente  tragico  non  dev'  euere  uè  as- 
soluldineiite  buono  «  né  assolutamente  cattivo  :  la  sua 
infelicità  non  dev' euere  l'effetto  dell'indole  sua  pro- 
fondamente malvagia  ,  o  di  UQ  delitto  al>bominei-o1e 
ed  atroce;  ina  di  colpa  o  di  errore,  Rglìu  immediato 
dell'  umana  fragilità.  Il  vero  delitto  che  tutte  le  leggi 
condannano  ,  è  odioso,  non  merita  compa^isioiie  e  nuu 
l'ottiene,  o  non  4a  deve  ottenere;  l'innocenza,  vittima 
o  dell'altrui  perEdiay  o  di  fiillaci  e  menzognere  ap- 
parenze, ci  <|ommove  N^oloro»menle  :  rivolgiamo  inor- 
riditi e  non)  inteneriti  lo  sguardo  dall'  aspetto  della  pena 
che  riguardiamo  come  ben  dovuu  al  malfattore ,  e  gli 
occhi  nostri  non  reggono  alla  vista  dell'uom  virtuoso 
che  incontra ,  meritevol  di  preisio ,  un  ingiusto  ca- 
stigo o  disastro. 

SauUe,  per  ritenere  l'espressione  del  Sig.  Carmigna- 
ni ,  è  un  reprobo ,  perchè  ha  trasgredito  i  comandi  di 
Dio  comunicatigli  da  Samuele ,  perseguita  Davidde  in- 
nocente e  virtuoso,  fa  strage  dei  Sacerdoti.  .  ,  .  egli 
non  è ,  al  certo ,  assolulameale  buono ,  ma  può  egli  ri- 
guardarsi come  asmlutamtnte  cattivo  ?  la  chiesa,  enei 
silenzio  delle  nostre  stanze ,  meditando  sull'  immenso 
peso  che  deve  darsi  alla  disubbidienza  di  un  Ke  bene- 
'  iicato,  violatore  delle  promesse  fatte  a  un  Dio  bene- 
fjttore,  mirando  Sanile  cogli  occhi  della  religione  se- 
vera, ci  sembra  un  mostro,  e  diventiamo  per  lui  di  gelo; 
aw  tale  non  apparisce  allo  spettatore  ,  ^uaatuaijue  buoa 
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«ristiano  al  teatro ,  dunque ,  sì  griderà  con  eccesso  di 
x«lo retigios) ,  il  buon  cristiano  al  teatro,  alla  rappre- 
sentazione del  Saulle,  abbjura,  per  così  dire  ,  la  sua 
religione ,  riguarda  Saulle  come  non  reo  ,  Dio  come  In- 
giusto *,  1'  obbiezione  che  mi  fo  avrà  la  sua  vera  rispo- 
sta quando  si  parlerà  dello  spìrito  delle  tragedie  d'Ai- 
fieli  ;   dirò  ora  ciò  solo  che  giova  al  proposito  nostro. 

Convien  riflettere  che  al  teatro  non  é  l' intelletto  che 
domina  ,  ma  il  cuore  ;  e  che  la  passione  prevale  sem- 
pre sulra  ragione;  che  quando  il  Poeta  ha  prodotta  la 
drammatica  illusione,  lo  spettatore  si  figura,  senza  av- 
vedersene ,  di  esser  nei  panni  ,  come  suol  dirsi ,  del 
personaggio  che  gli  ai  rappresenta  ,  e  che  sente  pietà 
di  se  steiso,  credendo  seolirla  di  lui.  Se  un'interna  se- 
greta voce  lo  avverte  che  Forse  nel  caso  in  cui  dalla 
sorte  fu  strascinato  l' Eroe ,  avrebb'  egli  pure  commessa 
quella  mancanza  o  anche  delitto,  che  fu  cagione  della 
rovina  di  costui-,  l'Eroe  sia  pat  reprobo  quanto  si  vo* 
glia  ,  cessa  di  comparirgli  odioso  ,  e  diventa  compassÌo« 
nevole  ;  non  lo  assolve ,  e  nemmeno  lo  scusa ,  ma  lo  com- 
piange ,  perché  caduto  in  umili  traviamenti  e  disgrazie  > 
troppo  gli  dorrebbe  di  non  esser  compiamo  ;  ed  ecco 
il  co»)  Anto  interessi  tragico ,  cioè  la  pietà  ed  il  terrore 
temperati  dall'  idea  consolante  e  soave  di  essere  scam- 
pato da  tanti  mali  cui  l'uomo  non  di  rado  soggiace. 
Da  ciò  ne  venne  quel  detto   dì  Boileau  t 

Il    n'ett  paint  de  serpent ,  ni  di  monstre  odieux 

Qui  par  l'art  imité  ne  puisse  plaire  aux  yeux. 
L'arte  imitatrice,    senz'alterare   il  soggetto,  distrae  Io 
«guardo    dello  spettatore  da  ciò  cbe   può  farlo    &emes 

Tom.  U.  Tjuo.  Alt.  i_ 
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di  troppo  (I  inorriilìie ,  e  lo  fissa  in  ciò  che  giova  « 
commorerlo  senza  ributtarlo  ;  copre  il  mostro  di  un 
velo  traspaceate ,  ne  attenua  i  lineamenti,  ne  raddol- 
cisca la  Gsoaomia  ;  e  il  pregio  principale  dell'  opera  è 
V  imperfezione  delia  copia  che  rimanti  al  dì  sotto  del- 
l' originale.  Contempliamo  perciò  con  piacer  sulla  scena 
oggetti  orribili ,  che  presentati  al  naturale,  ci  colmereb- 
bero di  ribrezzo.  Questo  è  1'  effetto  magico  della  poesia. 
Chi  non  sì  sentirebbe  rabbrividire  all'  incontro  di  un 
parricida  lordo  del  sangue  dì  colei  che  gli  die'  vifc  ?  Chi 
reggerebbe  all'aspetto  di  un  figlio  uccisor  del  padre 
fra  le  braccia  dì  sua  madre ,  che  come  sposo  lo  ab- 
braccia e  l'accarezza?  Ciiì  potrebbe  levar  gU  occhi  so- 
pra una  donna  incestuosa,  che  rivolge  i  suoi  cupidi  so- 
spiri al  figlio  di  suo  marito  ,  rende  ella  slessa  consa- 
pevole questo  figlio  del  fuoco,  ond'ella  avvampa  per 
lui  i  furibonda  poi  lo  perseguita  ,  e  lo  accusa  finalmente 
innanzi  a  suo  padre  di  quel  delitto,  di  cui  sola  è  rea  ì 
Eppure  l'arte  del  Poeta  ci  fa  mirar  con  piacere  questi 
spettacoli  in  Oreste,  in  Edipo,  in  Fedra;  e  son  questi 
ì  personaggi  tragici  a  noi  più  graditi  ,  perchè ,  come 
dice  parimente  Boileau  ; 

D'uà  piitceau  délìcal  f  artifice  agriable 
Da  plus  affreux  objnl  ,fait  un  objct  aimable. 
Senza  più  dilungarci ,  udìam  come  Alfieri  ha  saputo 
dal  soggetto  di  Sanile  allontanare  ciò  che  rendevalo 
odioso, e  offrirlo  compassionevole,  terribile  e  gradito* 
quantunque  abbandonato  da  Dio  ,  persecutore  d!  Dj- 
vidde  innocente  e  uccisore  de'  Sacerdoti  di  Mobe.  S'in- 
cominci dalla  prima  tceoa. 


y 
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Davidde  ù  lagna  dì  SauUe  clie  a  totto  gli  tende  iu'*. 
lidie: 

»  Ahi  crudo  t 
*  Sconoscente  Saul  I  che  il  cainpion  tuo 

>  Val  perseguendo  per   caverne  e  balee  f 

■  Senza  mai  dargli  tregua. 

Dunque  Saulle  è  un  perfido  ,  si  diri ,  un  disleale  ;  dun^' 
^ue  assolutamente  cattivo,  dunque  odioso  ,  e  non  me* 
titevole  di  compasnone.  Udite  di  nuovo  Davidde. 
*  *   Ma  Saul  t  ben  veggio  « 

»  Non  è  in  se   stesso   or  da  gran  tempo  :  in    preda 

>  Iddio  lo  lascia  a  un  empio  sjHrto  :  uh  Cielo  ! 
.  »  Miseri  noi  1  Che  siam  «  se  iddio  ci  lascia  ? 
Davidde  offeso  ,  rammaricato  ,  sospende  ì  rimproveri  ) 
compiange  Saulle  :  i  suoi  torti  tono  1'  effetto  dell'  em- 
pio spirto  che  l' agita  ,  e  lo  spettatore  non  vede  più 
che  un  Re  infelice  caduto  dal  colmo  della  pol<;nza  • 
della  gloria  in  un  abisso  di  mali  :  e  si  scorda  ch'<:-> 
gli  è  colpevole  «  si  riconcilia  con  lui  >  e  si  sente  com- 
mosso dalle  sue  sventure.  In  tale  slato  T  ingiusto  suo 
sdegno  non  fa  maraviglia.  Non  basta  ;  il  Poeta  va  ri' 
tentando  il  cuore  di  chi  vede  ed  ascolta  ,  e  si  serve  41 
Gionaia  :    ■ 

»  Misero  padre  !  ha  chi  l' inganna.  Il  vile 

*•  Ferfìd'Abner  gli  sta  «  mentilo  amico  , 

»  Intorno  sempre.  Il  rio  demon ,  che  fero 

»  GÌ'  invasa  il  cor ,  brevi  di  tregua   istanti 

-  Lascia  a  Saulle  alnen  ;  ma  d'Abaer  l'arte 

■  Noi  lascia  mai-.... 

Quanti  virtuoù  »  saggi  He  non  prevaricarono  per  i  funesti 
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consigli  de'  loro  Ministri  !  L' impero  che  Àbner  seppe 
usurparsi  sull'  animo  di  Sanile ,  si  considera  come  una 
nuova  calamità  per  questo  infelice  Principe  ,  e  giova 
mirabilmente  a  sgravarlo  dall'odiosità  che  senza  di  ciò 
gli  arrecherebbero  gii  ordini  da  luì  profferiti.  Abner 
fo^rma  contrasto  con  Sdulle,  il  confronto  rileva  la  buona 
qualità  di  questo  He  ingannato,  e  l'infamia  dei  fatti 
ricade  sul  cortigiano,  che  ne  fu  il  consigliere  e  l' iui— 
gitore.  Abner  egli  è  che  odiando  la  virtù  di  Da- 
vidde ,  la  dipinge  a  Saul  come  mal  sicura  e  incerta; 
e  senz' Abner,  Saul  non  sì  vedrebbe  tendere  inàdìe  al 
suo  genero,  al  suo  campione.  Abner  egli  è  che  fa 
strappar  tramortita  dai  pie  del  padre  la  figlia  Micol , 
qtundo  fra  i  singhiozzi  dimanda  che  le  sia  reso  lo  sposo.' 
SduI  piange  al  suo  pianto,  e  le  renderebbe  il  suo  Da- 
vid ,  se  Abner  non  lo  impedisse.  Ecco  come  l' arte  del 
l'oeta  trasforma  un  oggetto  orrìbile  in  un  oggetto  ama- 
bile e  caro.  Ma  come  scordarsi ,  dirà  taluno ,  le  colpe 
per  cui  r  ingrato  Sanile  provocò  l' ira  vendicatrice  di 
Dio  ì  L' idea  ,  che  il  suo  suto  è  Y  effetto  della  puni- 
zione divina ,  deve  far  retrocedere  la  commozione  richia- 
mata dall'aspetto  della  sua  miseria. 
.  Ho  preveduto  questa  difficoltà-,  e  fu  per  toglierla, 
che  accennai  a  principio  la  fatate  disubbidienza  di  que- 
sto Re.  Consideriamola  ora  umanamenie ,  e  come  è  ve- 
risimile ,  che  la  consideri  al  teatro  chiunque  intervenga 
alla  rappresentazione  del  Saulle  d'  Alfieri.  Saulle  per 
comando  di  Dìo  doveva  aspettar  Samuele  in  Gàlgala  per 
sette  giorni ,  senza  sacrificare  o  risolvere  cosa  alcuna 
a  danno  de'  Filistei  che  gli  sovrastavano  )  superiori    dì 
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fotK  e  A'  ardire  :  egli  aspettò  i  sette  glorai ,  meno  po- 
che Ole  >  anù  pochi  momenti  ;  perchè  all'  arrivar  del 
Profeta  stavaosì  ancora  rumanti  sull'  altara  le  vittime. 
Si  può  dunque  pensar  che  per  debolezza*  non  per  di- 
sprezzo determinato  del  ditino  comandamento ,  abbia 
«gli  affrettato  l'offerta  dell'  olocausto.  Fu  forse  uno  strano 
capriccio  t  o  una  irragionevole  impazienza  che  il  rese 
incauto?  Neppur  questo  si  crederebbe,  perchè  si  mosse  sol 
quando  si  vide  presso  il  uemico ,  e  si  trovò  abbando- 
nato dai  suoi,  che  per  paura  cercavano  nel  fuggire 
lo  scampo  ,  e  nelle  grotte  si  rintanavano  delle  monta- 
gne ,  e  perfino  aelle  cisterne.  Ov'  è  chi  presuma  che 
saldo  |HÙ  dì  Saul  nella  dovuta  fidanza  in  Dio ,  eoa 
ercHca  intrepidezza  si  sarebbe  di  pie  fermo  rimasto 
in  tanto  pericolo  sullo  spirar  del  settimo  giorno  ?  Egli 
anticipò  1'  olocausto  di  pochi  momenti ,  e  non  eseguì 
a  puntino  il  divino  comando.  Un  altro  ne  trasgredì  poi  y 
per  cui  dove^  sterminare  affatto  gli  Amaleciti ,  uomini* 
donne,  fanciulli  ed  armenti.  Sono  sempre  giusti  ì  di- 
Ttnj  voleri  :  ma  siccome  noi ,  figurandoci  nel  caso  del 
Re  d' Israele ,  o  non  avremmo  avuto  cuore  d' immer- 
ger la  spada  nel  petto  d'inerme  vecchio,  di  femmine 
imbelli  e  lagrimose ,  e  di  teneri  pargoletti ,  o  di  quel 
sangue,  sènza  gran  ribrezzo  almeno,  lordati  non  ci 
saremmo  ;  cosi  non  sappiamo  ahborrìrlo  per  essersi  con- 
tentato ,  nella  strage  universale,  di  condurre  Amalee 
prigioniero  in  trionfo ,  e  di  riportarne  con  lui  le  piJt 
ricche  e  leggiadre  spoglie  che  avrebbe  dovuto  distrug- 
gere, locasi  pure  che  la  vendetta  ,  di  cui  era  stato  eletto 
ouiùstro  p  non  compi  egli  per  mira  ambiùosa  e  avara  , 
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per  accrescerà  e  osteatare  la  pompa  del  suo  trlonfn , 
o  per  impinguare  il  regal  tesoro  •  un'ambizione  e  un'a- 
varizia  di  tal  Fatta  in  uà  Re  non  h  inorridire;  e  la 
sola  crudeltà ,  la  perfidia ,  l' insultante  tiranoica  super-* 
bia  suo]  produr  questo  elI>;tlo.  Altre  azioni  possono  len- 
derlo  vile  e  spregìevole  ;  ma  nei  due  casi  esposti  nulla  d 
^aprà  rimproverare  a  Saul  che  non  possa  con<-iderarsi  come 
semplice  effetto  dell'  umana  fragilità ,  piuttosto  che  di 
indole  profondamente  malvagia  ;  e  quindi ,  o  sbagli:  la 
massima  d'Aristotile  sopraccennata .  o  avremo  in  Saul  un 
persouaggio,  quant' altri  mai  ne  fornisca  la  storia,  o 
crear  ne  possa  la  poetica  fantasia  «  veramente  tragico  s 
commovente.  Non  v'  è  scusa ,  non  r'è  discolpa  che  giu^ 
Btifichi  la  fatale  disubbidienza  da  luì  commessa.  Dìo 
può  essere  inesorabile;  ma  quando  si  trafia  di  colpe 
che  toccano  più  d'appresso  1'  umana  natura,  mal  sof-r 
fre  r.  uomo,  conscio  della  propria  deboleiua ,  che  sì  ano 
severamente  punite. 

L'intelletto,  meditando  sulla  gravezza  del  peccato  di 
SauUe ,  giusta  riconosce  la  pena  che  gli  sovrasta  :  ma 
it  cuore  elle  pur  non  l'assolve,  disarmar  varrebbe  la 
mano  divina  che  ha  impugnato  la  lolgore,  Si  spingerà 
forse  tant'  oltre  il  severo  spirito  dì  religione  che  si  con* 
danni  il  desiderio  di  veder  accordato  il  perdono  a  Saul  ì 
Sarà  forse  meritevole  di  rimprovero  l' arte  eccilatrica 
della  compas«one  verso  Saul  proscritto  e  fulminato? 
Risponde  per  me  la  Scrittura,  che  il  dolor  ci  rammenta 
di  Samuele,  il  quale,  dicesi,  non  faceva  che  piangerò 
innanzi  a  I^o  per  placarlo  a  vantaggio  di  Saul  infelice, 
siqo  ad  es«erQ  iiicoasolabile  sul  suo  castigo.  D4I  lìu  quV 
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letto  t  sembra  che  ^  possa  conchìudere  clie  Saul ,  fosse 
egli  rappresentalo  in  alto  di  offrire  un  anticipato  oto* 
causto  ,  o  nella  pompa  di  un  mal  auguralo  trionfo» 
attorniato  dall'  imbecille  e  canuto  Ag^g  e  dalle  più  pre- 
ziose spoglie  a  luì  tolte  :  pure ,  per  quanto  colpevole  » 
non  apparirebbe  mai  odioso  tanto  da  farci  impietrire , 
fino  a  renderci  insensibili  allo  spettacolo  dell*  alto  in- 
fortunio, cui  la  sua  disubbidienza  lottaste.  Incauto,  di- 
remo noi  col  Profeta  Samuele ,  che  bai  fatto  ?  Che  sari 
di  te  ii&A  mossi  non  ci  senliremo  a  inTeìre  contro  dt 
lui  come  contro  un  atroce  mostro,  da  cui  l'animo  li- 
fugge  e  che  1'  occhio  non  può  mirare  sen&a  ribrezzo 
ed  orrore.  Potrebbe  dunque  Saul  apparir  cominoTente 
anche  iteli'  alto  che  si  fa  reo  o  reprobo  :  ma  nella  tra- 
gedia d'  AIReri  i  peccati ,  pe*  quali  EHo  si  separò  da 
Sanile ,  non  sono  nemmeno  rammemorati  ;  e  Io  spet- 
tatore trova  Saulle  misero ,  senza  che  il  Poeta  gli  dia 
tempo  di  meditare  sulla  cagione  di  tal  miseria.  Egli  ne 
portò  seco  la  rimembranza  ;  ma  si  tratta  di  avvenimento 
che  rimonta  a  molti  anni  addietro;  e  le  impressioni, 
per  quanto  gagliarde  »  a  poco  a  poco  s'illanguidiscono, 
e  nulla  col  tempo  o  quasi  nulla  diventano.  Non  ùveds 
dunque  in  Saulle  che  un  infelice;  e  l' esser  egli  da  Dio 
abbandonato,  l'esser  invaso  da  un  maligno  spirito  chtf 
l'agita  e  il  rende  maniaco,  l'aver  rgli  per  ministro  a 
confidente  uno  scellerato,  i  sentimenti  che  ne' suoi 
lucidi  intervalli  manifesta,  ben  diversi  da  quelli  che  la 
sua  delirante  Fantasia  promove,  fanno  dimenticare  o 
impiccoliscono  il  solo  torto  che  in  lui  ravvisiamo  alle 
prime  scene,  quello  di  perseguitare  il  suo  fido  Davidr 
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de.  Abbiamo  dunque  in  Saulle  il  persAnaggìo  tragico 
per  eccellenza ,  cioè  1'  Eroe  ,  cbe  dal  colmo  della  for- 
tuna precipita  in  un  abisso  di— mali,  più  per  debolezza, 
cbe  per  animo  malvagio,  e  meno  per  colpa  sua,  che 
per  la  forza  irresistibile  delle  circostanze.  Facciam  ora 
l'analiM  di  questa  tragedia,  ìncomiDciando  dalla  espo- 
sizioae  del  soggetto  o  protasi ,  e  toccberemo  con  mano 
che  SiuUe  peniiclleggiatoda  Alfieri,  è  veramente  il  per- 
sonaggio più  tragico  che  si  potesse  presentar  sul  tea- 
tro. I  Filistei  più  che  mai  forti  sovrastami  all'eiercito 
d' Israele  ora  neghittoso  e  intimorito.  Uuvidde  rÌferìsL« 
%  Gionata  i  detti  di  Samuele   moribondo  : 

w    jihi  miiero   Saul  !  se  in  te  noi  torni , 

■•    Sovra  il  tuo  capo  alUsùma  ira  pende ,,.,  » 
cgH  boggiuuge  poscia  : 

» Oh  !  guai ,  se  Iddio  dall'  etri 

M    11  suo  rovente  folgore  spiìgional 

*  Spesso,  tu  il  S3Ì,  neir  atta  ira  tremenda 

>  Ravvolto  egli  ha  coli'  innocente  il  reo. 

•  Impetuoso,  irresìstibil  turbo 

>  Sterpa ,  traballa  al  suol ,  stritola ,  annulla 
»  Del  par  la  mdla  infetta  pianta ,  e  i  fiori 
»  Ed  i  pomi  e  le  foglie. 

Che  sarà  di  Saul?  «  non  di  lui  solo,  ma  de' suoi  fi- 
gli? Preparata  cosi  1'  azione,  con  quale  impanenza  non 
ri  aspetterà  che  apparisca  Saul  ?  Con  qual  attenzione 
pon  se  ne  raccoglieranno  le  parole  ? 

Ecco  r  arte  del  Poeta  che  trasforma  gli  oggetti  « 
modo  suo.  Vi  à  forse  qualche  cosa  nell'  esposizione  del 
Sjulle  rhe  non  sia  cwaioime  a  eia  che  sta  scritto  nella 
Sacre  Pagine? 
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La  prima  scena  dell'alio  secondo  dì  Saul  scopre  il 
quaiiro  (leir  alta  miseria  ili  questo  personaggio  deli- 
neato già  neir  atlo  primo.  Vediamo  un  He  possente, 
incanutito  fra  l'armi  e  le  vittorie  «  atterrito  dalla  folgore 
che  lo  minaccia,  li  confronto  della  passata  grandezza 
coli'  attuale  abbattimento  in  un  personaggio  eroico  pro- 
duce compassione  e  terrore. 

Per  alimentare  ed  accrescere  questi  due  senliioenti 
costitutivi  della  tragedia,  qual  mira  dovea  prefiggersi 
T  Autore  ?  Quella  dì  tener  sempre  viva  l'immagine  della 
antica  grandezza  del  Protagonista  ,  e  porvi  in  contrasto 
r  dtluale  infelicità,  non  rammentando  delle  cagioni  del 
total  cambiamento ,  se  non  quanto  era  itecessario  pei 
giustificare  l'infelice ,  e  impedir  che  non  comparisca 
o<lioso  o  vile.  Vediamo  come  Alfieri  ha  saputo  far  gi- 
ganteggiare Saul  ,  come  ha  saputo  rendercelo  ,  oserà 
dir  ,  caro  e  rispettabile  anche  in  mezzo  alle  sue  furie, 
alla  sua  disperazione,  al  suo  delirio.  Egli  ,  nella  scena 
seconda  dell'atto  secondo ,  feroce  e  torbido  sussi  eoa 
Abner  nemico  dì  Davidde  :  i  suoi  figli  1'  attorniano ,  e 
tentano  di  richiamarlo  alla  speranza  e  alla  ilarità:  egli 
cruccioso  allontana  i  figli ,  e  ogni  consolazione  rigetta  , 
ogni  lusinga  ;  egli  dispera ,  ma  non  vilmente  :  ci  diss» 
prima  : 

>  Il  paventar  la  rotta 

'  Peggio  è  che  averla;  ed  abbiasi  una  volta, 

"   ^S8'  ^  P^S"*  *  '^  ''  voglio. 
Gionata  gli  annunzia  vittori,  e   uno  Spirito   guerriero 
disceso  dal  Cielo  sopra  hrael ,  ma  egli   non   1'  ascolta, 
»  Che  vincere?  che  Spiito? 
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»  Piangete   tutti.  Oggi  k  quercia  amica, 
•  Dove  spaiidea  già  Tami  alteri  all'aura, 
i>   Innalzerà  sue  squallide  radici, 
»  Tutto  è  pianto  e  tempesta,  a  sangue  e  morte:' 
■  I  vestimenti  squarciasi  ;  le  chiome 
»   Di  cener  vii  si  aspergano.  Sì,  questo 
■•  Giorno  è  finale  ;  a  noi  1'  estremo  è  questo. 
La   voce  di  Saul  è   il  ruggito  del  ]«one<  A  quettt  detti 
chi  non  sì  sente   sollerar  1'  anima   atterrita  ?   Frattanto 
si  fa  travedere  la  catastrofe    e   il   suo  disviluppamento. 
Abner  profitta  dell'occasione   per  distaccare  i  figli  dal 
Re   e  rimaner  solo  con   loi  :   la  gara   che  nasce ,  ben- 
ché brevissitna ,  è  commovente.  L' ira  si  sveglia  da   uo 
lato  contro  Abner,   la  compassione  dall'altro  per  Gio- 
nata  e  Micol ,    e  un  certo  disfavor  per  Saul,  che  alla 
filisi  tenerezza  ,  sembra  sottrarsi ,  quasi  importuna  gli  sia 
e  disaggradevole:  ma  qui   maggiormente  sjricca    l'arte 
maestra  del  Poeta  che  si  fa  strada  a  mostrar  qual  era 
r  animo  di  SauUe ,  e  a  farlo  con  grata  sorpresa  trion- 
far del  sospetto   momentaneo    di    crudo   o   insensibile. 
Come  cangia  improvvisamente  la  situauone?  Come   si 
goderà  in   veder  umiliato   il  cortigiano  vile   dal   nobìla 
•  tremendo  rimprovero  del   suo  Signore,  che  dice: 

- Che  fia  ? 

>  Sdegno  sta  sulla  feccia  de'  miei  figli  ì 

»   Chi ,  chi  li  oltraggia  ?  Abner ,  tu  forse  ?   Questi 

»   Son  sangue  mio  ;  noi  sai  ?.. .  Taci  :  rimembra  .... 

Ecco  Sanile  tenero  padre,  anche  in  mezzo  al  disordine 

de'  torbidi   suoi    pensieri  :  in    faccia  ai  figli  di  Saulle  , 

Abner  nel  nulla  rientra ,  il  suo  favor  cessa ,   è  perduto 
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te  ^rla.  In  tal  guisa  il  carattere  di  Saul  sa  abbellisce; 
io  spettatore  gli  si  affeziona ,  a  non  può  poi  non  com— 
miserarne  lo   stuto. 

Gionata  e  Micci  ripìglian  lena  ;  osano  profferire  il  no- 
ne di  David  da  cui  l' animo  di  Saul  rifugge ,  perche 
tuo  nemico  lo  crede;  osano  lodarlo,  far  dipender  da 
luì  la  aorte  dell' arnu ,, .  Qua)  cimento!  Sdul ,  cui  l'a- 
spetto de'  figli  apportò  calma ,  sembra  sregliarn  da  Mn> 
no  profondo  :  va  riandando  i  tempi  felici  : 

i>   On  scorsa  etade  !  Oh  di  vittoria  lieti 

>  Miei  gloriosi  giorni  !  . . . .  Ecco ,  Bcbieratl 
■   Mi  si  appresentan  gli  atti  miei  trionfi. 

»  DjI  campo  io  riedo ,   d*  onorata  polve 

>  '  Cosperso  tutto ,  e  di  sudor  sanguigno  ;  ■ 

»  In  fra  l' estinto  orgoglio  ,  ecco  |  io  passeggio  ; 

••  E  a)  Signor  laudi.... 
Come  grandeggia  1'  Eroe  mentre  si  pasce  della  rimem* 
tM-anza  de'  suoi  allori  -,  egli  empio  non  era ,  poiché  goda 
fa  pensar  come  a  Dio ,  dopo  averli  cólti ,  ne  rendeva 
devoto  omaggio;  ma  la  gioja  che  trae  dalle  immagini 
del  passato  è  lampo,  e  serve  a  vieppiù  rattristarlo t 
quanto  i  dolce  per  lui  l'idea  della  divina  beoevolen-> 
xa,  per  cui  le  sue  lodi  erano  accolte»  gradite,  altret- 
tanto è  terribile  quella  d'averla  irremisibllmente  per- 
duta. 

- AI  Signor  io?...  Che  parlo... 

-  Ferro  ha  gli  orecchi  alla  mia  voce  Iddio  ; 

»  Muto  è  il  mio  labbro.,.  Ov'è  mia  gloria?  Dovei 

-  Dov'  è  de'  miei  nemici  estinti  il  sangue  ? 

A  Uì  grida  si    alterna  colla  pietà  il  terrore.  Si  ram* 
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menta  Al  nuovo  David  ;  alla  persecuzione  che  il  Re  né 
faceva  si  attrìbulsce  la  presente  infelicità*,  Micol  inter- 
cede pii^  caldamente  per  lui;  Saul  è  commosso  fino 
alle  lagrime ,  lagrime  non  imbelli ,  non  indecorose ,  che  . 
ìniisiute  afiacciandosi  alle  pupille  suo  malgrado ,  pro- 
vano quanto  la  piaga  dell' animo  sia  profonda. 

»  I!  pianLo  (oimè!)  sugli  occhi  stammi  ^  Al  pianto 

■>  Inusitato ,  or  chi  mi  sforza  ?  . . .  Asciutto 

»  Lasciate  il  ciglio  mio. 
Questo  è  veramente  tragico  pianto.  Il  cuore  m  Saulle 
è  vìnto  :  it  momento  è  propizio  per  David  che  oppor- 
tunamente si  presenta ,  discopre  la  perfìdia  del  vile  At>- 
ner  e  si  giustifica.  La  situazione  cangia  ;  si  apre  una 
magnifica  scena  di  nuova  spede;  ai  dolore  succede  la 
gjoja,  al  terrore  l'ilarità.  Un  soggetto  per  se  unifor- 
me, vario  diventa,  animato,  vivace,  e  sempre  nuovo. 
I  smtimenti  di  David  ,  le  sue  proteste  d' amore  e  d' ob- 
bedienza inteneriscono  Saul ,  il  quale  sfoga  l' animo  suo 
non  eoa  amari  detti  o  rimproveri,  ma  con  seducente 
dolcezza.  Chi  non  è  commosso  in  udir  l' Eroe  che  cerca 
di  svellere  dal  cuore  l' odio  ispiratogli  dall'  offesa  o  vera 
o  supposta  ?  Saul  e  Davidde  sono  due  amici ,  disuniti  già 
per  atroci  sospetti ,  che  finalmente  vani  riconoscono ,  e 
si  ravvicinano-,  e  1'  uno  si  aSanna  a  trar  l' altro  d' er- 
rore ;  e  riconciliatisi  poi ,  tutta  gustano  la  soavità  e 
l'ebbrezza  del  contento  e  della  più  pura'  feliciti.  T^ 
niam  dietro  a  Saul,  che  dal  suo  turbamento  sorgendo, 
a  Davide  cosi  risponde: 

« Oh  quale 

f  Dagli  occhi  antichi  miai  caligin  folte 
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>  Quel  dir  mi  squarcia!  Oh,qual  nel  cuor  mi  saona!.^ 
••  David  tu  prode  parli ,  e  prode  fosti  ; 

»   Ma  di  superbia  cieco ,  osanti  poscia 
»   Me  dispregiar;  sovra  di  me  ianalzarti; 
»  Furar  mie  laudi ,  e  ti  vcìtìr  mia  luce. 

>  E  s' anco  io  Re  non  t' era ,  in   guerrier  nuovo 
■  Spregio  conviensì  di  guerrier  canuto  ? 

»  Tu  magnanimo  in  lutto,  in  ciò  non  1'  eri. 

w  Di  le  canlaTan  d'hrael  le  figlie; 

»  iTaviddi  il  forte  che  i  suoi  mille  ■  abbatte  ; 

»   Saul  suoi  cento.  ^  Oli  !  mi  offendesti ,  o   Darid 

»  Nel  più  vivo  del  cuor.  Che  non  dicevi 

»   Sdul  ne' suoi  verdi  anni,  altro  che  i  milieu 

>  Le  migUaja  abbatteva  :  egli  i  il  guerriero  ; 
"   Ei  mi  crcb.  ^ 

Tulta  la  magia  drammatica  consiste  nell'  alternare  op* 
portunameme  la  gioja  e  il  dolore,  variando  e  prepa- 
rando le  situazioni  con  mezzi  non  frivoli ,  non  men- 
dicati ,  non  inverisiinili ,  non  estranei  all'  azione  f  fa- 
cendo con  sempre  maggior  moto  progredire  1'  aùono 
medesima ,  e  lino  al  suo  disvi  luppamento  compito  ac- 
crescendo l'interesse  pel  Protagonista  che  formò  il  no- 
do. Come  ha  potuto  Alfieri  far  nascere  questa  magia 
da  un  soggetto  per  se  tanto  sterile  e  monotono  ?  Ve- 
demmo come  colla  semplice  esposizione  preparò  il  qua- 
dro; quali  variate  strìsce  vi  serpeggiano!  Saul  è  ab- 
bandonalo da  Dio ,  nemico  divenne,  e  ingiustamente,  del 
prode  Daviddeche  ^  suo  genero,  ed  innocente:  i  suoi 
figli  quasi  noif  osano  appressarsi  a  lui  ;  il  lutto  copr* 
h  sua  famiglia;  A  vicina  la  pugna,  t  sicura  quasi  la 
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scoiifilta;  il  solo  Abner,  l'iniquo  Abner  è  quegli  in  cui 
si  affìdii.  Finora  Saul  è  più  oggetto  di  terrore,  che. di 
pietà.  L' alta  sua  caduta  «paventa  ;  ma  per  quanto  sia 
languida  la  reminiscenza  del  suo  peccato,  per  quanto 
i  motivi  dell*  aver  egli  disubbidito  a  Dio  possano  al 
teatro  parer  teauissiint  ;  pure  Davidde  profugo ,  Micol  e 
Gionata  sconsolati ,  irritano  l' animo  mal  prevenuto  dello 
spettatore.  Ecco  l'  Eroe ,  gran  He  un  tempo  e  guer- 
riero, cui  la  ricordanza  del  passato  mostra  vieppiù  l'or' 
ror  del  presente  :  * 

••  Meco  è  sempre  il  dolore.  Iq  men  sorgea 

"  ^SS'  P'^  ^^^^'  usato  in  lieta  speme.... 

'   Ma  già  spari ,  qual  dal  deserto  nebbia , 

>  Ogni  mia  speme. 
Ora  è  cambiata  la  situazione ,  la  voce  de'  figli  rimbomba 
nel  petto  del  Re,  e  la  ferocia  si  è  convertita  in  pa- 
terna tenerezza  ;  «Ile  furie ,  come  già  si  disse ,  la  calma 
succede  >  e  la  pietà  prevale  al  terrore.  Lo  spetutor  si 
affeziona  al  Re  che  prima  apparitagli  in  truce  e  spia- 
cevole aspetto  ;  Davidde,  l' eletto  Davidde  è  ascoltato  be- 
nignamente ;  ma  non  diede  egli ,  almeno  senza  pensarvi 
o  senza  volerlo ,  motivo  all'  ira ,  di  cui  Saul  si  accese 
contro  di  lui  ?  Non  cantarono  le  figlie  d'Israel  che  mill« 
nemici  abbatteva  il  ferro  di  Davidde  e  cento  quel  di 
Saulle  ?  La  gelosia  di  gloria  in  un  Re  guerriero  e  ma- 
gnanimo è  un  sentimento,  in  questo  caso,  naluralis- 
simo,  chenobilita,  non  avvilisce  il  personaggio.  Saltile* 
(.he  si  vede  strappar  di  mano  le  prime  palme,  e  il  pri- 
mo onore  della  vittoria,  doveva  fremere  e  sentirsi  pun- 
gere nel  più   vivo   dell'  anima  :  e  l' attribuirgli  un  ca^ 


iiizedbv  Google 


■7« 
Mttere  diverso,  sarebbe  Io  stesso  clie  degradarlo.  Lo 
spettatore  comincia  a  trovar  Saul  meno  iugìusto  nelU 
tua  p«rsectizìoDe ,  o  scusa,  per  meglio  dire ,  l'ingiusti- 
zia di  lui,  alle  circostanze  atttibuendola ,  noa  alla  sua 
saturale  malvagità. 

Davide  attribuisce  le  cattive  ùspressioDÌ  di  Saul  alla 
malizia  di  Abuer:  ma  questi,  rompendo  visiera,  soggiunge! 

»  Fellone ,  e  il  di  cbe  di  soppiatto  andavi 

■   Co'  tuoi  profeti  a  susurrar  consigli  -, 

»   Qftando  al  tuo  Re  segreti  lacd  infami 

>  Tendevi  ;  e  quando  a'  Filistd  nel  grembo 
>•   Ti  ricorravi .... 

S' incominci  dall'  osservare  che  queste  gravissime  incol- 
pazioni non  partono  da  Saul ,  ma  sono  con  veemenza 
lanciale  da  Abner  ;  afdnchà  ricada  poi  sopra  di  lui  tutto 
l'odio  dello   spettatore.  Sono  ripetute  da  Saul: 

-  Ma  tu,  David,  negar,  combatter  puoi 

-  D'  Abner  le  accuse  ?  Or ,  di'  :  non  ticovrasti 

-  Fra'  Filistei  ?  Nel  popol  mìo  d*  iniqua 
»   Ribellione  i  semi  non  spandesti  ? 

>  La  vita  stessa  del  tuo  Re ,  del  tuo 
*  Secondo  padre,  insidiata  forse 

-  Non  l'hai  più  volte? 

Si  ridetta  ora  che  Saul  dicendosi  egli  pure  in  questo  modo 
tanto  naturalmente  accusatore ,  si  discolpa  ;  e  chi  assiste 
alla  rappresentanza,  beve  senza  avvedersene  la  giustifica- 
zione di  quel  Re  infelice. 

Egli  non  avrebbe  perseguitato  David  ,  se  non  1*  avess* 
creduto  ambizioso,  ingrato,  ribelle  e  suo  nemico:  Ab* 
nei  fu  r  empio  che  lo  ingannò ,  che  come  tale  glielo 
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dipinte;  egli  «bba  torto  di  fidarsi  di  Abner ,  ma  Ter- 
rore non  à  delitto  :  i  He  sono  sospettosi ,  rare  volle 
sentono  la  v«ìtà ,  fanno  talvolta  il  male  anche  essendo 
buoni;  ma  il  vero  colpevole  è  il  cortigiano,  cbe  dopo 
aver  acquistata  la  confidenza  del  Re ,  lo  sedace  e  lo 
tradisce.  Qiial  maraviglia  ,  se  Saul  sedotto  ,  tradito  da 
Abner ,  hd  trattato  David  come  nemico,  tale  credendo^ 
lo  ?  Ecco  come  Saul  si  presenta  ora  allo  spettatore. 
Come  opportuno  e  inaspettato  a  un  tempo  nasce  l'in- 
cidente del  lembo  del  regal  manto,  reciso  nelliTgrotia 
d'Eugaddi? 

Come  è  bello  e  drammatico  il  quadro  della  gl'aia  die 
produce?  Saul  ,  Micol,  David  ,  Giouaia  sono  ndl' tb- 
brxzza  della  felicità:  il  solo  Abner ,  l'autore  d'agni 
scompiglio,  età  nel  fondo  rannicchiato  e  rnnfiin.  e 
compisce  il  quadro.  Come  è  giudizioso  e  naturale  il 
trasporto  primo  di  Saul  ? 

» Mio  figlio ,  hai  vinto .  < . .  hai  vinto. 

>  Abner,  tu  mira  ,  ed  ammutisci. 

Frattanto  1*  azione  progredisce  :  David  è  giunto ,  è  no- 
minato duce  alla  pugna.  Saul  vorrebbe  far  dimenticare 
i  suoi  torti  verso  David ,  lo  raccomanda  alta  figlia ,  e 
finisce  con  questi  versi  : 

>  Deb ,  figlia  (  il  puoi  tu  sola  ) ,  ammenda  in  parto 
»   Del  geuitor  gì'  iuvolontarj  errori. 

Quanto  è  buono ,  tenero  ,  generoso  questo  Saul ,  gii 
magnanimo  guerriero  e  He  possente  .  se  u  abbandona  ai 
moti  spontanei  del  suo  cuore  negl'  intervalli  di  tre- 
gua che  gli  lascia  lo  spirito  maligno  !  Non  è  questo  il 
giudizio  che  ha  formato  lo  spettatore ,  al  fioit  dell'alto 
secondo? 
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Prìiha  di  avviarci  at  terz'  atto  convìeti  ritornare  alla 
•peloaca  di  Engaddi ,  e  a)  reciso  lembo  della  vesta 
reale  ,  per  non  passar  sopra  a  uro  de'  più  fulgidi  lampi 
delU  critica  sagadtà  del  Signor  Carmignani  ■  Alfieri, 
»   die' egli  col  solito   suo  tuono    magistrale  »    Alfieri  ha 

■  portata  questa  situazione  nel  suo  soggetto  ;  ma  avendo 

■  trascurata  V  arte  d' innestare  questo  fatto  all'  azione  > 
>  ne  ha  formato  un  episodio  posticcio  e  ridicolo  »\ 
Epitodio  posticcio  !  ridico/o  !  e  sì  paria  di  Alfieri  1  . . .  < 

Ma  Alneri  era  morto  quando   il  Critico  scriveva 

Che  importa  ?  Conveniva  disprezzar  meno  il  buon  senso 
di  chiunque  sa  leggere ,  e  legge  la  tragedia  d'  Alfieri. 
Questo  fatto  non  poteva  esser  innestalo  all'  atione  con 
miglior  arte  ,  perchè  non  poteva  esservi  innestato  nò 
più  opportunamente,  oè  più  felicemente  ;  conveniva  sra* 
dicar  l'accusa  di  aver  attentato  alla  vita  del  Re  Saulle^ 
ed  ecco  il  lembo,  e  con  esso  la  più  luminosa  prova 
di  fedeltà.  Se  quando  il  lembo  del  suo  manto  fu  reciso, 
Saul   se    ne   accorse ,  ed   annesse     importanza  a  questo 

fatto  t  bisognava  y  dice  Carmignani ,  consegnarlo  alt'espo- 
sitione ,  e  fissarvi  sopra  'l'attenzione  dello  spettatore ^ 
per  rendere  poi  interessante  la  comparsa  del  lembo  nelle 
mani  di  David.  Oibò  :  doveva  giungere  inaspettata; 
altrimenti  sarebbe  mancato  1'  effetto  viviasimo  che  pror 
duce;  lo  spettatore  si  sarebbe  avveduto  dell' arti fìzio  del 
Poeta  I  e  sarebbe  svanita  l' illusione.  <•  O  non  se  n'ac- 
)•  corse,  prosiegue  Carmignani;  come  può  egli  dopo  sì 
»  lungo  tempo  menar  buono  a  David  lutto  l'onore  che 
-  gli  si  fu  dì  avere  presso  di  se  questo  lembo?  »  Co- 
me mai  r  impfgno  dì  il(nigrar  la  fama  di  uao^de'piji 
Tom.  11  Thac,'  Alf.  Jtf 
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grandi  uomini  che  abbiano  illustrato  l' Italia ,  può  far 
vaneggiare  a  questo  segno?  Altieri  ha  qui  inesìO  in 
azione  uo  fvitto  a  tutti  noto,  perfino  alle  più  semplici 
donnicduole ,  fatto  storico,  fatto  stabilito  ddH'opiuione, 
Kon  v'è  dunque  fra  gli  spettatori  chi  dubiti  del  lembo 
reciso  in  Engaddi. 

Il  Poeta  non  fece  che  dividere  questo  avvenimento  in 
due  parti  I  e  separarle  con  intervallo  di  tempo  ;  giac- 
ché la  Sacra  Storia  racconta  come  David  segui  tosto 
SauUe  fuori  della  spelonca  ,  gli  mostrò  questa  prova  lu- 
minosa della  sua  fedeltà ,  e  con  lui  ù  riconciliò.  Qui 
ti  suppone, che  Saulìe  abbia  bensì  trovato  il  suo  m auto 
reciso ,  ma  non  abbia  potuto  saper  da  chi ,  fìno  al  mo- 
mento in  cui  David ,  accusato  di  aver  voluto  aitentaro 
ai  giorni  del  He ,  si  discolpò  al  Re  medesimo  io  fac- 
cia, col  lembo  opportunamente  serbato. 

Non  può  dunque  aver  luogo  il  dilemma  del  Signor 
Carmignani,  perchè  sì  oppone  direttamente  alla  verità 
storica ,  cui  Alberi  si  è'  scrupolosamente  uniformato. 
Altronde ,  come  suporre  che  Saulle  uscito  dalia  spelonca 
di  Engaddi  non  siaa  avveduto  che  un  lembo  del  suo 
manto  reale  era  stato  reciso? 

Questa  supposizione  porterebbe  una  madornale  inve> 
rinmiglianza  :  ma  pure  ammettiamo  il  dilemma.  Se  Saul 
non  si  accorse  in  Engaddi  che  il  lembo  del  regio  manto 
gli  era  !>tato  reciso  ,  dunque  Saul  nonpub  dopo  sì  lungo 
tempo  menar  buono  a  David  tutto  l'onore  che  gli  tifa 
di  aver  pretto  di  se  questo  lembo?  La  conseguenza  non 
è  legittima.  Il  tempo  che  passò  non  può  togliere  al 
latto  la  fua  credibilità.  Davidde  uon  si  contenta  di  a»- 
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■erìre  ;  ma  t  suoi  detti  accompagna  colla  prova  più  conTÌn* 
Cente  che  dar  si  possa  ,  col  lembo  stesso  da  lui  reciso, 

•  Ecco  ;  or  per  me  risponda 
'   »  Questo  già  lembo  del  rega!    tuo  manto  : 

>  ConosciI  tu?  Prendi;  il  raffronta. 
Estrema  dev'  essere  la  sorpresa  di  Saul  :  ma  se  quello 
è  veramente  il  lembo  del  suo  regal  manto  ,  se  dopo 
averlo  ailentamenle  osservato  ,  Saul  è  costretto  a  tir 
Conosg^lo,  che  dirà  egli  ?  Questa  è  la  sola  circostanza 
che  conveniva  accertare ,  e  SduI  risponde  : 

■•   Dammi. 

■  Che  veggio?  è  mio  ,  nolniego.....  Onde  l'hai  tollo? 
Segue  il  rjcconto  del  Fallo.  Sdui  si  n>ovviene  della  ca- 
verna d'  Engaddi ,  è  convinto  ,  e  David  trionfa.  Udito 
ora  ciò  che  andò  ruminando  il  Signor  Carmignani  pec 
oscurare  il  sommo  pregio  dì  questa  bellissima  situazione. 
•■Non  potea  chiunque  altro  averlo  reciso  nel  suo  guar-> 
>  daroba  ,  e  con  una   frode  pietosa  consegnato  poi   al 

B  giovine  proscritto  per  riconciliarlo  col  suocero  ? *, 

E  que^u  frode  non  doveva  essere  sospettata  da  Saul? 
Ognuno  vede  (  se  ci  scordiamo  la  storica  verità), 
quanto  questa  frode  sarebbe  stata  difficile  a  ordirsi ,  e 
pericolosa  a  eseguirsi  :  ma  come  possibile  ammettiamo 
h  frode,  non  sarebbe  élla  più  inverisimile  della  verità? 
Ss  Saul,  udito  il  racconto,  in  vece  d'intenerirsi  « 
darsi  per  vìnto ,  avesse  ricusato  di  prestar  fede  agli  oc- 
chi suoi ,  dicendo  che  altri  avea  potuto  procurargli  M>tto 
nano  quel  lembo  per  valersene  con  lui  all'occasione 
e  sorprenderlo ,  chiederebbe  lo  spettatore  adegnato  a 
&al  i  motivi  del   suo   dubitare,  e  in  personaggi    di  «) 
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alta  sfera ,  l' idea  sola  ài  una  menzogna  vile  degrade- 
lebbe  la  scena.  Un  raggiro  vergognoso  e  basso  come 
quello  che  si  vonebbe  far  sospetlare  a  Saul ,  è  in  buona 
regola  di  verìsimìglianza  drammatica  nella  tragedia  inam- 
missibile, impossibile ,  incredibile. 

-  11  Ke,  prosegue  il  Signor  Carmignani  ,  aveva  egli 

■  sempre  indosso   il  manto  che  lo  copriva  in  EngatidJ , 

■  per  identificare  il  lembo  presentalo  da  David  ?- Questa 
dimanda  é  ridicola.  1  Re  non  rinnovavano  certamente 
il  regio  manto  come  la  camìcia  :  esso,  o  di  propora 
fosse,  o  di  altro  drappo,  era  certamente  qualificato  da 
qualche  particolarità  distintiva  :  e  qual  maraviglila  dia 
Saul  riconosca  che  il  lembo  di  un  regal  manto  presen- 
tatogli da  David  ,  era  suo  ?  Forse  ravvisò  in  quello  la 
qualità  dÌ!>lìntÌ>a  del  regal  manto  che  si  ricorda  di  aver 
avuto  addosso  in  Engaddi  ,  e  comune  a  quello  ch'egli 
è  solito  portare  anche  altrove.  Sarebbe  in  vece  molto 
strano  ,  eh'  essendo  suo  veramente  non  lo  riconoscesse. 
Ognuno  distingue  le  cose  proprie  fra  mille  altre.  E  che 
pretende  il  Signor  Carmignani  ?  Che  lutto  su!  teatro  si 
provi  come  ìnndnsi  ai  Tribunali  ?  Che  si  escluda  la 
possibilità  del  contrario  ?  Per  esser  meno  severo,  basterà 
ch'egli  rilegga  quanto  Aristotile  ci  lasciò  scritto  sulve- 
risimiU  e  sul  necessario  nella  tragedia.  Ritornisi  all'alto 
terzo  del  SauUe .  e  si   prosegua    l'analisi. 

Abner  fa  noto  a  David  il  piano  della  battaglia  che 
egli,  credendosi  il  duce,  avea  divisalo  :  lo  approva  Da- 
vid, vi  applaude  ,  e  vuole  che  Abner  s'abbij  il  co- 
mando; riflette  poi  fra  se,  che  Abner  non  ha  il  cuoc 
de' soldati,  e  che  a  lui  solo  Dio  lo  concede.  .... 

"   Astuto  è  l'ordin  della    pugna,  ed  alto. 
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»  Ma ,  il  provveder  di  Capitan ,  che  giova , 
-   S' ei  de*  soldati  il  cor  non  ha  }  Ciò  soln 
»   Ad  Abner  manca,  a  me  il  concede  Iddio. 
L'accordo  dei  due   guerrieri   è  d'augurio    felice  :  ma 
questo  parlar  richiama  sulla  scena    la  tristezza    e  il   ti- 
more.  Micol  dolente  annunzia  che  il  Re  none  più  quel 
di  poc'  anzi......ma  come  cangiò  ?   Perchè  ?  Sedeasi   egli 

padre  amoroso  a  lieta  mensa  ,  a  lui  parlò  un  istante 
Abner ,  ed  eccolo  tosto  diverso  da  quel  dì  prima.  S 
passa fti  (al  modo  dalla  gioja  al  dolore,  dalla  compas- 
sione al  terrore ,  variano  le  situazioni  ,  e  progredisce 
1'  azione.  Il  cambiamento  del  Re  toglie  la  speranza  che 
David  rimanga  a  combattere ,  e  ben  si  prevede  che  ne 
manca  il  suo  braccio  è  sicuro  il  trionfo  de'  Filistei.  Due 
teaerì  sposi  dovranno  di  nuovo  separarsi  al  momento 
iu  cui ,  dopo  tante  e  sì  aspre  vicende ,  si  riunirono.  Ogni 
core  è  commosso.  Giunge  Saul  ,  il  velenoso  livor  di 
Abner  contro  David  destò  il  maligno  spirito  nell'animo 
del  Re ,  che  tutta  stravolge  la'  sua  fantasia ,  e  di  sospetto 
la  riempie  e  di  spavento.  Clonata  e  Micol  gli  stanno 
intorno  lagrimosi,  e  or  l'abbracciano,  ora  innalzano 
supplichevoli  le  mani  al  Cielo.  David  muto  in  disparte 
vorrebbe  appressarsi  a  Saul ,  e  non  osa.  Come  è  bello 
questo  gruppo  drammatico,  in  mezzo  a  cui  pomposo 
torreggia  Saul  nel  suo  tetro  delirio  !  Come  terrore  e 
pietà  si  corrispondono  !  non  vede  il  Re  dapprima  che 
tenebre  ,  che  sangue  ,  che  morte ,  e  ci  fa  rabbrividire  -, 
poi  r  ìmpeto  scema  ,  e  si  Ea  luogo  al  patetico.  Quanto 
questo  passaggio  si  fa  ingegnosamente  ! 
■  Odi  tu  canto  di  sinìilri  augelli? 
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■•  Lugubre  un  pianto  nell'aere  si  spande, 

»   Che  me  percuote,  e  a  lagrimar  mi  sfona».. 

>  Ma  che  ?  Voi  pur  ,  voi  pur  piangete  ?.... 
Si  direbbe  clie  la  fronte  di  Sdul  bI  rasserena  come  il 
Gelo  dopo  burrasca  estiva;  e  coal  lo  spettatore  non 
langue  mai  .nel  troppo  lungo  sviluppo  di  una  situazione; 
ina  senza  mendicar  accidenti  estrinseci  innestati  a  forza, 
nel  dramma,  l'ingegno  fecondo  d' Alfieri  sempre  nuovi 
ne  trae  ad  ogni  istante  dal  suo  soggetto.  11  delirio  dì 
Saul  si  è  mostrato  già  io  diverse  guise  e  in  attifodias 
spaventosa,  e  siamo  soltanto  al  lerz'atto  :  come  potrà 
crescer  sempre  e  con  rapidità,  senz'esser  monotono  , 
£uo  all'ultima  scena;  giacché  per  Io  più  il  disvllup- 
painento  della  caUiitrofe  nelle  tragedie  d'Alfieri ,  è  por- 
tato ali'  ultima  sceua  ì 

Ora  all'agitazione  sopravvenne  un  momento  di  calma  : 
ti  apre  il  cuore  alla  speranza,  alla  gioja-,  come  si  de- 
steranno nuove  tempeste?  Notisi  l'arte  del  Poeta  nel 
render  sempre  ragione  del  traviamento  di  Saul ,  e  nel 
prepararci  a  ciò  che  seguirà  de'  Sacerdoti.  Saul  i  abban* 
donato  da  Dio ,  e  geloso  della  predilezione  di  cui  gode 
David,  aulivede  il  suo  innalzamento ,  di  tutto  incolpa  i 
Sacerdoti.  La  sua  irritabilità  è  estrema  ,  basterà  ben  poco 
per  isvegliarla  ,  nulla  può  più  far  maraviglia  in  lui ,  né  tro* 
vara  inverìsimila.  David  gli  parU  di  Dìo  :  questo  nome  à 
per  lui  una   scossa  elettrica. 

■  Ma,   sempre  a  me  di  Dio  tu  parli  ;  eppure 

■  Ben  tu  il  sai  da  grjn  tempo,  hammi  partito 
»   Dd  I^o  r  astuta  ira  crudel ,  tremenda 

••  De' Sacerdoti.  A4  oUragglarnii  il  nomi) 
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Ia  spada  dì  Golìat  era  stata  appesa  nel  tabernacolo  dì 
Mobe,  e  a  Dio  consecrata.  Acliimelec  la  diede  a  David 
fuggitivo,  ioerme,  perseguitato.  Saul  la  vede  al  fianco 
di  David ,  che  schietto  narra  come ,  e  da  chi  1'  ebbe. 
La  sconvolta  fantasia  di  Saul  tutta  si  agita  a^el  rac- 
conto;  egli  inveisce  contra  Aclùmelec ,  minaccia  «  fre- 
me-, e  dopo  essersi  abbandonato  all'impeto  del  suo 
furore,  stanco  prorompe  in  pianto  ,  e  «  cambia  It 
situazione.  Gionata  e  Micol  giudicano  opportuno  il  mo* 
mentii  di  ricomporre  il  Re  in  calma  col  canto  di  Da- 
YÌdde  ,  sperimentato  tante  volte  efficace  per  rasserenarlo. 
Seguono  1  bellissimi  versi  lirici  che  figurano  il  canto 
di  David.  Saul  si  scuote. 
■  Odo  io  la  voce 

■•  Di  David  ?  Trammi  di  mortai  letargo  : 
-  Folgor  mi  mostra  di  mia  verde  etate. 
Ecco  tosto  -Àn  pomposo  quadro  poetico  rintracciate  le 
vittorìe  di  Saul  sugli  Ammoniti ,  i  Moabiti ,  gli  Ama- 
lecìti  :  gode  il  Re  in  ascoltare  //  grida  de'  suoi  tempi 
andchix  ma  osserva  che  a  lui  vecchio  s' addice  più 
che  il  grido  di  guerra  ,  l'oxìo  ,  l' obblio  ,  la  pace.  Il 
Poeta  depone  la  tromba ,  prende  la  lira  ,  e  dolcemento 
ci  rappresenta  1'  Eroe ,  che  in  mezzo  a'  suoi  figli  gu* 
sta  le  delizie   della  pace. 

Il  Re  GÌ  sente  scorrere  nelle  vene  la  soavità  di  quello 
armoniche  note  ;  ma  poi  se  ne  sdegna ,  perchè  teme  di 
essere  richiamato  agli  ozj  domestici ,  come  ormai  reso 
inabile  alle  armi.  Ricomincia  il  suono  guerriero ,  e  lo 
riconforta.  David  descrive  il  suo  trionfo  sul  gigante 
Goliat  e  la  sconfitta  dei  Filistei ,  terminando  così  : 
•  E  il  Filisteo  perseguo , 
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»  E  incalzo  I  e  atterro,  e  sperdo;  e  assai  ben  mostra 

»   Che  due  spade  ha  nel  campo  il  popol  nostro. 

A  questi  detti  le  furie  gelose  di  SduI  si  ridestano,  e  ritornft 

allo  stato  infelice ,  a  ciU  1'  abbandona  di  Dìo  lo  rìdus^. 

»  Chi,  chi  sì  vanta?  Avvi  altra  spada  in  campo  , 

>  Che  questa  mia  ch'io  snudo?  Empio  è ,  si  uccida ^ 
■•   Pera  chi  la  sprezzò. 

E'  Tarlata  la  poesia ,  sono  variate  le  situsdoni ,  e  tutto 
ccaturisce  dal  soggetto ,  per  se  medesimo  semplicissimo. 

Si  consideri  adesso  lo  stato  deplorabile  di  Saul^Sente 
di  essere  abbandonato  da  Dio,  e  non  si  persuade  ài 
«ve  rio   offeso, 

••  Dio  non  1'  offesi  io  mai  :  vendetta  i  questa 

»  De'  Sacerdoti. 
Gelosia  di  gloria  e  dì  regno  lo  rende  furibondo  ,  in- 
conciliabile contro  David  e  contro  i  Sacerdoti  ,  dei 
quali  lo  crede  strumento  ;  ed  a  cui  ha  sospetto  che  Sa* 
muele,  t'implacabil  veglio,  abbia  unta  la  fronte  dot 
■acro  olio  celeste ,  come  a  suo  successore  al  trono.  Che 
non  può  la  brama  di  regnare  nei  petti  umani  ?  Odasi 
la  riaposu  di  Saul  a  suo  figlio  Gionata: 

-   Oh!  che  favelli?  figlio 

■  Di  Saul ,  tu  ?  Nulla  a  te  cai  del  irono  ? 

>  Ma  il  crudel  dritto  dì  cht  il  tien  ,  non  sai  ? 

•  Spenta  è  mia  casa  ,  e  da  radice  svelta 

>  Fì3  da  colui ,  che  usurperà  il  mio  scettro. 
■•  I  tuoi  fratelli  ,  i  figli  tuoi,  tu  stesso  .... 
»  Non   rimarrà   della   mìa  stirpe  nullo  .... 
»   O  ria  di  regno  ìnsadabil  sete , 

»  Che  non  fai  tu  ì  Per  aver  regno,  uccide 

•  Il  fratello  il  fratel',  la  madre  i  tìgli  ; 
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>  La  consorte  il  marito;  il  figlio  il  padre.... 

•>  Seggio  è  di  sangue  e  d'  empietade  il  trono. 
Saul  non  dice  qui  che  verità  terribili ,  sentite  da  tutti  e 
comprovate  dalla  Storia.  Egli  non  teme  soltanto  di  ve- 
dere svellere  dal  capo  U  corona  ;  ma  inabissata  vede  la 
sua  famiglia  -,  e  la  tenerezza  patema ,  che  lo  accompagna 
aocbe  nel  suo  delirio ,  impedisce  che  la  sua  brama  dì 
regnare  noi  renda  odioso.  Non  è  pentito,  non  ha  ri- 
morsi,  perchè  non  sa  credersi  reo  nemmeno  in  faccia 
a  quelTXo  che  Io  abbandonai  odia  i  Sacerdoti  che  ri- 
guarda come  suoi  nemici ,  e  odia  David  che  reputa  slru^ 
mento  sacerdotale;  l'ira  sua  è  immensa»  è  sfrenata,  è 
ira  di  Re  vacillante  sul  trono;  gli  sta  la  benda  sul  ci- 
glio ed  ha  innanzi  aperto  il  precipizio  :  la  sua  rovina 
è  sicura  ;  egli  ,  abbandonato  da  Dio  ,  passa  d' errore  la 
errore,  d'eccesso  in  eccesso,  non  per  animo  profon- 
damente malvagio,  ma  per  conseguenza  ineviubile  del 
suo  stato.  Egli  à  misero,  non  empio  veramente:  egli  i 
dunque  il  personaggio  tragico  più  atto  ad  ispirar  ter- 
rore e  compassione. 

La  catastrofe  è  ormai  nella  sua  pienezza ,  tutto  Al- 
fieri preparò  per  lo  scoppio  :  è  gonfìo  il  torrente  e  a 
momenti  traboccherà.  La  pugna  é  imminente ,  or'  à 
David  ?  non  si  sa  ;  l' inìquo  Abner  presenta  a  Saul , 
Invece  di  lui,  Achimelec,  oggetto  già  dello  sdegno  del 
Re ,  e  Io  presenta  qual  traditore  sorpreso  fra  1'  armi 
per  ordir  trame, 

<•   David ,  eh'  il  vede  ?  eì  non  si  trova.  Or ,  mira  ; 

■   (  Soccorso  in  ver  del  Gel  l  )  mira  chi  in  campo 

"  Io  sua  vece  ^  »ta.  Costui ,  che  in  molie 
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>  Can<Ii*lo  lin  sacerdotal  &!  avvolge , 

»  Furtivo  in  campo  ai  Beniatnitì  accanto 

»  Sr  appiattava  tremante. 
Il  Sac^rdgte  sostieae  la  dignità  del  suo  grado  ;  libero , 
■rdimentoso  è  il  suo  dire  ed  aspro  a  un  tempo.  E'  la 
Toce  di  Dio  che  tuona  dalla  sua  bocca  ;  ma  Saul  non 
i  pili  fatto  per  riconoicerla.  Non  ravvisa  egli  in  luì  che 
un  nemico,  un  impostore,  un  ribelle.  Non  è  egli  co- 
lui che  diede  asilo  all'espulso  David?  Hon  lo  cinse 
del  brando  dal  Filisteo,  che  in  voto  a  Dio  stava  ap- 
peso nel  tabernacolo  di  Nobe  } 

In  qual  momento  egli  giunge!  Trova  Saulnell'ac* 
cesso  del  suo  furore.  Che  può  aspettarsi  da  un  Re  nel» 
l'impeto  della  sua  collera  quel  Sacerdote  abhorrito  che 
osa  con  rampogne  e  minaccio  inasprirlo  e  funestarlo  ) 
Nuli'  altro  che  strage  e  morte,  egli  e  i  compagni  o  se- 
goaci  suoi  ;  e  la  strage  de'  Sacerdoti  comandata  dal  fu- 
ribonda Saul  riempie  bensì  di  terrore,  ma  non  sor- 
prende, anzi  sembra  naturalissima:  tanta  è  l'arte  ,  eoa 
cui  Alfieri  preparò  e  condusse  la  catastrofe  al  suo  di- 
Bviluppameoto.  Ora  t  dirò  taluno,  Saul,  bagnato  del  san- 
gue degi'  ianocent!  Laviti ,  è  uno  scellerato  >  è  un  mo- 
stro ;  e  odio ,  non  pietà ,  ispirar  deve  ;  e  neppur  que- 
sto è  vero  :  se  si  avverta  primieramente  che  al  teatro 
non  si  considera  questo  personaggio  cogli  occhi  ,  per 
.  così  dire,  della  religione:  ma  con  quelli  della  ragione 
puramente  umana,  o  per  meglio  dire,  della  pasaone. 
Quindi  Saul  è  qui  forsennato ,  violento ,  cieco  per 
rabbia  e  sospetto  ,  ma  non  abitualmente  crudo  e  freddo 
tiranno  t  avido  di  sasgue;  anzi  Io  spettatore  rammenU 
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che  r  orìgine  delle  sue  disavvenlUTe  fu  la  sua  compas- 
sione par  Agag,  cVei  volle  salvo  conlro  I' ordine  d( 
Siinuele,  che  gli  aveva  imposto  di  trucidarlo,  ed  ò 
ammirabile  l' arte  del  Poeta  che  opportunamente  ricorda 
<^uel  fatto  per  bocca  di  Salii  medenmo,  che  lo  rinfac- 
cia ad  Achimelec  come  prova  di  sacerdotal  crudeltà. 
Egli  nnn  considerò  che  quell'ordine  da  Dio  partirà, 
e  non  fu  per  questo  men  reo,  ma  empio  dì  proposito, 
odioso  non  comparisce  :  ciò  basta  par  fargli  trovar 
grazia  iftll'  animo  degli  spettatori  già  Unto  disposti  a 
compa&sionarlo. 

» A  Samuel  paiea 

••   Grave  delitto  il  non  aver  io  spento 

••  L' Amalecita  Ro  ,  coli'  armi  in  mano 

»   Preso  in  battaglia;  un  altro  Re,  guerriero | 

••  Di  generosa  indole ,  ardita ,    e  largo 

>  Del   proprio  sangue  a  prò  del  popol  suo, 
■•   Misero  Re  !  tratto  a  me  innanzi,  in  duri 

>  Ceppi  ei  venia  :  serbava ,  ancorché  vinto  » 
»  NfìbiI  fierezza ,  che  insultar  non  ere , 

»   Né  un  chieder  pur  mercè.  Reo  di  coraggio 

>  Parve  egli  al  fero  Samuel  :  tre  volle 
»  Con  la  sua  man  sacerdotale  il  ferro 
»  Nel  petto  inerme  ei  gì'  immergea. 

Il  sommo  Sacerdote  è  condotto  a  morte;  al  feroc* 
Abner  è  commesso  lo  scempio  de'  Leviti  di  Nobe ,  e 
non  mancherà.  Gionata  tenta  in  vano  di  placare  lo 
•consigliato  suo  padre:  Saul  respìnge  t  suoi  figli;  in* 
fidi  li  chiama ,  e  anche  di  lor  trema  ;  vuol  David  in 
§uo  p9tere  per  immolarlo  alle  sue  furie  gelose  \   uoa 
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T«de  più  che  tradimento  e  traditori,  cambia  l'ordine  della 
battaglia,  tuo!  e^ser  duce  egli  &le»o;  fugge  David  ;  i 
Filistei  escono  nella  notte  dai  loro  trincierameiitì ,  e  » 
apprestano  a  un  assalto  improvviso  ;  il  tcdtro  è  pieno 
di  confusione  e  dì  spavento.  La  catastrofe  si  prolunga  « 
e  cresce  tino  al  cader  del  sipario.  Rabbrividiscano  puie 
gli  spettatori  e  fremano  contro  Saul  quando  comanda 
Io  sterminio  de'  Sacerdoti.  Saprà  ben  egli  impietosirli , 
ellorché  delirante  cercherà  invano  di  sottrarsi  al  truce 
sguardo  dell'  ombra  di  Samuele  che  1'  incaUeif  impla- 
cabile, e  innanzi  ad  essa  prostrato  ,  perdono  implorerà, 
se  oon  per  se ,  vhe  non  osa  sperarlo ,  pe'  figli  suoi. 
»   O  sommo,  o  santo  Sacerdote,  òr  vuoi 

>  Ch'io  qui  m'arresti?  O  Samuel  ,  già  vero 

■  Padre  mio,  tu  l'imponi?  Ecco,  mi  atterro 
»  Al  tuo  sovraa  comando.  A  questo  capo 

»  Già  di  tua  man  tu  la  corona  hai  cinta  -, 

•  Tu  il  fregiasti  ;  ogni  fregio  or  tu  gli  spoglia  -, 

»  Calcalo  or  tu.  Ma  . . . .  ,  la  infuocata  spada 

>  D'Iddio  tremenda,  che  già  già  mi  veggo 

■  Pender  sul  ciglio. . ,. ,  o  tu,  che  il  puoi,  la  svolgi 
»   Non  da  me,  no,  ma  da' miei  figli.  I  figli 

<•  Del  mio  fallir  ìono  innocenti 

Crede  di  veder  brillar  sul  volto  all'ombra  un  ra^io 
di  pace  ;  ma  voce  ascolta ,  che  la  persecuzione  di  Da- 
vidde  gli  rimprovera,  che  pur  gli  era  figlio:  egli  ri- 
sponde : 

n Davide  ov'è?  sì  cerchi: 

'    »  Ei  rieda  *,  a  posta  sua  mi  uccida  ,  e  regni , 

»  Sol  che  a'  miei  figli  usi  pietade,  ei  regni. ... 
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L'ombra  inesorabile,  torbida  fiamma  spira  da  ogni  lato 
e  gliel'  avventa  :  il  misero  cerca  scampo  colla  fuga  ; 
tua  un  fiume  di  sangue,  cbe  scorre  fra  due  rive  for- 
mate di  cadaveri ,  gli  chiude  il  passo.  L*  amorosa  sua 
figlia  Micol  si  sforza  inutilmente  di  richiamarlo  alla 
lagione  :  con  grida  di  morte  gì'  intronano  le  oriccbio 
i  sanguinosi  spettri  d'  Achimelec  e  de'  suoi  compagni. 
^  Muori, Sauile:  muori.  =:=  A  un  trailo  spariscono  la 
ombre,  e  s'  ode  fragor  di  battaglia. 

Lo  squillar  delle  trombe  annunzia  cbe  sopraggiung* 
il  nemico :,ei  ù   fa  più  torte....  Ecco  Abner: 

» Di  repeate 

■  11  nemico  ci  assale  ;  appien  sconfitti 
<•   Siam  noi  .... 

Saul  <•   Sconfitti  ?  E  tu ,  fellon  ,  tu  vivi  ? 
Abner.  -Io?  Per  salvarti  vivo.... 
Saul.  »  Ch'  io  viva ,  ove  il  mio  popol  cade  ? 
Lo  strepito  à  avvicina  :  Mìcol  procura  di  ritirar  da  quel 
'   luogo  il  padre  ,  ed  egli  : 

••   Gionata , .,..  e  Ì  figli  miei , ....  fuggono   ancb'  essi  ? 

■  M'abbandonano? 

Ahner.  -  Oh  Gelo!.....  I  figli  tuoi 

■  No ,  non  fuggirò ....  Ahi ,  miseri  ! . , , 

Saul,  > T*  intendo  ; 

>   Morti  or  cadono  tutti!... 
Micol.  .  Oimè  !...  1  fratelli  ?... 

Abaer.  -  Ab  !  più  figli  non  bai. 
Saul.  ■  Ch'  altro  mi  avanza  ?... 

o  Tu  sola  ornai ,  ma  non  a  me  rimani. 
Cotudoda  ad  Abner  che  la  conduca  in  sicuro  :  ella  ri- 
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ciisa  di  separarsi  dal  padre  che  ba  risoluto  dì  non  so-* 
guirli  : 

........    Oh  figlia  !  . , .  Or ,  taci. 

'    >   Non  far  eh'  io  pianga.  Vinio  Re  non  piange .... 

Micol  resiste ,  Saul  ordina  che  Abner ,  se  fia  d'uopo,  la 
tragga  a  forza,  perchè  i  nemici  si  avanuno. 

Micol   ■  Padre  ! e  per  sempre  ?..... 

Saul  è  solo ,  e  si  uccide  :  i  detti  con  cui  rende  ra- 
gione del  suo  morire  sono  brevi ,  ma  sempre  at^ri.  Egli 
conserva  sempre  il  carattere  d'intrepido  guerriero,  di 
Ke  magnanimo,  e  non  depone  quello  di  padre  tenero 
che  quando  rinunzia  nobilmente  alla  vita.  •  Oh  iìgli 
miei  !..—..  Fui  padre  >.  L'amor  paterno  accoppiato  sem- 
pre alla  grandezza  d'  animo  ,  senza  nuocersi  a  vicenda , 
mezzi  ricavati  dal  soggetto,  usati  con  tanta  dignità 
e  verità  in  un  Ke  piombato  dalla  più  alta  prosperità 
netr  estrema  miseria  ,  e  ridotto  ad  uccidersi  per  non  so- 
pravvivere ai  suoi  figli ,  al  suo  popolo  e  alla  sua  glo- 
ria ,  devono  produrre  l' effetto  tragico   più    compito. 

Farmi  di  avere  dimostrata  che  l'azione  del  Saul  è 
unica,  e  sommamente  terribile  e  compassionevole,  e 
perciò  tragica  ed  interessante  quant'  altra  mai  possa  es- 
serlo ;  e  dopo  questa  espouzione,  nessunosaràpiù  cer- 
tamente abbaglialo  dalle  censure  lanciate  ,  a  giiiia  d'o- 
racoli, dal  'Signor  Carmlgnani  contro  questa  inimita- 
bile tragedia  «  Alfieri  ,  die' egli,  senz'altro  dato  fisso  * 
ir  che  quello  di  lumeggiare  le  affezioni  ipocnn>lriche  dì 

•  Saul ,  ha  interessato  per  lui ■  Questo  doveva  essere 

il  suo  scopo;  si  confessa  die  Io  ha  conseguito  ,  e  cha 
ai  può  volerà  di  più?   Tutti   ì   maestri   d'aite   dram-* 
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malica  stabiliscono  clie  l' iotereue  tragico  deie  nascerò 
dal  Protagonista  ,  eli'  fgli  dev'  esser  il  centro  d'ogni 
commozione ,  eh'  eg'.i  &0I0  deve  grandeggiare ,  che  al 
suo  pericolo  dev'  e»ere  intento  1'  occhio  e  il  cuore  senza 
TnterTompioiento ,  che  lo  spettatore  non  deve  perderlo 
di  vista  mai ,  che  in  ciò  consiste  la  vera  unità  d' a- 
2Ìone:deve  dunque  il  Poeta  gli  sforzi  dell' ingegno  ri- 
volger lutti  a  far  passare  per  lunga  progressiva  serio 
di  situazioni,  sempre  più  calde  e  vivaci ,  quel  personaggio 
a  cui  ^partiene  il  fatto  che  si  rappresenta ,  fino  alla 
scoppio  della  catastrofe ,  e  in  questa ,  non  in  altra  guisa, 
produrrà  l' inquietudine ,  i  palpili ,  e  strapperà  le  lagrime» 
sicuro  indizio  del  suo  trionfo.  11  cuore  nella  tragedia 
tuo!  esser  sempre  percosso  a  colpi  raddoppiati ,  e  diver- 
samente vibrati  ,  ma  diretti  allo  slesso  lato ,  perchè  l'in- 
teresse diviso  illanguidisce  ,  e  muore.  Alfieri  ebbe  dun- 
que ragione  proponendosi  per  dato  fisso  di  lumt^iara 
U  affezioni  ipùcondriche  di  Saul  suo  Protagonista  ;  e 
se  il  Signor  Carmignani  si  degna  di  confessare  cheAo 
ialeretsato ,  possiamo  conchiudere  che  le  ha  lumtg^ata 
maestrevolmente.  Ma  soggiunge  il  nostro  Aristarco ,  •  ed 

>  ha  rovinato  tutti  gli  altri  caratteri  :  Abner  non  serve  a 

>  riparare  questa  ruìna.  Questo  è  un  personaggio  che  non 
»  ha  atira  luce  che  quella  che  gli  viene  da  Saul  :  sa- 
•  rebbe  esecrabile  se  Saul  lo  fosse  -,  no!  può  essere  per- 

>  che  Saul  non  lo  è  »  Queste  sentenze  sono ,  per  il  mio 
debole  intelletto,  oscure  di  troppo  ;  ma  basterà  ,  spero  , 
osservare  in  massima  ,  che  i  personaggi  subalterni  sono  de- 
stinali ,  non  a  gareggiare  In  pompa  e  interesse  col  perso- 
naggio pnucipala  dui  diauirua,  ma  a  preparare,  «a  svilup- 
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pare  V  azione  ;  ritenendo  l'impronta  del  loro  carattere  par- 
ticolare originario;  e  in  Fatto  ì  personaggi  subalterni  del 
SaulfSenzasfìgurarsi,  concorrono  io  modo  diverso  acooi- 
piere  il  loro  uffìzio.  Abner  è  l' amico  di  Saul ,  e  il  ne- 
mico di  David:  egli  é  che  alimenta  l'ambiziosa  gelosia 
di  Saul  contro  David;  egli  risveglia  lo  spirito  maligno 
che  invade  ed  agita  quel  Re  inlelice  abbandonato  da 
Dio: lo  spettatore  rovescia  in  lui  quanto  v' ha  di  odioso 
nell'  ingiusta  persecunone  clie  fa  Saul  a  David ,  e  nelU 
strage  de'  Sacerdoti  ;  egli  a  lui  attribuisce  1'  ultllaa  ro- 
vina di  Saul  e  della  sua  famiglia.  Abner  fa  si  che  Saul 
non  comparisce  esecrabile  ,  ed  è  egli  esecrabile  appunto  « 
perchè  Saul  non  è  tale.  Giova  riHettere  che  questo  per- 
sonaggio ,  per  quanto  sia  offuscato  dagli  altri ,  conserva 
pur  sempre  dignità  e  decoro ,  e  non  è  mai  né  mini- 
stro ,  né  guerrier  vile.  Come  può  dirsi  che  non  ha  al- 
tra luce,  che  quella  che  gli  viene  da  Saul? 
,  «  Micol,  prosegue  il  Critico  ,  ondeggia  tra  lo  sposo, 
»  e  il  padre:  ma  né  il  padre,  né  lo  speso  1'  accarez- 
*  zano  tanto  da  rendere  interessante  la  sua  posizione. 
Micol  non  ondeggia  ,  se  il  vero  significato  di  questa 
parola  è  quello  di  vacillare ,  esseiv  incerto ,  dubbioso  ;  ma 
è  tenera  sposa  e  tenera  figlia  -,  e  colla  tenerezza  cha 
verso  del  padre  la  move,  quella  concilia  elle  lo  sposo 
le  ispira.  Se  nell'attoclie  il  suo  David  si  strappa  dalle 
s.u^  braccia  per  porsi  in  salvo  ,  nell' ìmpeto  del  tuo  do- 
lore sì  lagna  del  padre  ,  si  volge  poi  a  soccorrer  questi 
con  si  fervido  affettuoso  zelo ,  che  sembra  dimentica  dello 
sposo ,  e  sempre  parla  con  ingenuo  candore  i)  linguaggio 
della  natura.  Per  rendere  tnieretsante  la  sua  posiùone. 
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coiiTenÌTa  che  il  padre  e  lo  sposo  l' accarezzassero  ma^ 
Eìormente  !  L' amor  di  Micol  è  pieaaniente  contraccam- 
biato da  David  e  da  Saul  ;  e  se  questi  personaggi  nelle 
ipìolente  situazioni ,  in  cui  con  &l  bella  alternativa  pro- 
gressivamente passano,  «  dilungassero  nello  sfogo  dì 
dolci  aBeUi,  diverrebbero  sdolcinati,  e  il  loro  caraitero 
sarebbe  allora  rovinato  dayvero.  David  riguarda  a  prtn-* 
cipio  il  riacquisto  di  Micol  come  la  sua  suprema  feli- 
cità,  a  poi  la  pena  dì  doversi  da  lei  dividere  ,  più  cruda 
che  moTte.  Saul  non  è  sordo  alla  voce  della  figlia  sa 
non  quando  è  stravolto  dal  suo  delirio.  Ma  è  egli  vero 
che  r  iaiereue  della  posizione  di  Micol  debba  crescerà 
colle  maggiori  carezze  dello  sposo  e  del  padre  ?  Tut- 
Salirò,  L'interesse  della  posizione  di  un  personaggio 
tragico  i'  accresce  in  ragione  della  sua  infelicità.  Se  Mi- 
col  che  si  dispera,  perchè  non  può  seguire  il  marito 
che  da  lei  si  allontana  ,  e  vede  ai  colmo  la  miseria  del 
padre ,  è  «cura  che  a  questi  è  pur  sempre  cara  ,  e  che 
quegli  si  sente  straziar  l' anima  nel  lasciarla ,  ella  trova 
certamente  nel  suo  dolore  un  sollievo  ;  ma  se  da  lei  se- 
parandosi ,  lo  sposo  non  divide  con  lei  l' aS^nno ,  e  il 
padre  severo  e  disdegnoso  o  la  sfugge,  o  la  respinge; 
la  sua  disperazione  è  compita;  è  dunque  inlelicissima, 
e  perciò  la  sua  posizione  sì  rende  in  questo  secondo 
caso  più  interessante.  Micol  non  ha  bisogno  di  essere 
accarettata  per  interessare  :  è  buona  e  infelice,  dunque 
i  compassionevole.  Eccola  qual  Gionuta  la  dipinge  al 
primo  comparir  di  David  in  Gelboè  : 

>  Oh!  se  vista  l' avessi  !..  ..»Ebbeti  appena 
.   »  Ella  perduto  ,  ogni  oroamento  increbbe 

Tom.  U.  Trao.  Alf.  H 
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*  Al  suo  dolor  :  sul  rabbuffato  enne 
»  Cenere  sta^ì  ;   e  sutlu   smunta  guancia 
-   Pianto  e  pallore  ;  imiaensa  doglia  muta 
■  Nel  cor   tremante.  Il  di ,  ben   mille  volte  , 
••   Si  atterra  al  padre;  e  fra'  singhiozzi,  dice, 

>  Jtendimi  David  mio  f  tu  già  mei  desti. 

»  Quindi  i  panni  si  squarcia;  e  in  pianto  bagna 
»   La  man  del  padre,  che  anch'  egli  ne  piange  : 
■•   E  chi  non   piange  ?  —  Abner ,  5oI  egli  ;  è  impera 
■•  Che  tramortila  come  eli' è,  »  strappi 

>  Dal  pie  del  padre. 

Questa  tenera  sposa  giubbila  nel  veder  David;  ma  co- 
nosce il  pericola  che  gli  sovrasta,  e  trema.  È  l'ora  in 
cui  essa  e  Gianaia  sogliono'  ogni  mattina  vedere  il  pa-' 
drc:  a  poco  a  poco  di  prepararlo  tenteranno  al  ritorno 
di  David  ;  questi  frattanto  si  occulterà  :  ma  come  ?  S' egli 
si  mostra,!  guerrieri  il  ravviseranno,  sarà  tradito;  Ab- 
ner Io  fari  svenare  :  quai  palpili  per  '  Micol  ?  Si  celi 
dunque  nel  cupo  Fondo  della  vicina  selva  ^  Dek  t 
mira  .  die' ella  , 

»  In  que»ta  selva  opaca  ìi   nel  fondo , 

ir   A  destra  vedi  una  capace  grotta  ? 
'  »  Divìsa  io  spesso  U  dal  mondo  intero, 

»  Te  inspiro,  te  chiamo,  di  te  penso; 

»   b  di  Idgrimn  amare  i  duri  sassi 

B   Aspf rgo  :  ivi  ti  cela ,  in  iìn  che  il  tempo 

■>   Sia  di  mostrarti.  ^ 
Micol  ridomanda  il  suo  David  al  padre;  Saul  è  turbato; 
Abner  vuol  da  lui  respingere  i  figli  ;  ma  quesl'  oltrag- 
gio muove  r  ira  del    Re ,  che  in    line ,  al  paielico   ra^ 
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|ioaar  il  Inicol  in  tnot  dello  Aposó ,  i  commosso ,  d 
sì  sentf  il  pianto  sul  ciglio.  Abner  si  sforza  dì  allon-' 
tanarlot  ma  Davidtie  ìstesso,  inaspettato  ed  inerme,  si 
presenta  a  conFondere  il  disleale  ministro.  Qual  dolo-^. 
rosa  scossa  per   Micol  in  tal  pericolo! 

•  Padre,  ei  m'è  sposo,  e  tu  mei  desti. 
Qual  gioja  quando  col  lembo  del  regio  maiito  reciso  itt 
Engaddi  appien  a  giuslìGca  con   Saul,  e  sì  riconciliai 

■  DjA  mi  ti  rende  ;  ei  salveralli ...  ;  » 
QuesU  gioja  si  cangia  in  affanno  all'  inaspettato  ìna-^ 
sprirsì  del  padre-,  risorge  col  canto  dì  DavidJe  la  spe- 
ranza cbe  Saul  si  rassereni,  ma  si  perde  anche  questa; 
Don  *'è  più  scampo,  non  puà  più  David  salvarsi  clie 
colla  fuga;  dura  separazione,  ma  necessaria!  Non  reggd 
la  misera  a  $1  crudele  distacco ,  e  vorrebbe  seguirlo , 
è  non  deve,  ni  può;  deve  sacrificarsi  al  padre  egro^ 
dolente-,  non  potrebbe  d'altronde  nascondere  la  sua  lenta 
traccia  sull'  orme  veloci  dello  sposo ,  che  Fra  sterpi  o 
sassi  per  aspri  sentieri  s' invola  :  qual  pena  !  Vola  in  aju' 
lo  del  padre  e  il  trova  incalzato  da  tremende  larve  san- 
guinose, cui  succede  lo  squillar  terribile  delle  tromba 
guerriere  ;  nell'  orrore  di  fosca  notte  s' avanzarono  ì  Fi-  ' 
listei;  Abner  istesso  annunzia  sollecito  la  sconfitta  del- 
l'esercito d'Israele, e  l'eccidio  de'figli  di  Saul:  questo 
He  sciagurato,  che  non  si  sArda  mai  dì  esser  padre* 
ordina  ad  Abuerdi  porla  figlia  in  ùcurtà  :  è  questo  l'e- 
stremo de  suoi  comandi ,  ma  ella  resiste  i 

> No,  padre;  a  te  d'intorao' 

■•  M*  arvingliietò  :  contro  a  donzella  il  Ferro 

'  Non  vibrerà  it  nemico.  ^ 
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Sani  vuole  cli'e  *  se  fia  d'  uopo  ,  àa  tratta  in  salvo  a 
forza  ;  ed  egli  si  appresta  a  '  compiere  di  propria  mano 
la  dirioa  vendetta, 

*  Padre!....  (sono  le  ultime  parole  di  Mìcol   op- 

pressa dal  dolore  }  e  per  tempre  ? 
Non  è  interessante  abbastanza  la  posinone  di  Micol  (an- 
che  senza  tutta    quella  dose   di   carezze  che  il   Signor 
Carmigniani  vorrebbe  le  fasser  fatte  dallo  sposo   e   dal 
padre? 

Che  significa  il  dire  =s  •  Clonata  \i  1'  oniora  del 
»  corpo  di  David ,  e  non  n'  è  che  l' oi^bra  ?  »  Que- 
sto è  veramente  linguaggio  d'  oracolo.  Il  Gionata  d'  Al- 
fieri è  il  GtOoata  della  Scrittura  :  egli  naturalmente  do- 
veva essere  it  rivale  e  il  nemico  di  David  ;  ma  ne  é 
invec*  il  tenero  e  fido  amico ,  e  Ìl  zelantbsimo  diten- 
sore. Egli  è  di  più  amorosissimo  figlio  e  fratello  ;  a 
la  sua  virtù,  che  ha  molto  del  soprannaturale  ,  nasco 
dalla  sua  rassegnazione  al  voler  divino ,  e  nulla  pre-. 
tenta  d'inverisimile:  deve  dunque  rendersi  caro  e  am- 
mirabile agli  spettatori.  Egli  mauìfesta  ìl  suo  vero  ca- 
rattere con  David  : 
>•....  Dio  giusto ,  s  premìator  non  tardo 

*  IX  virtù  vera ,  egli  è  con  te.  Tu  fosti 

•  Da  Samuel  morente  io  Rama  accolto; 
«  I)  sacro  labbro  del  lovran  Profeta , 

•  Per  cui  fu  Re  mio  padre,  assai  gran  cose 

■  Coli  di  te  vaticinava  :  il  tuo 

■  Viver  mi  è  sacro,  al  par  che  caro.... 
E  finisce  di  traileggiarlo  con  Saul  : 

-  Scudo  avvi  d'  uom  contro  al  celeste  brando  ì 
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a  Non  le  minacele ,  i  preghi  allentar  ponno 
»  L'ira  di  Dio  terribil ,  che  il  superbo 

■  Rompe ,  e  sull'  uinil  lieve   lieve  passa. 

Udite  ora  come ,  col  solito  suo  tuono  magistrale , 
il  Signor  Carmignanì    decìde    sul  conto   di    David   = 

■  David,  die' egli,  è  Ìl  più  maltrattato  di  tutti...  ^ 
»  e  perchè?  =  Esso  è  poco  legato  all'azione:  viene 
»  in  scena  per  perder  fino  la  riputaziobe  di  bravo  can- 
»  tante  ;  giacché  la  sua  arpa  finisce  col  risvegliare  le 
>  furie  dì  Saul  :  egli  piange  con  Micol  :  i  divoto  con 
*  Gionau  :  disserta  di  tattica  con  Abner  ;  e  fugge  nel 
»  momento  il  più  crìtico  deirazione,  senza  che  più  nulla 

■  si  sappia  di  lui.  ^ 

Verìfichiamo  tutte  queste  belle  atserzinni.  L'esercito 
di  Saul  è  accampato  sui  monti  di  Gelboé ,  a  fronte  di 
quello  de' Filistei:  David  perseguitato,  vien  generosa- 
mente a  combattere  ,  né  cura  il  rischio  di  esser  vittima 
dell'ingiusto  furor  di  Saul,  Nell'auo  primo  il  solo  Da- 
vid primeggia  fra  Gionata  e  Micol ,  e  di  lui  sempre  si 
parla.  Nell'atto  secondo ,  alla  prima  scena,  Saul  ^  duole 
di  aver  perduto  il  suo  David. 

" Ah  !  meco 

>  Fosse  per  anco  la  invincibii  destra 

»  D' Iddio  possente! o  meco  fosse  almeno 

■  David  mio  prode  !  , .  .  . 

E  il  dialog()_che  manifesta  la  situazione  di  Saul ,  e  svi- 
luppa il  carattere  d' Abner  è  tutto  fondato  sopra  Da- 
vid. Alla  seconda  jceoa  GìonaU  e  Micol  ridomandano 
David  al  padre,  e  David  à  il  soggetto  del  contrasto 
che  insorge  fra  di  loro  e  Abner.  Alta  terza  scena  Da- 
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vid  ìstessa  inaspettatamente  si  presenta  ,  si  difende ,  con- 
fonde il  suo  nemico:  il  Protagonista,  e  tulli  gU  altri 
personaggi  cambiano  di  situazione,  alla  tempesta  so- 
praggiiinjfe  la  calma,  dal  dolore  si  passa  alTallegrez- 
za ,  e  David  è  il  solo  mezzo  per  cui  si  genera  questo 
cambiameoto.  Nell'atto  terzo  David  approva  il  piano 
d' iiilacco  ideato  da  Abner,  e  a  questi  cede  il  comando 
che  Saul  gli  ì^veva  afEdato;  ma  Micol  corre  tosto  ane- 
lante a  dargli  avviso  che  il  Re,  dopoché  il  perfido  Ab- 
per  si  era  trattenuto  a  parlar  con  lui ,  era  uscìfc  lutto 
diverso  da  qu«tl  di  prima.  La  scena  cangia;  alla  gicja 
subentra  il  lutto;  Saul  delira,  cerca  di  David;  ma  la- 
scia travedere  la  sua  collera  contro  di  esso ,  ravvisa  U 
spada  del  gigante  Filisteo  che  David  cìnge;  e  in  udir 
come  l'ebbe  dalla  mano  dì  Achimelec,  le  sue  furie 
si  raddoppiano,  l'agitano,  lo  sconvolgono,  (ìncbè  ei  rì* 
mane  quasi  senza  respiro,  e  piango.  Questa  situazione 
da  chi  mai  fu  eccitata  ?  Da  David.  Al  canto  di  Da^ 
viti,  ecco  mutazione  nuova:  Saul  si  rasserena,  e  gode 
va  intervallo  di  soave  tregua;  ma  tosto  ricade  nel  suo 
funesto  delirio.  Chi  produsse  queste  drammatiche  ìlter- 
native ,  in  cui  compassione  e  terrore  si  alternano  pure 
tanto  naturalmente  e  mirabilmente?  David.  Su  di  che 
è  motivala  la  strage  d' Achimelech  e  de'  Sacerdoti  di 
Nobc,  se  non  sopra  un  preteso  tradimento  di  David  « 
di  cui  ^  suppongono  complici }  Lo  mostrano  le  iovelf 
live  di  Saul  ad  Achimelech  : 

» Or  di' ,  non  sei  tu  quegli 

V  Che  all'espulso  Davidde  asilo  davi  < 
-  E  securtade,  e  fiutrimento ,  e  scampo, 
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>  Ed  anni l 

» Tu  TÌeni , 

>  Fellon  y  in  campo  a  tractìmi^ntì  or  vieni .... 

La  partenza  di  Davidde ,  la  sua  separazione  dalla  sposa 
diletti ,  e  U  doloroso  contrasto  che  ne  nasce,  formano 
le  prime  due  scene  dell'  atto  quinto.  L' ombra  adirata 
e  tremenda  di  Samuele  ;  clie  incalza  e  preme  il  vaneg- 
gìante  Saul ,  ha  pur  Davidde  per  sogf;e.tto  nelle  sue  mi- 
nacele ;  e  dopo  aver  implorata  la  sua  pietà  pe*  suoi  R* 
gli .  9lul  dice: 

Che  parli  ?...  Oh  Toce  !   T'tra 

»  David  pur  jìglio  i  e  il  perseguisti,  e  morto 
f    Pur  lo  volevi.  ■ 
David  grandeggia  accanto  a  Saul  fino  alt'  ultimo  ;  e  ben- 
ché già    lontano ,  spicca  luminosamente  questo  perso- 
naggio in  quelle  parole  di  Saul  islesso,  che   prima   di 
uccidersi  raccomanda  ad   Abnec  la  figlia  : 

••   Abner ,  salvala ,  va  :  ma  ,  se  pur  mai  ' 

•   Ella  cadesse  in  tra 'nemiche  mani, 

»  Deh!  non  dir,  no,  che  di  Sanile  è  figlia: 

»   Tosto  di'  lor ,  eh'  ella  è  di  David  sposa  ; 

>  Rispetteranla .... 

Chi  oserà  sostenere  col  Signor  Carmignani  che  Davtdde 
ì  poco  legalo  air  azione,  mentre  Invece  n' è  l'anima, 
mentre  è  la  molla  che  pone  in  movimento,  e  fa  agire 
il  Protagoniua  e  tutti  gì!  altri  personaggi  subalterni  ; 
mentre  è  il  mezzo  con  cui  si  creano ,  e  si  variano ,  e 
■i  alternano  tutte  le  situazioni  ;  mentre  non  v'  è  scena 
da  cui  possa  staccarsi  senza  distrugger»  la  scena  iste»> 
#8)  e  oun  vi  è  scena  che  sì  poss^  togliere  dal  SauU« 
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senza  interrompere  Ìl  corso   dell'azione^  o  losdarri  UH 
vuoto  ? 

•■  David  viene  in  scena  per  perdere  (ino  )a  riputa- 
*  zinne  di  bravo  cantaate,  giacché  la  sua  arpa  Bnisce 
»  col  risvegliare  le  furie  dì  Saul.  > 

Abbiamo  prima  d'ora  dimostrato  rbe  la  grand' arte 
del  Poeta  drammatico  è  quella  di  ricavare  dal  suo  sog- 
getto ,  senza  aver  bisogno  d' incidenti  estrìnseci ,  le  si- 
tuazioni ,  e  dì  variarle,  Facendo  progredire  1'  azione.  Il 
canto  di  David  era  il  mezzo  somministrato  dal  s^gello 
per  addormentare  le  Furie  di  Saul  ;  ma  queste  furie  do- 
vevano poi  svegliarsi  più  rapide  e  feroci;  Alfieri  le  ri-  * 
destò, e  si  valse  del  canto  istesso  che  le  aveva  momen- 
taneamente placate,  come  mezzo  che  il  soggetto  del 
pari  somministrava  i  inerìu  dunque  per  questo  somma 
lode  e  non  biasimo.  Notò  il  Signor  Cirmignani  che 
»  la  subita  esaltazione  delta  collera  di  Saul  in  questo 
»  incontro,  è,  non  v'ha  dubbio,  tratta  dalie  Sacre  Pa- 
»  gine.  ••  Alfieri  è  dunque  pienamente  giustificalo.  = 
«  Ma  (  soggiunge  il  Critico  )  questo  non  babta  a  gìtt- 
»  stifìcare  una  situazione  male  adoperata  ;  bisognava  in- 
■  nestar  meglio  all'azione  questo  incidente,  se  si  vo- 
lt lea  che  r  interesse,  anziché  essere  distrutto,  ne  Fosse 
B  vieppiù  aumentato.  »  Perché  mai  questa  situazione 
fu  male  adoperata  ?  Non  si  dice.  Essa  doveva  Far  pas- 
sare Saul  di  nuovo  dalla  calma  al  furore  con  maggior 
Impeto ,  ed  è  pur  tale  l' eSetto  che  naturalmente  produce. 
Che  doveva  Fare  Alfieri  per  innestar  meglio  atl'a- 
ziùne  tjucfto  incidente  ?  Il  Signor  Carmignani  non  si 
degnò  d' insegoaccelo ,  e  non   sappiamo  immaginarlo. 
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Se  il  canto  dì  David  non  fu  questa  volta  eFIìi^e  che 
per  poco,  noo  v'  è  chi  accusi  il  cantore,  ma  ognun  rav- 
visa  che  il  m^le  del  Re  infelice  è  ornai  giunto  al  col- 
mo; che  ^  mano  di  Dio  sempre  più  sul  suo  capo  A 
aggrava;  che  per  luì  non  v'è  più  scampo;  e  lo  scop- 
IMO  della  vicina  catastrofe  rimane  cosi  con  ammirabils 
maestria  preparato  e  antiveduto.  Finalmente  per  provar 
quaal»  il  carattere  di  David  i  maltrattato,  si  osserva  che 
^  '  egli  piange  con  Miceli  è  divoto  con  Gionata  ,  dis- 
►  ■»eru*di  Utlica  co»  Abner,  e  fugge  nel  momento  il 
»  più  critico  dell'azione,  senza  che  più  nulla  si  sappia 
»  di  lui  -  ^  Leggasi  il  SjuI  d'Alfieri,  e  si  vedrà  co- 
me David  piange  ,  come  diuerta  di  tattica ,  come  h  di- 
noto ,  e  come  fagg«-  lo  l' accennerà  in  breve  per  co- 
modo de*  miei  lettori. 

Neil'  atto  primo  è  Gionata  sorpreso  di  vederlo  com- 
parire in  Gelbo^ ,  ove  i  in  pericolo  di  cader  vitiima 
dello  sdegno  di  Saul  ;  Davidde  spiega  i  sentimenti  che 
ve  lo  guidarono. 

Su  in  gran  periglio 

»  Col  suo  popolo  il  Re:  ita  David  quegli, 
-  Che  in  securtate  stia  fratUnto  in  selve? 
b'  Ch'  io  prenda  cura  del  mio  viver  ,  mentre 
■  Sopra  voi  sta  degl'  inimici  il  brando  > 
»    A  morir  vengo ,  ma  fra  1'  armi  >  in  campo 
»  Per  la  patria ,  da  forte  ;  e  per  l' ingrato 
m  Stesso  Saul ,  die  la  mia  morte  or  grida. 
Kel  rimanente  della   tragedia  non  si   trovano   più   «oli 
Gonata  e  David,    né  più   dialogizzano   insieme.  Coma 
dunque  «  può ,   in  aria  dì  scbernoj  asserire  che  Ddvid 
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2  divoto  eoa  Gianata ,  quasi  che  con  Gionala  (  esprì- 
mendomi nel  linguaggio  d'  oggidì  )  non  facesse  che  il 
bacchettone?  Egli  sviluppa  benal  la  sua  magnanima  fi'' 
dama  in  Dio  solo,  e  la  svi'uppa  in  ogni  incontro:  ma 
i  eia  appunto  che  in  lui  priocip'ilniente  m  ammira.  La 
«cena  quarta  dell'atto  primo,  e  la  prima. dell'atto  quinto 
sono  quelle ,  tn  cui  D^vid  deve  mo^irarsì ,  e  si  mostra 
in  fitto  più  tenero  colla  sua  Mìcol ,  cioè  quando  dopo 
lunga,  dolorosa  assenza  la  rivede,  e  quando  è  costretto 
di  nuovo  a  separarsi  da  lei  forse  per  sempre.*Ecco  i 
tratti  di  queste  due  patetiche  Mtuazionì ,  con  cui  Da- 
vid si  manifesta  più  commosso  e  lagrimoso: 

•• Oh  sposa  !..  Oh  dura  assenza  !.., 

»   Morte,  s'io  debbo  oggi  incontrarti,  almeno 

■  Qui  sto  tra'  miei.    Meglio  è  morir,  che  trarre 

>  Selvaggia  vita  in  solìtudin ,  dove 

*  A  ni  un  sei  caro,  e  di  nessun  tì  cale. 
»  Brando  assetato  di  Saul ,  ti  aspetto , 

•  Percuotimi  :  qui  almen  dalla  pietosa 

>  Moglie  Ben  chiusi  gli  occhi  miei;  composte, 
-   Coperte  I'  ossa  ;  e  di  lagrime  vere 

>•   Da  lei  bagnate. 
David  k  in  procinto  d' inrolarsì  alla  sposa  addolorata , 
e  le  dice; 

*  ....    Or ,  deh  !  l'ultimo  amplesso  or  dammi. 

•  EKo  teco  resti;  e  tu  rimani  al  padre, 

■  Fmchè  al  tuo  sposo  U  raggiunga  il  Gelo.  ..• 
Xicol.  >  L' ultimo  amplesso  ?..  £  eh'  io  aoa  muoja  }.«, 

il  core 
»  Strappar  mi  sento. .... 
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2)aiild.  -  Ed  io  ?.. .  Ma  . . .  frena  ...  il  pianto. 

-  Or  r  ali  al  pie  ,  possente  Iddio ,  m' impenna. 
Ecco  come  piange  David  con  MicoL  Eppure   fidandoci 
al  Signor  Carmigoani ,  crederemmo  che  si  stemperasse 
con  essa  in  indecorosi   e  sdolcinati  piagnistei. 

Sul  finir  dell'  atto  secondo  ,  Saul  dichiarò  che  Tolea 
duce  David  della  vicina  pugna;  e  questi  va  generosa- 
mente in  traccia  di  Abnet  pet  togliere  ogni  invidiosi 
gara,  con  lui.  Abner  gli  manifesta  il  pÌa«o  cheaveadi* 
visato.  Vavid  lo  approva  ; 

■ All'ordìn  tuo 

>•  Nulla  cangiare ,  Abner ,  si  debbe ,  e  io  laudo 
>•    Virtude  ov'  è  i  sarò  guerrier  »  non  duce  : 
»   E  alla  tua  pugna  il  mio  venir  nuli'  altro 
'  Ag^uogerà  ,  che  un  brando. 
Accenna  poi  come ,  seguendo  il  disegno  d' Abner ,  sari 
schierato  l' esercito ,   lasciando  che  Abner   col  maggior 
numero  de'  combattenti  tenga  Ìl    corpo  della  battaglia» 
corue  conviensi   all'ordinatore    e    duce.   Questo   non   i 
disserta  di  tattica  ',  e  d' altronde   il  dissertante  sarebbe 
Abuer,  non  David.  David  non   fugge    vilmente;  e  lo 
spettatore ,  lungi  dal  sospettar  codardia  nel  giovine  Eroe , 
che  venne  a  combattere  a  rìschio  di  cader  sotto  il  ferro 
dell'  ingannato  Sanile ,  divìde  il  timor  di  Micol  che   lo 
sprona  a  salvarsi.  Egli  dapprima ,  sprezzator  d'ogni  «uo 
pericolo ,  resiste  : 
»  Ch'  è  in  somma  ?  Io  vo'  restar  i  mi  uccida 
»  Saul ,  se  il  vuol  ;  pur  eh'  io  nemici  pria 
»  In  copia  uccida. 
Micol  l'informa  dell'uccisione   d' Acbimelec ,  e  a  lui  > 
ebe  rimane  attonito ^  soggiunge: 
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» Bea  sltro 

i>  Udrai.  Crudel  comando  ad  Abner  dava 
»  Ei  slasso ,  il  Ro ,  che ,  se  io  battaglia  mai 

>  Tu  ti  mostrassi ,  in  le  coavertan  l' armi 
»  I  campioa  nostri. 

Senta  David  a  questi  e  ad  altri  [»& -incalzanti  detti  della 
misera  sposa  la  necessità  di  partire  :  ma  non  è  l'amor 
della  vita  che  lo  determina  ,  è  la  voce  d!  Dio  che  gli 
parla  al  cuore,  e  lo  scoppio  gli  annunzia  dell'ira  sua 
contro  SiLil;  è  dovere  di  religione  che  lo  allonianadal 
luogo ,  ove  i  Sacerdoti  versarono  il  loro  sangue  in- 
nocente : 

JÌMid.  - Oh  quanto  duolmi 

!•   Lasciar  la  pugna  !  Ignota  voce  io  sento 

•   Gridarmi  in  cor  ;   ••  Giunto  è  Ìl  terribii  giorno 

>  Ad  kraele  ed  al  suo  Re ....  »   Potessi  !...'. 

■  Ma  no  :  qui  sparso  di  Sacri  Ministri 

■  Fu  l' innocente  sangue  :  impuro  è  il  campo  ^ 

>  Contaminato  è  il  suolo  ;  orror  ne  sente 

-  Iddio:  pugnar  non  può  quì  ornai  più  David. 
Così  fugge  David  nel  momento  pih  crìtico  detC  aitane  ; 
n  alterna  ai  suoi  passi  il  patetico  e  Ìl  terribile; à  ad- 
densano sulla  scena  le  nubi  minacciose  ;  e  al  suo  fug- 
gire sta  per  suonar  l' ultima  ora  del  Re  infelice  ;  lo 
gpettalore  l'aspetta  con  impazienza,  e  Ìl  terror  lo  cir- 
conda. Ma  dove  2^avid  fugge .  disse  il  Signor  Car- 

mignani ,  tenta  cke  pia  nulla  ù  sappia  di  lui.  E  che 
dobbiamo  saperne  ?  L'abbiamo  veduto  opportunJ  mente 
partire ,  e  sappiamo  che  è  in  salvo  ;  la  sua  sorte  non  è 
pei  noi  soggetto  d' inquietudine  ',  la  mano  di  Dio  posr: 
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lente  lo^guida ,  Dio  é  per  lui  ,  e  ci  basta.  Doveva  forse 
Alfieri  in  buona  regola  d'  arte  drammatica  fjr  compa- 
rire quatcbe  messaggiero  di  David  a  narrar  come  egli 
trovò  scampo  nelle  foreste ,  ov'  ebbe  ricovero ,  e  cosa 
ùmili  ì  No  certamente.  Lo  spettatore  concentra  ,  ove 
liavi  unità  d'azione,  tutto  l'interesse  nel  Protagoni-r 
sta ,  e  la  tragedia  sarebbe  imperfetta  se  ,  terminando  , 
lasciasse  ancora  il  suo  destino  in  qualche  incertezza , 
senza  la  conclusione  compita  del  fatto  rappresentato; 
ma  pTOO  si  bada  a  ciò  che  divennero  i  personaggi  su- 
balteioì ,  che  servirono  di  mezzi  allo  sviluppo  dell'azione 
Qel  personaggio  principale  ;  e  basta  per  loro  che  si  coo' 
chiuda  qualche  cosa  io  modo ,  che  per  Io  sviluppo 
dell'  azione  stessa  nnlla  resti  a  desiderare.  Nel  caso  no- 
stro ,  1'  attenzione  è  tutta  rivolta  a  Saul ,  e  1'  effetto 
tragico  scaturisce  dal  suo  pericolo.  Alla  partenza  di  Da- 
TÌd  lo  spettatore  non  si  occupa  e  non  s' interessa  più 
che  per  Saul ,  e  nessuna  curiosità  lo  punge  di  sapec 
ciò  che  accadde  a  David  ;  perchè  David  è  allora  stra- 
niero all'azione,  e  ha  cessalo  di  contribuire  al  suo  di- 
svi luppameuto.  Che  se  in  vece  si  fosse  David  allonta- 
nalo ,  non  per  la  necessità  di  lasciar  In  preda  Saul  alta 
implac^bil  collera  di  Dio  che  gli  sovrastava,  ma  per 
combattere  in  altra  parte,  ove  avesse  potuto  sperar  di 
sottrarsi  alle  insidie  d'  Abner ,  o  per  procacciargli  al- 
trove opportuno  soccorso ,  allora  sarebbe  stato  indi- 
spensabile di  render  ragione  o  del  suo  non  compa- 
rire alla  pugna ,  o  degli  ostacoli  che  avesse  incontrati 
nel  tentar  di  soccorrere  il  Re  ,  altrimenti  il  disvilup-. 
pameato  sarebbe  stato  incompleto  «  difettoso. 
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Siam  giunti  finalmente  all'  ultimo  personaggio  ,  e  tti 
esso  con  eguat  tuono  dal  nostro  Critico  si  decide.  ^ 
«  Non  essendosi ,  dic'egli ,  bene  impiegato  l'ascendente 
»   teocratico,  Achimelec   è  nn  personaggio  nece5saria-> 

■  mente  avvilito:  ma   oltre   il    non  essere    ben  impie- 

■  gato  ,  si  è  anche  £atto  di  tutto  per  distruggerlo.  ^ 
Ove  si  fondano  le  sentenze  del  Signor  Carmignani?  ^ 
•>  Achimelec,  prosegue  egli)   non  viene  in  iscena    che 

■  per  udir  delle  empietì  contro  il  Sacerdozio,  e  dò 
•  eh*  i  più  singolare ,  queste  empietà  sono  poste  in 
»  una  luce  sì  artìEziosa,  che  taluno  potrebbe  per  av-^ 
»  ventura  perdonarle  a  SauUe  in  vece  di  rimproverar-r 
■ .  gliele.  ■  = 

Accade  non  di  rado,  che  il  Signor  Carmignani,  vo-> 
lendo  vilipendere  Alfieri ,  ne  (a  brìflar  maggiormente 
l'ingegno;  e  siamo  in  uno   di  questi  casi. 

Alfieri  aveva  bisogno  di  un  Sacerdote  che  sviluppasse 
la  parte  minacciante  e  irritata  di  Dio  »  mentre  che  Da-' 
vid  non  ne  sviluppava  che  la  parte  pietosa  ;  ed  ecco 
Achimelec  Se  questi  adeguò  1'  oggetto  del  Poeta ,  e 
fece  tuonar  la  divina  voce  col  decoro  che  sì  conviene , 
oon  v' è  luogo  a  censura.  Conformandosi  alle  Sacre 
Pagine,  il  soggetto  richiedeva  che  Saul  prorompesso 
in  ingiurie)  in  invettive,  in  empietà,  se  si  vuole,  per 
finalmente  strappar  di  mano  la  folgore  d  i  struggi  tri  ce , 
e  venirne  al  disviluppamenio  della  causitrofe  ormai  por- 
lata  al  suo  grado  maggiore  ;  ma  qui  appunto  si  affac- 
ciava uno  scoglio  non  superabile  da  un  ingegno  vol- 
gare. Come  far  profferire  da  Saul  contro  'Achimelec  a 
i  Sacerdoti  i  più  forti  oltraggi ,  senza  eh'  egli  divenga 
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odioso  a  chi  lo  vede  s  Io  ascolta?  Iii  buona  regola  » 
ansi  per  lej^ge  drammatica  invioliibile,  l' iniereue  verso 
il  persaoaggio  destinato  a  cooimoTere  non  dee  cessare, 
langNÌr  mai  ;  de? e  ansi  fino  all'  ultimo  crescer  sempre  i 
altrimenti  l' effetto  tragico  svanisce  ,  e  manca  il  fino 
della  tragedia.  Qui  Saul  è  il  Protagonista ,  e  quel  per" 
■onaggio,  a  cui  1' Autore  volle  che  l'interesse  principato 
.  fosse  rivolto  :  deve  egli  dunque  cattivarsi  sempre  l'animo 
degli  spettatori  e  conMguire  il  favor  loro;  se  diventa 
odioso,  cessa  di  esser  caro  e  aggradevole,  ispira  sde- 
gno e  ribrezzo  »  allontana  ed  agghiaccia  :  egli  è  un  col-* 
pevole  clia  non  merita  maggior  compasnoiie  di  quella 
di  un  assassino  dì  strada  che  ù  conduce  al  supplizio.  ' 
Alfieri  ha  saputo  renderlo  intereB!>ante  anche  nel  mo-' 
mento ,  Jn  cui  oltraggia ,  minaccia  ,  proscrìve  Achi— 
melec  ;  e  il  Signor  Carmignani  non  )>oteva  Cure  pili 
bello  elogio  d'Alfieri  di  quel  che  tie  fece,  quando 
credendo  farne  amara  censura ,  disse  che  le  empietà 
profferite  da  Saul  contro  il  Sacerdozio ,  sono  poste  in 
una  luce  si  artificiosa ,  che  taluno  potrebbe  per  ai-ven— 
tura  perdonarle  a  SauUe  invece  di  rimproverargliele^ 
Il  Signor  Carmignani  termina  questo  articolo  coH'e- 
lempio  dell'illustre  Racine  nella  sua  tanto  vantata  Ata- 
lia ,  e  cui  medesimo  tuono  autorevole  aggiunge:  ^ 
a  Racine  si  è  ben  gu-irdato  di  opporre  a  Gioad  un 
•  nemico  del  Sacerdozio.  Il  suo  Mathan  contrasta  e 
■  non  distrugge  l' ascendente  teocratico  del  Sacer- 
»  dote  del  vero  Dio.  ■  ^  Qui  per  risposta  cadrebbe 
un  invito  al  Signor  Carm  gi.ani  dì  rileggere  l'Atalia 
4U  Hadae  e    il    Saulle  d'  Altieri ,  perchè  la  sua  crìtica 
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non  ha  base.  Il  piano  dell'Atalia  nulla  presenta  d'ana-. 
Ioga  a  quello  dei  Saulle  ;  e  nelle  due  tragedie  l' in- 
teresse è  eccitato  in  un  senso  opposto ,  ma  senza 
ferne  il  confronto.  A  smentire  il  nostro  Crìtico  non  ho 
che  a  citargli  il  fine  della  scena  settima  dell'  atto  se- 
condo di  Atalia  I  ove  quei>l'  empia  Regina  che  contra- 
tta con  Gioad  e  oppóne  sempre  Baal  al  Dio  dì  Giuda  , 
profferisce  le  più  alte  bestemmie,  senza  che  alcuno  osi 
replicar  parola  ,  e  senza  che  Gioad ,  che  pur  le  ascoiu , 
aUiia  nemmeno  ardir  di  mostrarat.  Non  «'  è  nialo^a 
fra  i  personaggi  di  una  tragedia  con  quei  dell'altra; 
ma  tutto  al  pia  si  potrebbe  dire ,  che  Malhan  è  1'  Ab- 
aer  d'Alfieri  ,  e  contrasta  con  1'  Abner  di  Rdcine  »  co- 
me  1'  Abner  d'  Alfieri  con   David. 

Alfieri  non  ha  bene  impiegato  t  ucendeiUe  teocratico  ! 
Ha  fatto  di  tutto  per  Struggerlo  !  Scherza  il  Signor 
Carmignani  ,  o  dice-daTTero  ?  11  Saulle  potrebbe  intt- 
tolaru  il  trionfo  del  Sacerdozio  ;  giacché  questo  Re  non 
precipita  dal  colmo  della  grandezza  e  della  prosperità 
Dell'  estremo  infortunio,  che  per  aver  disprezzato  l'ora- 
colo de'  Sacerdoti  ;  e  questo  trionfo  apparÌK:e  pompo- 
samente e  apertamente  alla  scena  terza  dell'atto  quinto  » 
ove  Saulle  incalzato  dall'  ombra  di  Samuele  ,  prosteso 
innanzi  a  quella  riconosce  in  fine  ,  ma  taidi  il  suo  fallo. 
Finalmente  siam  giunti  al  fine  di  questo  paragrafo,  s 
non  ci  rimane  che  a  rispondere  alla  nota  seguente  :  «  Nel 

>  Bruto   primo    avvi    mjnìfesta   duplicità    d'  a»one.   Al 

>  principio  della  trageda  tutto  l' interesse  è  volto  a 
i>  buon  esito  de'mez^i  che  vengono  da  Bruto  e  da  Col- 
»  latino  impiegati  perla  espulsione  de'TaTquioti:  in»:-' 
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*  guUo    cambia  d'oggetto  ,  e  consiste  tutto  nel  veder* 

*  net  attesa  U  congiura   de' lìgli  di  Bruto  ,  vincerà  net 

*  cuore  l'amor  della  patria  o  quello  di  padre.  Questa 
-  tragedia  comprenda  una  serie  d'avvenimenti  che,  se- 
■•  condo  il  già  detto  discreto  calcolo  ,  richiedono  il  pe* 

■  riodo  di  un  anno  per  supporli    accaduti   con  verisi- 

*  miglianza  -,  giaccbè  1'  anone  comincia  dalla  morte  di 
»  Lucrezia,  e  termina  col  supplizio  de' tigli  di  Bruto  ■ 

Si  direbbe  che  il  Signor  Csrmignanì  si  prende  giuoco 
de' SUOI  lettor],  o  ignora  gli  elimenti  dell'arte  dram- 
matica. Vi  è  unità  d'azione  in  un  dramma  ,  quando  tutti 
i  mezzi  dal  Poeta  impiegati  tendono  a  un  solo  scopo  » 
a  un  sol  fine.  Ma  questo  scopo,  questo  fine  o  aziona 
principale  ha  l»sogao  di  esseie  preparala,  e  suppone 
altre  azioni  che  hanno  dovuto  precederla. 

Schiarisce  questa  teoria  il  Sig.  Batteux  coli'  esempio  deL 
Folieuto  di  Corneilte.  L'azione  di  quella  tragedia  è  il 
martirio  di  Polieuto  ;  ma  sì  vede  prima  questo  Eroe  i 
neir  atto  primo  ,  in  contrasto  colla  sposa  Paolina  per 
uscire  e  farsi  battezzare  -,  nel  secondo  egli  abbatte  i  falsi* 
Dei  ;  nel  terzo  Nearco  è  punito  ,  e  cade  vittima  del  fu- 
ror di  Felice;  nel  quarto  Paolina  e  Felice  combattono 
inutilmente  la  risoluzione  di  Polieuto;  nel  quinto  la 
sentenza  di  morte  contro  Polieuto  è  pronunciata  ed  ese- 
guita. 

m  Oq  voit  clairement,  dice  Batteux,  que  chaque  acte 
>  contient  une ,  ou  quelquefois   deux   actions ,    toutes 

■  tendanles ,   de  près ,  ou  de    loin  ,   m^dialement ,  ou 

*  immédiatement ,  à  une  fin  commune. 

»  Quand  elles  sont  toutea  sur  la  méine  ligne  dJrectei 
yom.  U.  Trac.  AtF.  0 
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»  et  qu'elles  s'enFiIent  tour-à-toar  jusqu'à  ce  qu'  elle» 
»  soient  arrtvées  au  terme ,  alors  l'actìoa  est  &imple  et 
»  sans  <Jpisodes-. 

Non  v'iia  dubbio  che  variando  te  ùluazioni  subal- 
terne ,  varia  in  qualche  modo  l' oggetto  dell*  inleresse  ; 
ma  sempre  tutta  la  favola  si  ravvolge  sul  Prot3gon)i>ia 
o  personaggio  principale  ,  cui,  come  a  un  centro  unico  » 
tutte  le  linee  tendono  e  si  riferiscono ,  Ìl  che  veramente 
costituisce  I'  unità  dell'  azione. 

Si  spiega  anche  meglio  il  gran  Cornellle  «  En  second 

>  lieu ,  die' egli,  ce  mot  d'unite  d'action  ne  veiit  pas 
»  dire  que  la  tragedie  n'en  doive  Taire  voir  qu'uiie  sur 

-  le  thédtre.  Celle  que  le  Poéte  choisit  pour  son  sujet 

■  doìt  avoir  un  commencemenl ,  un  milieu  ,  et  une  Rn, 
»   et  cestro!»  partles  non-seulement  sontautant  d'actiotis 

-  qui  aboulissent  à  la  principale-,  mais  en  outre  chacune 

>  d'elles  en  peut  conlenir  p!u:>icurs  avec  la  méoie  snb- 
»  ordination.  Il  n'y  doit  avolr  qu'une  action  complète  t 

■  qui   laiue  1' esprit  de  1' auteur  dans  te  calme-,    mais 

>  elle  ne  le  peut  devenir  que  pir  pJUMeurs  aulres  im- 
M  parfaites,  qui  lui  servent  d' achcminemens  et  tien- 
»  nent  les  auditeurs  dans  uneagréable  suspensìon.  C'est 
••  ce  qu'il  fdut  praiiquer  à  la  lìu  de  cbaqu'  ade  pour 
!•  rendre  l'action  continue  -. 

Ofiserviamo  nella  tessitura  del  poema  drammatico  l'e- 
tposUione  d^l  soggetto  ,  V  intreccio  .  e  il  dìsvituppameitto. 
L'esposizione  dei  soggetto  si  Fa  per  lo  piìi  con  nar- 
razioni stucchevoli  ;  e  quando  il  Po«>ta  mostra  in  azione 
ciò  che  come  accaduto  prima  avrebbe  dovuto  raccon- 
tare ,  allora  soltanto  egli   acquista  una  lode  straordina- 
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rta  ,  e  produce  un  aggradevole  rffetto.  Fuialmcnte  il  Pneu 
drammatico  ha  l'ìnconlrattdbile  privilegio  d' abbellire  !• 
adoni  storiche,  di  variarne  le  circostanze  ,  dt  toglierne, 
à'  aggiungerne,  di  ravvicinar  1*  epoche,  di  abbreviar  gl'ia- 
tervallì  di  tempo,  senz' altra  legge  che  quella  di  evi-* 
tare  l'in  verisimile.  Egli ,  secondo  Aristotile ,  non  è  obbli- 
gato a  rappresentare  i  folti  coli'  ordine  storico  ,  o  cella 
storica  verità;  ma  invece  dì  presenlarlì  quali  sono  ac- 
caduti ,  può  farceli  vedere  quali  hanno  potuto  verìti'^ 
milmenU  accadere. 

Venendo  ora  al  Bruto  primo,  l'asione  principale  à 
il  giudizio  di  Bruto,  e  Bruto  è  il  Protagonista.  Perve- 
nire alta  condanna  de' figli ,  che  produce  il  disviliippa" 
mento ,  conveniva  preparar  quest'azione  finale  con  altre 
azioni  subalterne .  ossia  mezzi,  e  formar  l' intreccio  collo 
sviluppo  della  congiura ,  senza  di  cui  non  avrebbcavuto 
luogo  la  condanna  de' figli,  e  alla  <;ongtura  conveniva 
far  precedere  l'idea  chiara  dello  stato  delle  cose  in  Ro- 
ma ,  informando  lo  spettatore  della  fondazione  della  ro- 
mana libertà  coli' espulsione  de'Tarquinj.  Alfieri  nell'at- 
to primo  fece  un  bel  quadro  invece  di  uno  sterile  no- 
ioso racconto,  All'alzarsi  del  sipario  ci  mostra  Bruto  col 
pugnale  fumante  ancora  del  sangue  della  virtuosa  Lu- 
crezia, che  strascina  l' afflitto  Collatino  al  Foro,  ove  il 
popolo  accorre  alla  nuova  della  dolorosa  catastrofe  già 
divulgata.  Ivi  s'incomincia  a  proclamare  il  Consolalo  « 
la  libertà,  e  si  annunzia  fra  brev' ore  la  solenne  ,  e  le- 
gìttima adunanza  in  cui  le  nuove  leggi  saranno  coll'in- 
tervento  de'patrizj  proposte  e  sanzionale.  Questo  atto 
primo  coniiene  l' esposizione  del  soggetto  fatto  nei  mo- 


iiized  tv  Google 


012 

do  più  artifìzióso  e  commeDdevoIe.  Sia  pur  volto  l' in- 
teresse al  buon  esito  della  fondanone  della  romana  li- 
bertà; egli  è  certo  che  questo  interesse  non  può  ritpr- 
cersi  dal  Frotagonisu ,  dall' Eroe  che  n'è  il  fondatore, 
da  quello  sopra  cui  tutta  si  ravvolge  l' impresa  ;  e  quL 
la  critica  non  può  aver  appiglio.  Non  è  questa  un'azio- 
ne principale,  distinta,  compita,  ma  bensì  ciò  che  pre- 
cedette r  azione  da  svilupparsi  ;  e  dopo  I«  riferite  mas- 
sime sull'unità  dell'azione,  sembra  impossibile  che  chi 
La  buon  senso  possa  persuadersi ,  che  ael  Bruto  primo 
hawi   manifesta  duplicità  d' azione. 

La  storia  smentisce  il  discreto  calcolo  di  un  anno,  in 
cui  suppone  il  Signor  Carmignani  che  appena  gli  av- 
venimenti compreù  da  questa  tragedia  abbiano  potuto 
accadere  con  verisimiglìanza,  ma  senza  calcolare  il  pe- 
riodo, in  cui  accadettero  realmente,  a  noi  basta  che  ìa 
ventiquattr' ore ,  più  o  meno,  intervallo  solito  asse- 
gnarsi per  la  non  inviolabile  unità  di  tempo,  abbiano  potu- 
to accadere  quali  dal  Poeta  furono  rappresentati  *,  giacché 
abbiamo  sopra  stabilito  che  il  Poeta  drammatico  pu^ 
ravvicinare  e  collegare  diverse  auoni  subalterne ,  e  tron- 
car gì'  intervalli  di  tempo ,  senz'  altra  legge  che  quella 
della  verisi  miglia  nza. 

Suppongasi  il  (atto  di  Lucrezia  accaduto  nella  notte  ; 
é  egli  verisimile  che  allo  spuntar  del  giorno ,  essendosi 
divulgato,  il  popolo  sia»  riunito  nel  Foro  e  che  Bruto 
lo  abbia  arringato?  £  egli  verisimile  che  questo  popolo 
sia  stato  indotto  da  ^ruto  a  chiuder  le  porte  di  Roma 
ai  Tarquinj  ?  E  egli  verisimile  che  nella  stessa  mattina , 
al  primo  avviso  di  questo  tumulto,  Tarquiaio  dal  cam-a 
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pò  OT*  egli  era ,  essendosi  'aTTÌato  verso  Roma  col  figlio 
Sesto,  sìa  stato  presso  la  porta  Cannentale  ìocalzato, 
e  respinto  da  Tiberio ,  figlio  di  Bruto,  che  n'  era  in  guar- 
dia per  impedirne  appunto  l'ingresso,  e  che  abbia  pro- 
posto d' introdur  Manti  li  o  a  offrir  patti  a  Bruto  e  al  Se- 
nato? È  egli  Terisimile  che  in  questo  fratlempo  siaù  for- 
mata la  solenne  assemblea;  che  Bruto,  dopo  il  giara— 
mento  ivi  prestato  da  tutti ,  d'  odio  ai  Tarquinj ,  abbia 
ordinato  che  venga  Mamìlio  ;  che  questo  sia  stato  sen- 
tito; cne,  sciolta  l'adunanza,  Bruto  co' auoi  seguaci  sia 
corso  fuori  di  Roma  in  armi  ;  onde  prevenir  le  aggres- 
sioni de'  TarquiDJ ,  e  che  nel  tempo  stesso  Mamilio,  cui 
era  stato  concesso  dì  trasportare  i  tesori  di  costoro  » 
ùasi  recato  in  casa  degli  Aquilj,  or' era  raccolto  buon 
numero  dì  malcontenti ,  autori  degli  espulsi  Tarquioj , 
Impazienti  di  cospirare ,  e  che  in  una ,  o  due  ore ,  sa 
si  vuole ,  siano  rimasti  sedotti  t  figli  di  Bruto  ?  È  egli 
verisimile  che  sulla  sera  Collatino,  trovando  in  Roma 
Mamìlio,  che  gii,  secondo  l' ordine  di  Bruto,  doveva  es- 
sere fuori  della  città ,  siasi  insospettito ,  abbia  cacciato 
yìa  questi ,  as^curandosi  degli  altri ,  e  dopo  la  scoperta 
congiura,  nel)' innoUrarsi  della  notte,  rie  abbia  svelata 
il  tenore  al  misero  Bruto?  Che  porzione  della  notte  stessa 
uasi  consumata  in  un  colloquio  del  padre  coi  figli  ;  cbo 
all'alba  del  nuovo  giorno ,  all' invito  del  Console  Col- 
latiuo  nasi  tenuta  altra  assemblea  solenne  de' Senatori 
e  del  popolo  ,  e  che  sia  seguito  il  gran  giudizio  di  Bru- 
to ,  per  cui  furono  condannati  cogli  altri  traditori  an- 
che Tito  e  Tiberio ,  terminando  cosi  all'  alzar  che  fiin- 
ao  delle   scuri  i  littori  questa  tragedia  ?   Chi  dubìleri 
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che  tutti  questi  BTrenìmenti  abbiano  potuto  verificarsi 
senz'ombra  d'  iaTensiuiiglianza  nell' iuteTTallo  di  circa 
ventiquattr'  ore? 

Carmignani  termioa  la  sua  noia  con  dire  •  che  à 
»  resterà  sorpresi  come  da  un  si  ricco  Fondo  d'isto- 
»  ria ,  Alfieri  abbia  tratto  pochissimo  interesse  per  la 
»  tragedia ,  fl  che  il  dialogo  non  abbia  quasi  giammai 
*  un  ben  urgente  motivo  nell'azione.  ■  Queste  sono 
magiche  parole  che  hanno  bisogno  al  solito  d'inter- 
pretazione e  di  commento;  né  io  perderò  il  teilfpo  nel 
farne  l'analisi.  All'errore  nascente  da  cattivo  raziocìnio 
ci  può  contrapporre  il  chiaro  lume  di  ragione  ;  ma  a 
quello  che  provien  da  cattiva  vista,  o  cattivo  sentimento, 
di  cui  non  sì  sa  dire  il  perchè ,  ogni  risposta  è  vana. 
Un  uomo  che  non  ha  palato  trova  le  più  squisite  vi- 
vande mal  condizionate  ed  insipide  :  che  si  può  rispon- 
dere a  costui  ?  Nient'  altro  the  questo  =  Non  avete 
palato.  =:  Bruto  primo  non  ispirò  che  pochiiùmo  in-' 
terette  al  Signor  Carmignani;  ad  altri  ne  ispirò  mollis— 
cimo;  chiuuque  lo  ha  veduto  rappreiientare fu  testimonio 
della  universal  commozione;  e  se  il  dialogo  non  aveste 
filati  giammai  un  bea  urgente  motivo  iteli'  axione  (  co- 
munque vogliasi  indovinare  il  sigoificato  di  queste  pa- 
sole  mistiche  )',  non  l' avrebbe  eccìtUa,  := 

s.  V. 

Del  numera  d^  personaggi  nella  Tragedia  di  Alfieri, 

Alfieri  ha  riformata  la  tragt^ia  :  alcun!  letterati  fu* 
rono  -d' avviso  eh'  egli  ave»»e  iutrodotte  novità  danooM 
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«  pericolose ,  e  dall'  Accademia  Napoleone  di  Lucca  Fu 
proposta  il  problema  di  letteratura.   •■  Esaminare  lo  stile 

>  8  le  novitJt  utili  o  pericolose,  che  Vittorio  Alfieri 
■-  da  Asti  ha  introdotto  nella  tragedia  e    nell'  arte  dram- 

>  malica.  •  Il  Signor  Carmignani,  volendo  sciogliere  que- 
sto problema,  ha  posti  in  campo  i  difetti  de' piani  dram- 
matici ,  e  dell'  azione  nelle  tragedie  d' Altieri  ;  e  noi  te- 
nendogli dietro ,  non  solo  abbiamo  giustificato  questi 
prete»  difetti,  ma  invece  di  essi  abbiamo  rilevato  nuo« 
ve  e  ftraordinarie  bellezze.  Da  qual  lato  stia  t' errore  s 
l'inganno  si  giudicherà  dai  nostri  Lettori  imparziali.  Ve- 
nendo ora  al  numero  de'  penonaggì ,  «ccome  la  rìdu* 
zione  fattane  dal  Tragico  Astigiano  è  una  novità ,  e 
si  reputa  dal  Signor  Carmignani  novità  pericolota  non 
solo ,  mi  dannosa  di  sua  natura  ;  cosi  pare  che  prima 
di  tutto  debba  verificarsi  qua!  sia  veramente  questa  ridu- 
zione ,  e  qual  ne  sia  il  motivo  e  Io  scopo  ;  perchè  ot- 
tima può  essere  stata  la  mira  di  Alfieri,  e  l'eSetlo  a 
fjuella  non  corrispondere,  non  già  per  aver  egli  stabi- 
lito un  erroneo  principio  ;  ma  per  non  essere  riuscita 
a  farne  opportunamente  1'  applicazione.  Non  intendo  io 
dimostrare  che  le  tragedie  d' Alfieri  sono  perfette  ;  ma 
bensì  che  la  sna  rifornu  conduce  al  perfezionamento 
della  tragedia  in  generale  :  e  non  basta  che  il  Signor 
Carmignani  scopra  difetti ,  ma  pel  suo  fine  coovien  che 
provi  che  t  difetti  sono  conseguenze  immediate  della  no- 
vità che  gli  piace  dì  riprendere  e  condannare. 

La  soppressione  dei  personaggi  secondar)  era  una  con- 
seguenza necessaria  del  piano  drammatico  di  Alfieri, sgom- 
bro d' ogni  iaetdenU  epiadico  ^ed'  ogni  chioccherà  che 
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non  isvllappi  V  mione.  Ma  clie  intese  egU  col  nome  di' 
per!iona»gi  seconddrj  V  Uditelo  :=  Quelli  che  non  por- 
tano nell'azione  un  proprio  importanU  motore,  per  cui 
essi  pure  raggruppino ,  impediscano  e  spingano  e  svilup- 
pino l'axione.  =:  Giova  egli  alld  tragedia  con  questa 
sua  novità?  Si  può  rispondere  affermativamente  senza 
ttinora  di  errate',  perchè  »e  da  un'arte  qualunque  si 
toglie  un  abuso,  si  giovi  a  quell'arte,  e  si  migliora, 
a  L'abuso  dei  personaggi  confidenziali,  dice  il  Signor 
»  Carmignani  islesso,  aveva  fatto  degenerare  talAlta  la 
»  tragedia  francese  in  una  commedia  nobilmente  scritta. 
^  Alfieri  riferisce,  s  non  a  capriccio  die    '  alcuni  dei 

■  gran  maestri  dell' arie ,  e  tra  gli  altri  Voltaire,  hanno 

■  parldto  di  codesti  personaggi  secondar) ,  come  dì  cosa 
«  da  scemarsi,  o  da  togliersi  a&lto:  »  ^  dunque  noo 
ai  potrà  rimproverare  Alfieri  di  averli  scemati  e  tolti  ; 
ma  invece  sarà  degno  di  applauso ,  e  sarà  maggiorroents 
commendevole ,  perchè  altn  tentarono  questa  utile  ridu^ 
zione,  e  non  seppero  al  par  di  lui  valersene.  <■  Voli 
■•  taire,  soggiunge  egli ,  nel  suo  Oreste  si  è  infatti  pro- 
li posto  una  tal  soppressione ,  e  ha  creduto  di  averla 
-  eseguita.  Lascio  giudice  ogni  accurato  Lettore  ,  se  IH- 
»  sa ,  Fammene  e  Filade  stesso ,  «ano  altro  che  per» 
»  sonaggi  secondar)  nell'  Oreste  volteriano  ;  se  vi  siano 
B  necessari  ^  operanti  nell'  azione  ;  se  cagionino  io  chi 
•  gli  ascolta  commozione  o  freddezza.  = 

Il  Signor  Carmignani  si  scatena  contro  Alfieri ,  per- 
chè ha  portato  in  modo  inesorabile  la  falce  della  ri-w 
Jorma  sopra  ogni  ratta  di  personaggi  subalterni.  CU 
udisse  il  Signor  Carmigiiaai  e  upn  conosceMo  il  teatra 
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W  Alfieri  dovrebbe  dira  che  le  tragedie  d*  Alfieri  sono- 
altrettanti  soliloquj  del  Protagonista  ;  perchè  il  Prota- 
gonista egli  solo  è  veramente  il  personaggio  piiaci- 
pale ,  e  tutti  gli  altri  sono  e  debbono  essere  personaggi 
jiAaltenti  :  ma  il  fdlto  è  ben  diverso  :  e  Alfieri  sì  spiegò 
chiaro  abbastanza ,  quando  indicò  ì  personaggi  secondar)- 
cb'  «gli  volle  sbandire.  Egli  non  se  la  pigliò  che  coi 
personaggi  inulUi  allo  sviluppo  dell'  azione  ,  ossia  all'in- 
treccio e  allo  scioglimento  della  tragedia,  con  quelli 
òoò,  Aie  servono  soltanto  al  Poeta  per  dilungar  fred- 
damente le  scene  chiaccherando ,  con  quelli  che  atte- 
alano  difetto  in  lui  d' ingegno ,  per  supplire  al  loro  mi- 
sero ajuto,  col  diverso  e  graduato  cooAitto  delle  pas- 
soni fra  i  personaggi  necessarj. 

Il  nostro  Critico  ora  distingue  ì  penonaggi  subalterni 
dagli  episodici ,  ora  li  confonde  ;  parla  di  unità  iaUl-' 
lettuaU  f  di  uniti  sentimentale ,  di  rigor  metafisico  della 
regola  ,  di  adone  finale ,  di  atione  intima  :  belle  pa- 
role I  Ma  chi  le  intende  ?  A  che  giovano  ?  A  che  teo- 
dono ?  A  provarci  che  i  personaggi  ashaltemi  servono 
alla  tragedia  t  e  chi  mai  lo  ha  negato  ?  Non  Alfieri  « 
come  abbiamo  veduto  -,  perché  anzi  egli  »  come  osserva 
il  Signor  Carmignani  stesso ,  gli  hd  pure  impiegati ,  e 
sono  tali  Perez  e  Leonardo  in  Filippo ,  Argia  in  An- 
tigone ,  Pereo  in   Mirra. 

II  Signor  Carmignani  dice  ,  che  Sofocle  con  due  soli 
personaggi ,  Filottete  e  Ulisse ,  poteva  fare  una  tragedia  i 
pur  egli  vi  ammesse  un  Neottolemo.  Si  dirà  forse  che 
Alfieri  avrebbe  ricusato  di  ammetlervelo  ?  Vi  avrebbe 
ammesso  del  pari  jl  Coro  ,  se  non  fosse  stato  sbandita 
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dalla  tragedia  mnderna  ,  e  un  mercante ,  e  wi  jtuneio  f 
e  una  diviailà  pir  la  scioglimento  ;  perchè  questi  neL 
Filouete  di  Soto«;le  essi  pure  raggruppano  ,  impediscono^ 
e  spingono  e  sviluppano  l' azione.  Sono  appoggiate  a 
Neottolemo  tutte  le  primarie  situazioui  importanti  dì 
questa  tragedia.  Egli  forma  la  prima,  mostrandoci  Ìd 
lotta  un  cuor  leale  e  magnanimo,  coli' astuzia  invec- 
chiata d'  Ulisse  ;  e  la  seconda  nell'  ordire  1'  inganno  sem- 
plice e  naturale  ,  con  cui  tende  la  rete  a  Filoitete  ,  chs 
è  pieno  di  diflìdeoza  ,  e  pur  vi  cade  senza  avveftrsene^ 
Che  sarebbe  questa  tragedia  senza  Neoitolemo  ?  Il  suo 
peatiroento,  la  sua  virtù  risveglia^  dalla  compassione 
che  Filotteie  addolorato  gì'  ispira  ,  per  cui  è  in  procinto 
di  restituire  le  frecce  d'  Ercole ,  Ìl  suo  contrasto  vio- 
lento con  Ulisse  che  gli  si  oppone }  Ja  generosità  final- 
mente con  cui  nel  restituire  le  frecce,  costretto  d'ar- 
rendersi a  Filottete ,  per  sentìmeoto  di  giustizia ,  ante- 
pone un  sol  uomo  a  tutta  la  Grecia  *  sono  i  più  bei 
lampi  dell'  ingegno  di  Sofocle  in  una  tragedia  che  ba- 
stava sola  a  rendere  il  suo  nome  immortale.  Sono  questi 
i  personaggi  subalterni  che  Alfieri  proscrive  ?  In  una 
sola  scena  comparisce  il  fìnto  mercante ,  e  forma  una 
situanone  inaspettata  e  bellissima  ,  sviluppando  una  frot- 
tola di  tutta  vérisimigKanza ,  inventala  dallo  scaltro  Re 
d' Itaca  ì  il  quale  per  timor  che  gli  scappi  dì  mano  la 
preda,  toglie  ogni  indugio  cosi  alla  partenza  di  Filot- 
tete. Ercole  non  poteva  comparire  più  opportuno  ,  a 
l'indomabile  ostinazione  di  Filottete  non  poteva  esser 
vinta  che  djil' amico  :  Ercole  solo  potea  d'improvviso 
cambiar  la  scena ,  e  fornire  uu  pomposo  e  nobilo  sciar 
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glimento.  Questi  personaggi ,  per  quanto  subalterni ,  non 
SODO  per  certo  fra  quelli  che  Alfieri  tuUe  alla  tragedia. 
U  Sig.  Carmigaani  stesso  si  dichiara  contro  una  data  spe- 
cie di  personaggi  subalterni.  «  Donna  Urraca  nel  Cid, 
»  egli  dice ,  Arrcìa  in  Fedra  servono  di  diversione  più 
■•  che  di  mezzo  all'  andamento  dell'  azione  principale.  * 
Ed  ecco  i  personaggi  subalterni ,  coafidenuali,  che  Al- 
fieri condanna.  È  dunque  certo  che  la  riduzione  del 
numero  de' personaggi ,  lungi  d'essere  una  penicolosa no- 
vità»^ una  riforoia  salutare  desiderata  da  tutti,  bea- 
ch&  da  nessuno  intrapresa  per  difetto  d' ingegno  ca- 
pace a  ben  condurre  un  intreccio  drammatico  »  senza 
qualche  viziosa  e   spregevole  superfluità. 

Come  dunque  il  Signor  Cannìgnani  potè  asserire  che 
Atheri  ka  portato  in  modo  inetorabile  la  jalca  della 
riforma  topra  ogni  razza   di  personaggi  subalterni} 

Gli  stanno  a  cuore  pur  sempre  i  confidenti ,  i  segua- 
eif  i  cortigiani;  ma  nemmen  su  di  questi  fece  Alfieri 
man  ba^sa,  quando  li  vide  opportuni.  Si  vergognò  dì 
ammettere,  è  pur  forza  ripeterlo,  i  personaggi  inutiVi , 
cioè  quei  che  i  Poeti  tragici  che  il  precedettero ,  im- 
piegarono soltanto  come  mezzi  non  d'  avviluppare  ,  e 
sviluppare  con  interesse  l' auone ,  ma  per  chiaccherare, 
£  perchè?   «  Perchè,  die' egli,  questi  personaggi ,  am- 

>  messi  che  sono ,  non  potranno  dir  mai  ^  se  non  cosa 
■   inutili  e  fredde;  e  per  quanto  elle  sieno  ben  delte  , 

>  siccome  le  dirà  per  bocca  loro  l' autore  ,  riusciranno 

•  sempre  per  lo  meno  inopportune  '.  Ed  aggiunge  in 
un  altro    luogo.    •  Si  osservi  innolire  che  costoro    ton 

•  Mffipie  rappresentati  da  attori  assai  più  mediocrì  eh» 
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*  i  primi  :  e  in   Parigi    stesso ,  doT«    il    teatro  i  '  por 

*  molto   perfezionato    quanto  all'arte    del  recitare,    io 

>  ci  vedo  ogai  giorno  i  personaggi  secondar)  nelle  mi— 

*  gliori  tragedie  eccitare  le  rìsa  per  la  loro  sguajatag- 
»  gine  -,  e  costoro  nondimeno  dicono  cose  non  Tìsibilì 
»  ad  una  platea  educata  a  non  ridere,  e  a  ben  ascol- 
»  tare  :  onde ,  quando  non  vi  fosse  altra  ragione  che 
»  questa  f  io  credo  che  ogni  Autore  vorrebbe  .  poten- 
»  dolo,    risparmiarsi  la  creazione   di   questa   inutile    « 

>  infelice  prole.  Che  se  costoro  muovono  per^anche 
■•   le  risate  in  Parigi ,  quale  effetto  mai  produrranno  in 

>  Italia,  dove  i  primi  personaggi  attori,  di  tanto  an- 
•>  Cora  sono  inferiori  agli  ultimi  attori  di  Francia  ?-  Co- 
munque sia  ,  sentiamo  il  Signor  Carmignani.  Egli  dal- 
l' economia  di  personaggi  subalterni  che  fece  Alfieri, 
fa  derivar  tre  difetti  gravissimi  ;  i."  Oscurità  ;  2."  La 
perdita  di  qua  medesimi  pochi  meni  £  interesse  che 
tono  relativi  al  dramma  di  Alfieri  ;  3."  La  eottanta 
iaverisimigliama  della  sceneggiatura.  Vediamone  U  dl- 
tnostrasione. 

L' esposizione ,  dice  Voltaire ,  dev'  esser  chiara ,  vi- 
gorosa e  capace  di  legar  l'animo  dello  spettatore  al  sog- 
getto, triplice  inerito  molto  raro  nelle  esposizioni,  x^ 
Diversamente  da  questo  irrecusabile  maestro  pat  che  la 
pensi  il  Signor  Carmignani,  poiché  c'insegna  «  chft 
■  nella  parto  espositiva  del  dramma ,  che  è  necessaria 
V  ali*  azione ,  bisogna  necessariamente  presentare  i  per- 

*  soaaggi  senza  situazione che  la  vera  posiziono 

*  del  personaggio  che  espone  è  relativa  a  chi  dee  ascol> 
»  tarb,  e  non  al  soggetto ,  che  bisogoa  io  tal  caao 
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••  chfl  la  iovenziona  trovi  un  partito  di  mezso  per  non 
*   voltar  troppo  il  personaggio  o  al  soggetto  o  agli  spot- 

>  tatorì  ',  e  clie  questo  partito  mezzano  è  I'  uso  de'  p«^ 
»  sonaggi  subalterni,  >  intendendo  egli    per  tvbalterni 

>  personaggi  meramente  confidenziali  ed  inutili,  giac- 
ché li  dislingue  ddgli  altri  secondar] ,  che  chiama  epi- 
todici.  Egli  non  vuol  che  a  principio  altro  abbia  in  mira 
il  Poeta,  che  di  far  ben  comprendere  a  chi  a  scolta  cA 
che  precedette  l'azione,  ch'egli  chiama  antefatto;  ma 
beo  Aversi  furono  gì'  insegnamenti  che  ,  oltre  Voltaire» 
ci  lasciarono  Corneille  e  Racine,  eBatteux,  e  Blair,* 
Marmoatel,  e  La-Harpe  e  quanti  conoKÌtori  dell' aite 
drammatica  parlarono  d' esposizione. 

Per  confondere  il  Signor  Carmignani ,  hasu  rivolgere 
,ai  modelli  dell'arte.  L'esposizione    dell'Elettra  di  So- 
focle   è  da    tutti    indicata    come    modello  ammirabile  ; 
all'  alzarsi  del  sipario ,  si  trovano  sulla   scena  1'  Ajo  di 
Oreste,  Oreste,   Pilade:  incomincia  l' Ajo  così: 
»  O  del  supremo  condottier  de'  Greci , 
*   D'  Agamennone  figlio ,  or  puoi  tu  stesso 
»  Tutto  mirar  ciò  che  bramato  hai  sempre.  — 
■•  L'antica  Argo  quest'è:  questa  è  la  selva 
»  Della  furente  d' Inaco  fanciulla  ; 
-   E  questo  è  il  sacro  al  lupicida  Numa 
»  Foro  Liceo.  Là  v'è  di  Giuno  a  manca 
>  L' inclito  tempio  ;  ed  ecco ,  di  qui  vedi 
••  L'opulenta  Micene:  ecco  l'infausta 
••   De'Pelopidi  casa,  o*' io  già  tempo 
K  T'ebbi  di  man  della  germana  tua, 
»  E  lungi  ti  recai  dalla  paterna 
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a   Strage ,  e  t' ho  salvo ,  e  fino  ad  or  ti  crebbi 

»  Vendicator  del  trucidato  padre.  — 

>  Or  dunque  ;  Oreste,  e  tu,  Pilade  amato, 

•  Che  far  sì  debba  è  da  pensar.  La  chidra 

*  Lampa  del  Sole  i  inaltulim  canti 

»  Sveglia  già  degli  augelli ,  e  ia  Gelo  ogni  astro 
-  Sparito  è  già.  Pria  che  talun  non  esca , 
••  Fermar  vuoisi  consiglio.  A  tal  uam  noi , 
■  Che  d'  operar ,  non  di  restarsi ,  é  d' uopo. 

Tradauone  del  Sig.  FMce  ÉellotU. 
Oreste  riferisce  come  1'  oracolo  di  Delfo  gli  ordinò  i&. 
trarre  a  morte  i  re!  con  inganno  «  e  ordina  all'Ajo  di 
introdursi  nella  reggia,  fingendo^  Foceme  e  annunzìa- 
tore  della  morte  d'Oreste. 

Ognuno  vede  che  tutto  qui  ai  fa  contro  la  dottrina 
del  Signor  Carmignani.  Qui  si  presentano  subito  i  per~ 
sonagli  ia  dtuawone ,  e  qua!  situazione!  I  congiuiati 
in  prounto  d' intraprendtrè  la  congiura,  in  pericolo  dì 
esser  colti  sul  primo  passo  che  può  decìder  deire^ito. 
Incerti  ancora  dei  inezzi  che  sceglieranno .  rivolli  inte- 
rametUe  al  soggetto  ,  senza  l'oso  di  personaggi  subal^ 
terni,  cioè  di  quelli  che  Alfieri  proscrive,  e  rhe  il  Si-J 
gnor  Carmignani  protegge,  eccitano  Ro  da  principio 
nello  spettatore  i  palpiti  e  1'  ansietà  da  cui  sono  agi- 
tati, ed  egli  rimane  istruito  di  lutto  ciò  che  deve  sa- 
pere, quasi  senza  avvedercene.  Ecco  il  gran  pregio  della 
tanto  vantau  esposizione   dell'Elettra  di  Sofocle. 

11  gran  merito  d'Alfieri  nell'alto  primo  delle  sue  tra- 
gedie è  quello  d'interessar  bubìlo  per  mazzo  di  perso- 
nago-i  priuiarj ,  di  rappresentar  sempre  ,  e  non  laccon* 
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tir  mai ,  ossia  di  confondere ,  per  cosi  dire ,  in  modo 
ì»  narrazione  colla  passione,  che  Io  spettatore  non  ù 
accorga  mai  cJie  parla  il  Poeta  per  istruirlo;  ma  ri- 
manga istruito  senza  avvedersene;  e  mentre  s'istruisce 
del  soggetto  ,  sì  trovi  il  cuore  impegnato ,  allacciato 
tenacemente  nell'  azione.  Questa  fu  sempre  la  gravissi- 
ma »  e  quasi  mai  superata  difficolti  delle  esposizioni, 
e  il  gran  pregio  di  averla  portentosamente  superata ,  si 
vitupera  come  grave  difetto,  e  appunto  perchè  raris»- 
me  volte  fu  vinta  ,  non  solo  ■»  giustificano  le  esposi- 
zioni fatte  per  mezzo  de'  personaggi  confidenziali ,  ma 
&i  applaudono  ;  e  si  pretende ,  che  senza  I'  intervento 
<t!  questa  inutile  e  infelice  prole  ,  come  Alfieri  lì  cliìa— 
ITU ,  non  si  pouano ,  né  debbano  farsi  esposizioni  di 
eoggetto  tragico. 

■  Fatto  è ,   dice  il  Signor  Carmignani  ,    che   le   pia 

*  belle  esposizioni  del  teatro  francese ,  quelle  della 
»  morte  di  Pompeo,  di  Ottone,  di  Bajazet,  di  Zaìra , 
»   sono   eseguite  tutte  coU'ajulo  di  personaggi  subalter— 

•  ni:  ■  ed  io  soggiungo,  ma  non  inutili,  confiden^ 
alali,  e  dì  quelli  che  .\lfieri  ha  sbanditi  dalla  sua  tra- 
gedia. Fatto  è,  che  fra  quante  esposizioni  si  vantano  , 
alcuna  non  se  ne  troverà  che  sia  fatta  per  mezzo  di  un 
personaggio  subalUrno  f  il  di  cui  scopo  sia  d' inlurrogare 
e  far  dire  dal  personaggio  primario  ciò  che  lo  spetta" 
tare  dee  pur  necessw iamente  sapere  ,  e  di  soggiunger 
poi  freddi  consiglj ,  allorché  ha  saputo  dall'  altro  db 
ch'agli  dovca  già  raper  molto  prima,  essendogli  per' 
io  piU  intrinseco  e  famigliare.  =  Ma  io  noti  asserisco 
mai  9«nza  provare ,  e  d<!siimn  la  prova  dagli  esempi 
medesimi  che  il  Signor  Carmigoani  ci  adduce.  = 
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Gran  lode  ottenne  dai  conoscitori  dell'  arte  dram'' 
malica  la  Keoa  di  e&pouzione  della  morte  di  Pompeo 
di  Corneille  i  perchè  il  veder  Toloinmeo ,  clu  delibe- 
ra in  mezzo  «'suoi  ministri  del  riceTÌmento  da  f^r» 
•I  gran  Pompeo  vinto  a  Farsaliai  che  cerca  asilo  in 
Egitto ,  colpisce  e  ioGamma  l' immaginazione ,  ispira  un 
vivissimo  interesse,  e  incatena  l'attenzione.  Qui  tutti 
figurano  come  personaggi  prlmarj.  Dt  questo  genere  i 
la  bellissima  esposizione  del  Bruto  secondo  d'  Alfieri , 
ove  Cesare  delibera  in  mezzo  al  Senato  sulla  guata  dei 
Parti,  e  sul  destino  di  Roma. 

Vantata  molto  è  la  prima  scena  di  Ottone  in  Cor- 
neille stesso  per  l' arte  profonda ,  con  cui  inette  la 
chiaro  con  pochi  robusti  versi  la  politica  di  Corte ,  e 
subito  annoda  t'intreccio,  eccitando  la  curiosità  dello 
spettatore,  e  immediatamente  impegnandone  l'animo 
nel  soggetto  e  nell'  azione  che  incomincia  coli'  esposi- 
zione. Anche  qui  Albino  figura  come  personaggio  pri- 
mario ,  non  confiden^ale  ,  inutile  e  freddo  ,  introdotto 
al  solo  fine  d'interrogare  e  di  far  dire  ad  Ottone  ciò 
che  Io  spettatore  deve  sapere.  Nella  congiura  de' Pazzi, 
Dell' Agide  d' Alfieri,  in  Timoteone  «  fii  l' esposizioo». 
in  un  modo  consimile.  ^ 

Bellissima  è  1' espo:>izione  di  Bajazet*,  ma  in  che  con- 
siste il  suo  maggior  pregio  quanto  alle  regole  del- 
l' arte  ?  Udite  il  celebre  La-Harpe.  Dopo  aver  osser- 
vato che  ai  primi  versi  della  prima  scena  del  Ba- 
jjzet  di  Kaciiie,  è  caratterizzato  il  segreto  impenetra- 
bile del  serraglio,  svegliala  la  curiosità,  e  progressiva- 
mente accresciuta.  On  canfoU  déjà ,  die'  c^li  >  touU  firn* 
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pcrtance  iutujet,  et  le  speclaleur  n'en  sera  iastruit  qua 
parce-quil  faut  hten  qiie  le  Visir  le  soil.  C'est  dona 
une  explictUion  nécessaire ,  et  non  pus  une  conversattott 
indifferente ,  oh  les  acteurs  ne  parlent  que  pour  te  spe- 
ctateur.  Toùles  les  sciaes  d'une  tragèdie  dotvent  contenir 
une  action  et  avoir  un  objet  mai'qué.  On  s'est  era  trop 
Muvent  dispense  de  ce  devair  dant  l'expositìon ,  et  quand 
on  paivient  à  le  remplir ,  le  mérite  en  est  plus  grand, 
lei  Ostnin  ne  fait  que  d'arriver  :  il  faut  quii  renda 
compie  au  Visir  d'un  vùyage  entrepris  par  son  ordrei 
Xe  Visir  ne  l'ècoute  quen  attendant  la  Sultane  dant  l'in* 
téi'ieur  da  serrati,  jasqa'alors  inaccessible.  Ce  qui  va 
dire  Ostnin ,  doit  décider  du  sort  de  l'empire  :  l'actioit 
eoatmence  avec  la  pièce ,  et  l'on  ne  peat  en  moias  de  ver» 
annoncer  de  plus  grands  iatéréts.  Ecco  i  pregi  dell'  es^ 
posizione  che  si  riguarda  come  la  più  bella  di  quante 
mai  ne  furono  fatte ,  e  si  di  per  modello  ;  ma  il  lin-' 
guaggìo  del  Signor  La-Harpe  è  ben  diverso  da  quello 
del  Signor  Carmignani ,  percbè  egli  lodj  in  Racine  pre- 
cisamente ciò  che  questi  riprende  in  Alfieri ,  e  la  teo<> 
ria  è  opposta.  Qui  Hacine  ha  presentato  Acomate  e  Os* 
nino  in  situazione,  e  Carmignani  insegnò  che  nella 
parte  espositiva  del  dramma . . .  bisogna  necessariameato 
presentare  i  personaggi  senza  situazione. 

La  posizione  di  Acomate  e  di  Ormino  è  perfettamanta 
relativa  e  rivolta  al  soggetto  e  all'azione;  e  gli  spet- 
tatori s'istruiscono  senza  che  apparisca  la  mira,  che  d' is' 
truirli  ebbe  il  .Poeta,  e  Carmignani  insegna  cAe  la  vera 
posizione  del  personaggio  che  espane  i  relativa  a  chi  dea 
ascoltai-to  e  non  al  soggetto.  Osmino  qui  pur  figura  co* 

Tom.  II.  Teao.  Alp.  ^ 
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M>e  personaggio  primario,  non  coma  \ia   inutile  confi-' 

dente. 

VoluiTCfClie  il  Signor  Carmignanì  venera  tanto,  Vnl- 
taife,  che  conoblie  seoaa  fallo  i  veri  precelti  dell'aite 
drammalica  t  ma  non  seppe,  e  non  ai  studiò  quani'era 
d'uopo  di  farne  l'applicazione  nelle  sue  tragedie ,  par- 
bndo  appnnto  diil  Bajaset,  precisamente  mostra  in  che 
conuste  il  perfetto  artifiiio  dc'Ja  tragica  esposizione  = 
L'erpoàlioa  du  safet  f  die'  egli ,  M  fatt  ordinairemeitt  à 
un  ptrsùnnage  qui  en  est  aiusi  hien  informe  que  celui  qui 
lui  pgrle.  Oh  est  cbtigé,  pour  mtUre  Ics  aiidilears  au 
JmI  ,  de  faire  dire  aux  principaiiT  acteurs  ce  gu'ils  ont 
dà  vraiiemblablemeiU  déjà  dite  mille  fiùs.  he  point  de 
perfecdon  serail  de  comhiiter  tellement  let  éviatmens , 
qut  l'acUur  qui  parie  n'eHt  jamais  dà  dire  ce  qu'ot 
met  iats  st  houche ,  que  daits  le  tems  mime  oh  il  le 
dit.  Tette  estt  eitU'auteet  txemples  de  eette  perfection^ 
ia  pramiire  ttÌHe  d«  premiar  acic  di  la.  tragedie  de  JBii~ 
jaset.  Acoioat  ne  pi:ut  dire  instruit  de  ce  qui  se  passv 
dant  t'arma.  Osmin  te  peut  saneir  da  nouvellej  du 
terrait.  Ili  se  font  l'uà  à  l'aatre  dus  confidences  ri- 
ciproques  qui  instntiaeat  et  qui  intdressent  égatement  le 
speccateur  ;  et  l'artifice  de  cette  exposilìoa  est  eondiiil 
mvec  un  ménagemeiU  doat  je  crois  que  Bacine  teul  itait 
citpabte,  = 

L'arte  e  la  mira  d'Alfieri  è  quella  d' istruire  inlerei' 
HnOo  ha  dalia  prìma  scena  ;  e  k>  spettatore  riceve  senza 
■vvederneite  le  notizie  opportune,  rimanendo  nascosta 
l'arte  del  Poeta  che  gliele  porge.  L' espositione  dì  Zaira 
Iran  fu  annoverata  mai  fra  i  modelli  di  tragica  esposi^ 
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«ione ,  e  il  Signor  Carmlgnahi  è  il  primd  è  il  solo  cer-i 
Umente  che  le  abbia  attribuito  l'onore  di  stare  accantd 
m  quella  di  Djjazet.  Si  Tcrifìca  appunto  io  questa  il  «i- 
EÌo  che  l'autor  di  Zaìra  stessa ,  Voltaire ,  riconobbe  nella 
maggior  parte  delle  espasizioni  iflal  fdtie,  vizio  che  con-^ 
siste  neir  uso  de' personaggi  subalterni  anatemalitzati  di 
Alfieri ,  e  ila  lui  nel  loro  vero  nauseante  aspetto  mo-* 
strati ,  nel  suo  Parere  sulle  sue  Tragedie,  quando  parla 
della  sceneggiatura.  A  che  ser^ve  Fatima  nella  prima  sce- 
na della  Zaira  ?  A  Far  ripetere  a  Zaira  ciò  che  Fatima 
non  poteva  ignorare,  ciò  che  Fatima  ha  veduto,  ciò 
che  ha  sentilo,  ciò  che  le  mille  volle  Zaira  le  ha  gii 
detto  e  nient' altro;  in  somma  a  interrogar  Zaira  pet 
farle  rispondere ,  per  mezzo  di  una  nojosa  interminabild 
«ateua  di  domande  ,  ciò  che  lo  spettatore  «leve  ben  met-f 
tersi  io  capo  per  intendere  j  e  trovar  meno  invertsimila 
l'intreccio  dell'azióne  che  si  prepara.  Convìea  dunqua 
dai  modelli  di  tragica  esposiziorie  staccare  i'  esposizione! 
della  Zaira.  Stando  alle  altre,  abbiamo  veduto  che  non 
sono  formate  per  mezzo  di  que'  personaggi  confidenxìafi 
che  Alfieri  rigutta  ,  e  che  anzi  le  sue  principali  sono 
formate  in  un  modo,  se  non  migliore,  almeno  con-^ 
forme. 

Numera  il  Signor  Carmignani  le  tragedie  d' Alfieri  dia 
nella  loro  esposizione  peccano  d'  ittveTÌì>imiglianza  e 
d'oscarità,  e  sono  difettose  nella  sceneggiatura,  cioè  ^ 
Filippo,  Antigone,  Agamennone)  Oreste,  Merope^ 
Saul,  Maria  Stuarda,  Rosmunda  :  nelle  aUre  non  trova 
mendo.  Possiam  dunque  stabilire  che  le  più  belle  espo- 
^zioni  tragiche  del  tedtro  francese  lurono  foimats  senza 
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personaggi  siibjllerni,  e  che  Alfieri,  il  <)uale  ha  portato 
in  modo  ineiorabile  la  falce  ditlit  riforma  topra  ogni 
ratta  di  personaggi  subalterni  ^  ha  potuto  senza  perso- 
naggi subalterni  formare,  se  non  tulle,  almeno  alcuna 
deltti  sue  esposizioni  tragiche,  e  formarle  senza  difetto. 
Ciò  posto, -io  qui  potrei  terminate  Ogni  discussione 
fiu  questo  articolo,  perché  l'assunto  del  S)f;nor  C^mi- 
gnani  fu  quello  di  provare  la  necessità  de'  perM>naggi 
subalterni  sbanditi  da  AlBeri,  per  formar  le  migliori  tra- 
giche esposizioni ,  e  questa  necessità ,  da  quanto  si  è 
detto I  rimane  esclusa;  Alfieri  cì  ha  lasciale  diccinove 
tragedie  ;  otto  sole  di  queste  il  Signor  Garmignani  ri- 
trovò difettose  neir  esposizione  :  qual  conseguenza  po- 
trem  dedurne?  Che  Alfieri  tatvoita  mancò  d' ingegno , 
o  d'  avvedimento  »  o  d' accuratezza ,  ma  non  mai  che 
le  buone  esposlziom  non  possano  farsi  senza  che  v'in- 
tervengano i  personaggi  subalterni,  ossia  confidenti.  Ma, 
trattenendoci  a  parlare  anche  delle  citate  otto  tragedie, 
è  egli  poi  vero  che  la  loro  e->piisiziaiie  pecchi  di  quei 
difetti  che  il  Signor  Garmignani  magistralmente  ram- 
memora ?  Quanta  alla  inverisimigliama  desunta  dai  so- 
liloqui >  g'o*3  ^"1  trascrivere  ciò  che  ne  dice  Atfieii 
stesso ,  parlando  della  jcene<;giatnra  :  •  Aggiungerò  » 
•  quanto  all' ìnverisimile  dì  questi  ( 'voliloqu)  )  che  io 
>  senza  esser  peisona  tragica,  masso  il  più  delle  volta 
»  da  passioncelle  non  degne  del  coturno  per  certo , 
••  tuttavia  parlo  spessissimo  con  me  stesiio',  e  motte  al- 
■  tra  volte,  ancorché  io  non  fivelli  con  bocca,  parlo 
••  con  la  mente ,  e  perfino  dialogizzo  idealmente  eoa 
»   altri.  Quanto  più  dunque  potrà  una  tal  cosa  accader* 
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•  a  chi  dd  niu  terribile  «  e  contìnua  passione  sìa  mos- 

>  SD^  Uà  uomo  die  medita  di  uccìderne  un  altro,  non 
••  parlerà  «gli  del  dove  ,  del  come  ,  del  quando  ì  Ed  aii- 
>•  zi ,  chi  non  vede  che  ogni  uomo  che  medita  una  im- 

•  portante  terrìbile  impresa ,  per  e»er  alto  ad  eseguir- 
li  la ,  dee  per  lo  più  trattarne ,  e  combinarla  in  se  sies- 

>  so,  e  nou  affidarsi  in  nessuno   giammai ,  Fuorché  in 

>  colui  che  dalla  stessa  sua  passione  travagliato  sia  non 

•  meno  di  lui  ì  Ora ,  tale  non  può  mai  essere ,  nà  pa- 

>  rer^un  personaggio  subalterno  ad  un  primario  ap- 
1  passionato,  ove  questi  uno  stolto  non  sia.  -  Carmi- 
gnani  avea  Ietto  sicuramente  il  Parere  d'  Alfieri  sulle 
sue  tragedie ,  e  perchè  mai  non  ebbe  cura  dì  confu- 
tarlo ?  Vediamo  in  Kosniunda,  e  Maria  Stuarda  la 
rimproverata  oscurila. 

•r  Almachilde  è  sposo  dì  Rosmunda;  ma  ciò  non  sì 
»  sa  che  incidentemente,  e  da  lui  medesimo,  dopo  cho 
»  è  già  venuto  in  iscena  ,  ed  ha  molto  parlato  ■> .  È  falso  » 
perchè  anzi  lo  spettatore  n'  k  informato  ai  primi  versi 
della  tragedia. 
Jtosmàtda.   '  PerEda  ,  al  Ciel  porgi  pur  voti;  innalza, 

>  Innalza  pur  tue. vane  grida  al  Cielo; 

•  Già  non  Bd  ch'ei  t'ascolti.  Arde  frattanto 
-  Presso  al  Ticino  la  feral  battaglia; 

>  Quinci  n'odo  il  fragor,  uè  in  dubbia  speme 

■  Mi  ondeggia  il  core  ;  Jet  novet  mìo  sposo 

■  L' alta  virtù  guerriera ,  appieu  certezza 

>  Del    vincer  dammi. 

Lo  spettatore  ca^Hsce  subito  che  Rosmunda  è  passata  a 
lecoB^e  Dozze,  e  che  U  suo  sposo  novello  combalte  presso 
\\  Ticino. 
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fiomilia.  •  .  ,  ,  ,  Sa  Alinat^ilde  In  catnpo 

>   Val ,  quanto  ei  val&e  in  questa  rfggia ,  tUor* 
w  Che  a  trattiinento  trucìdovvi  il  mio 

■  Padre  Alboino,  e>  «inceri; 

La  risposta  immediata  di  Romilda  mene  ip  chiaro  ch« 
il  novello  sposo  di  Rosmunda  h  fy\n\ic\ù\àe,  E  quando 
anche  dallo  stesso  Ahnachilde  ,  e  da  lui  solo  inciàen— 
temente  ai  fosse  saputo  ch'egli  era  il  novello  sposo  d^ 
Rosmunda,  ora  sarebbe  il  difetto?  Abbìqm  già  osser-r. 
Tato,  che  ui^o  dt-'pìù  bei  pregj  della  esposizione  ^quella 
di  nascondere  allo  spettatore  nelV'i>tiuirlo,  che  si  rant-r 
mentano  certa  dàie  circostanze  o  vicende  al  solo  effetto 
ài  rendernelo  Istruito  ;  ed  è  appunto  nel  fargliele  ac<' 
cennare  incljaenlements ,  per  cos\  dire  ,  a  traiti  ,  e  coma 
a  caso  ,  cJM  si  ottieti  questo  intento.  Il  comodo  del  con? 
fidente  fi  si  che  il  Poeta  si  rende  importuno  alio  spett 
latore  t  affastellando  (;oti  Innga  cicalata  le  cos$  tutte  chs 
precedettero  l'azioqe*,  e  Alfieri  invece  ,  penDelleggiaodo^ 
in  pochi  versi  dice  quanto  basta  ,  e  non  tolo  rìspaT? 
piia  allo  spettatore  la  noja ,  l' irnbi^razzo ,  e  la  latice 
della  nieiooriai  ma  lo  interessa  iiiformandolo  pel  modo 
c]}B  vorrebbesi  praticato  dai  maestri  dt^ll' arte,  seguendo 
^ncht;  il  coitsiglìo  del  gran  Corneille ,  il  quale  raccomanda 
al  Poeta  de  t'eitib^rrifster  le  moini  qa'il  lui  eit  postible  des 
fkoMt  arriviet  ttvant  l'actioa  qui  te  repré$ente . . . , .. 
Vne  des  raitons ,  die'  eeli  ,  qui  donne  taat  d'illuslres 
fuffraget  a  Cinna  pour  te  mettre  m-dcstus  de  ce  qae 
fai  fitit ,  c^est  qa'il  n*y  a  aucune  aarration  da  pasìéì 
celle  qu'il  fait  de  sa  conspiralion  à  Emilie  ,  éianC  plutót 
Vi^  oraement  qui  ekatouHle  l'esprit  dp  spectahlurs ,  ju'ufff 
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iiuiraclion  nécessaire  àes  parlicularités  gtt'ils  doiveAt 
savoir,  et  imprimer  daas  leur  mdmoire  pour  SiuUl' 
ligence  de  la  suite.  Emilie  letir/ait  asse*  eonnattre  dans 
Ics  deux  premikres  scèaes ,  qu'it  conspiruit  cantre  Ait~ 
gusle  en  sa  Javeur  f  et  quand  Ciitaa  lui-dirait  toul~sÌm- 
piement,  ^ite  Iti  eonjurés  sont  préts  le  lendemain^  il 
avaacerait  autaat  pour  l'actioa  ,  que  par  les  cent  ver» 
gu'il  employe  à  lui  rendi  e  compie ,  tt  de  ce  qu'il  law 
a  dit,  et  de  la  manière  doni  ils  font  rcfu. 

In  Maria  Stuarda  ••  Ormondo  comparisce  saUu  eh* 
••  50  ne  sappia  il  aome,  non  che  s'egli  i  un  Amba- 
••  sdaiore  (I«lla  Regina  Elisabetta.  Zamorre  non  è  co- 
•  nosciuto  a  nome  e  come  prete  protestante ,  che 
■•  nel  decorso  deltk  tragedia  •. 

Che  giara  il  nome  di  OritKmdo  nclli  Maria  Stuarda? 
S'ignora  senipve  ndllz  celebre  Elettra  dì  Soiocle  il  nome 
dell' Ajo  d' Orciie  ,  e  nessono  1'  ha  mal  creduto  necesv 
urto ,  o  ne  ha  fjtlo  rioiprovere  al  Poeta. 

È  fallo  che  rton  s' innanzi  Ormando  AmboKiatort 
della  Regina  Elisabetta. 

■  Regina ,  a  te  raffcrmator  di  pace 

•  Ed'  eterna  an»r!>tl  nanxio  m*  invia 

>  Elifobetta  f  il  cDÌ  possente  ^oto 

>  Ad  ogtti  intpresd  lua  t'  offro  >rt  suo  nome. 

Chi  oon  riconosce  in  questo  personaggio  1'  Ambascia- 
tore d' EliMbeita  ?  Ag^iutigausi  i  ver»  che  precedettero 
r  atTK  ■>  suo 

■  Or  deggio  ,  in  brer* 
-  Dafe  all'  Angld  Oralor  breve  udienza. 
£  £iilso ,  che  Lamorre  non  six  conosciuto  eoinfl  prete.i 
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lo  fanno  conoscer  lalc  le  sue  prime    parole  y  e   quelle 

altre  dell'  immediata  risposta  di  Maria  : 

•   \\V  ombra 

»  Santa  de* templi,  in  securtà  le  mire 

»  Vostre  non  sante  crescono  ; 
potevano  essere  indirizzate  soltanto  a  un  prete.  Olire  éi 
che  ogni  personaggio  sul  teatro  veste  l'abito  distintivo 
delb  sua  carica  o  qualità  ,  e  Lamorre  prete  comparendo 
innanzi  alla  Regina,  v!  deve  comparir  senza  fallo  in 
abito  da  prete.  Sembra  che  da  tutto  questo  ÙS  tolta 
ogtii  o>curità>  Le  altre  circostanze  si  sanno  poco  dopo 
opportunamente,  e  1'  esposizione  è  compita. 

Suppongasi  ora  che  sia  fondata  l'accusa  ,  convien 
provare  che  il  peccato  d'  oscurità  n^e  appunto  dalla 
liforma  de'  personaggi  subalterni  ,  e ,  in  altri  termini  » 
che  senza  questi  le  indicate  oscurità  erano  inevitabili  ^ 
e  chi  può  dirlo  ?  Alfieri  ha  creduto  che  i  suoi  perso* 
naggi  avessero  parlato  chiaro  quanto  bastava  ;  e  se  non 
fosse  stato  in  questo  preleso  errore ,  variando  alquanto 
i  suoi  versi ,  o  aggiungendo  un  mezzo  verso  in  Ror 
smundd  ,  e  in  Maria  Stuarda  ,  il  peccato  svaniva.  Se  Ro- 
Smuuda  diceva  :^  //  mio  novello  spoto  Almaehilde ,  e 
Miiria  CAnglo  Oratore  Ormando  .  o  avesse  chiamato  per 
nome  Lamorre  .  e  l'avesse  qualificato  prete  seguace  d'em~ 
pin  tetta,  il  Signor  Carmìgnani  non  avrebbe  potuto 
flirt)  questa  meschina  censura.  Era  forse  difficile  per  Al- 
geri l'aggiungere  poche  parole,  o  due  nomi  senza  ac- 
crescere personaggi  ?  No ,  certo.  Possiamo  dunque  con- 
cbiudere  che  nelle  citate  esposizioni  d'Alfieri  non  v'  è 
pr^cato  d'osciirità,  e  che  se  vi  fosse,  non  sarebbe  mu 
r  effetto  della  sua  nforma  nel  numero  de'  personaggi. 
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'  ••  I^  riforma  de*  personaggi  subalterni  .toglie  il  mezzo 
••  di  bene  sviluppare  ì  caratteri....»  Qual  n'è  la  pro- 
va? Eccola,  •>  Senza  le  conlìdenze  che  Ftdra  faaEno- 
•r  ne,  Radamisto  a  Jerone,  Orosmano  a  Corasmino , 
*  questi  personaggi  sarebb^o  ti  interessanti ,  e  si  bea 
»  maneggiati  come  il  sono  f^  Lo  potrebbero  essere,  e 
carebbe  tacile  dimostrarlo  colle  citate  tragedie  alla  ma- 
no; ma  tralascio  questa  indagine  come  inutile.  Am^ 
messa  l'asserùone  del  Signor  Carmignani  ,  non  ne 
derivale  punto,  né  poco  la  conseguenza  eh' egli  vor- 
lebbe  dedurne. 

Né  Enone»  né  Jerone,  né  Corasmino  sono  nel  nu- 
mero de'  personaggi  che  Alfieri  chiamò  subalterni ,  e 
sbandi  dalla  sua  tragedia.  Euriclea  nella  Mirra  può 
paragonarsi  a  Enone  ,  Salvia)!  nella  Congiura  de'  Pazzi 
1  Jerone  ,  Gomez  nel   Filippo   a  Corasmino. 

Ove  sono!  difetti  £ inverUimiglianta  nella  sceaeg^ 
gialura  in  Alfieri  ,  di  cui  sì  gran  rombo  si  mena  dal 
Signor  Carmignani  ?  Ov'  è  che  Alfieri  pone  in  bocca 
di  alcuni  personaggi  cìb  che  assolutamente  al  loro  car 
ratiere  disconviene  ì  Quand'  è  che  nelle  sue  tragedie  la 
venuta  e  la  partenza  dei  personaggi  i  mal  motivata  ì 
Egli  se  n'  esce  colle  parole  ^  lo  che  troppo  in  lungo 
trarrebbe  il  dimostrare  partilamente  :  ma  in  questa 
guisa  ogni  temerario  può  profanare  i  lavori  più  belli 
che  la  mente  umana  abbia  saputo   mai  concepire. 

■  Inverisimiglianza  ,  sì  gri.da ,  di  reder  giungere 
>  un'Argia  ,  giovine  sposa  e  bella  ,  sola  avventurarsi  ad 
r  attraversare  di  notte  un  campo  di  nemici,  le  vigili 
•F  custodie  d^lJe  poit«  e  della    reggia  di  Te|M  >•  S9 
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Argia  ci  raccontasse  che  è  partita  sola  d' Argo ,  cbe  In 
traversato  di  giorno  1'  esercito  lebano  schierato  sotto 
le  mura ,  che  é  passata  Ìii  mezzo  a  numerose  vlgiU 
gsardie  della  porte  e  della  reggia,  e  che  non  è  stata 
né  osservata,  oè  veduta,  ciò  potrebbe  fare  qualche 
maraviglia  ;  ma  nulla  dice  di  tutto  ciò,  nulla  i  in  obr 
blif;»  il  Poeta  di  fartene  dire,  «  nulla  ne  ricerca  Io 
epettatore.  Se  comparisce  sola  ,  la  etancheua  de!  vec- 
chio e  fido  Menete  n'  è  colpa ,  e  il  decoro  è  salvo  ; 
sa  non  fu  vista.  Io  deve  all'ombre  propizie  delfcuolte: 

•• Per  troppa  etade  stanco  ,  - 

»   Mal  mi  seguiva  il  mio  fedel  Mencie  : 

»  Ma  in  Tebe  io  sto.  L'  ombre  dì    notte    amico 

>  Velo  prestaro  all'  ariUmento  mio  ; 

>  Noq  vista  entrai. 

Non  era  necessario  narrare  qual  vìa  prese,  (juali  ebbe 
incontri ,  quali  guardie  vi  eiaiw ,  come  le  deluse  ,  o 
cose  simili. 

Riuscì  ad  Ar^a  nella  notte  dì  entrare  in  Tebe,  e 
uviarsi  alla  reggia:  lo  spettatore  aa  quanto  basta,  ed 
è  pago.  Vedendola  sana  e  selva  colà,  udendo  i  Suoi 
lamenti,  lungi  dal  pensar  se  sia  verìsinile  o  no  che 
sia  da  tanti  rischi  scampata;  al  primo alsar  del  sipario, 
comincia  ad  interessarsi  alla  sua  situazione ,  e  i  primi 
moti  che  gli  si  destano  nell'  anima  son  quelli  della 
compassione  ,  die  ogni  altro  treddo  pensieco  calcola- 
tore allontanano. 

Per  istruire  la  studiosa  gioventù ,  neo  sari  inoppor- 
tuno accennare  ciò  che  i  maestri  dell*  arte  drammatica 
ioseigaaiio ,  che  il   Poeta  non  deve   scrupoleggiai*   ia 
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ciò  che  ha  preceduto  1'  aiìone  ^  o  è  fuori  di  essa.  A 
questo  proposito  Aristotele  adduce  1'  esempio  di  Sofo-r 
de  in  Edipo  Re,  dato  per  modetlo  di  perfetta  tragedia. 
Come  mai  b«  potuto  Edipo  ignorar  la  morte  di  Lajo , 
o  non  vendicafla  ì  lu  tanti  anni  che  visse  marito  di 
Giocasta,  non  dovette  egli  essere  informato  di  quel  de- 
litto, e  investigarne  gli  autori?  Aristotele  giustifica  So* 
fbcle,  dicendo,  che  ciò  non  entra  nella  composìziODo 
del  soggetto  della  tragedia  ,  e  che  un  fatto,  per  quanto 
ripugni  alla  ragione,  se  precede  t'  azione,  non  fa  di- 
fetto rimproverabile.  Allìeri  non  ha  bisogno  di  sciua , 
perchè  l'arrivo  d' Argij  sola  in  Tebe  e  nella  reggia 
non  ripugna  alla  ragione. 

m  Inverisimigliania  ,  che  essendo  Antigone  .  fatta 
i>  acanti  Creonte  dalle  sue  guardie,  niuno  anuupzj  la 
B   cagione  del  suo  arresto  . . . .  r 

Possibile  !  Antigone  i  colta  con  Argia  dalle  guardi! 
mentre,  coritro  il  divieto  di  Creonte,  osava  dar  sepoltura 
»l  cadavere  di  Polinice  :  tradotta  innanzi  a  lui ,  Crccola 
che  altercava  col  figlio  ,  la  vede  ìn  distanza,  e  dicet 

>  Cadde  l'incauta  entro  mia  rete}  uscirne 
>•   Male  il  potrà. 

Mentre  s' innoltraj  senza  aspettar  che  la  si  avvicini  f 
dimanda  infingendosi  t 

>  .     .     .     Che  fid?  Quale  han  delitto  i 
■   Queste  donzelle  ?  ^ 

Antigone  risponde ,  e  risparmia  la  relazione  ad  ogni 
altro. 

■ Tt  vo*  dir  io. 

f  repfite  ordina  cbo  le  due  donne  si  appressino  t 
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> .     .     .     Più  innanzi 

•>  Si   lascili  trarre  il  pie. 
Antigone  comincia  U  racconto  : 

n A  te  ilavanti 

>  Ecco,  mi  &to.  Rolla  ho  tua  legge:  io  stessa 
<•   Tel  dico  :  inceso  al  mio  fratello  ho  il  rogo. 
£  sì  OS3  dire  che  Antigone  i  ttalltt  avanti  Creonte  dalie 
me  guardie ,  e  che  ninno  annunzia  la  cagione  dui  tao 
arretto  ì  Cliì  doveva  annunziarla  prima  ì  Chi  jioteva  aiw 
nunzìarta   meglio  >  * 

*  luvciisiinigliauza  che  in  Maria  Stuarda  un  amba- 
f  sciatore  d'  Inghilterra  entri  liberamenle  senza  essere  o 
»  annunziato  o  preceduto  ne  quartieri  della  Regina....  ■ 

Noa  abbiamo  nei  versi  già  riportati  la  coguizìons 
che  la  Regina  aveva  fissata  a  Onnondo  l' udienza  a 
quell'ora,  e  presentando»  all'uscir  di  Lamorre,  none 
chiaro  che  asjiettava  ed  era  asjKttato  ?  È  forse  neces- 
«ariaalla  scena  tragica  la  frivola  pantomima  di  un  ciam* 
bellano  ,  o  d' un  paggio  che  introduca  ?  Se  piace ,  6Ì 
può  aggiungere  che  non  era  necessario  che  la  indicasse  il 
Poeta.  Non  sarebbe  una  scena  comica  aEitto  quella  che 
forse  gradirebbe  il  Signor  CarmJgnani ,  di  un  ciam- 
bellano o  paggio I  che  rivolto  alla  Regina,  le  dicesse 
^  L'  ambasciatore  Inglese  ò  in  anticamera  ,  e  desidera 
di  essere  introdotto  =:  e  ricevuti  gii  orilìm  ,  rivolto 
all'ambasciatore,  e  facendolo  innoltrare,  l'invitasse  a 
presentirsi  alla   Regina  disposta  a  riceverlo  } 

•  Inveriiiimìglianza  che  in  Bruto  secondo,  in  Otta- 
»  via,  iuAgide,  un  Antonio, .un  Seneca,  uu  Anfarti , 
»  Steno  impiegali  «  portare  h  apiba$ciate  da  un  per*. 
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^  sonaggio    all'altro,  e   che  una  Soionisba    vada   sola 

*  aggirandosi  nel  campo  romano  da  una  tenda  all'al- 
«  tra  ;  e  che  in  Virginia  delle  donne  romane,  nei  tempo 
'  della  loro  più  rigidi  schiavitù ,  e  d<;l  più  severo  co- 
■   stume,si  iraltengano  a  parlare   tranquillamenle  nella 

*  piaua  pubblica  ,  per  far  dire  dalla  madre  alla  figlia  , 

*  che  il  suo  amante  : 

» Oggi ,  s' ei  t'  ama  , 

■  Forse  alcun  dolce  ai  tanti  amari  tuoi 

■  Mescer  potrà. 

<•   Che  il  padre .' 

" Scrive 

»  Dal  campo ,  e  aHretla  le  tue  nozze  e!  ste&so. 
Cesare  avea  svelato  a  Brulo  il  segreto  del  suo  oaici- 
mento,  avea  tentalo  invano  di   vincerne  il   cuore,   e  a 
far  su  dì  esso  novella  prova,  sceglie  Antonio.  Era  An- 
tonio l' inlimo  amico  e  conGdente  di  Cesare  ,  e  divul' 
gaia  non   era  la  nascita  di   Bruto  ;    qual   altro    poterà 
meglio    rinnovar    le   preghiere   di   Cesare    per    conduc 
Bruto  fra  le  braccia  paterne  ?  A  chi  potea  darsi  questo 
importante  incarico  confidenziale ,  se  non  ad  Antonio  ? 
È  questa  una  delle   ordinarie  ambasciate  ? 
»   Di  parlare   a  te  solo  m' imponeva 
»  11  Dittatore.  Ei,  vero  padre,'  e  cieco, 

>  Quanto  infelice,  lusingarsi  ancora 

■  Pur  vuol ,  che  arrender  ti  potresti  al  grido 

>  Possente  e  sacro  di  natura. 

Era  questo  un  messaggio  indecoroso  ?  Un  messaggio 
conveniente  soltanto  a  un  personaggio  subalterno  di 
quelli  che  Alheri   proscrisse?  Un'ambasciata  dì   questa 
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specie  (giacché  al  Signor  Cartnigniriì  pidce  di  darle  uit 
lai  Dome  )  noa  dore«a  essere  eseguita  che  da  un  per- 
sonaggio primario  ;  e  sarebbe  veramente  invetisimilff 
che  si  facesse  eseguire  da  un    subalterno. 

Seneca  impiegato  a  portar  mmbascialel  Non  sì  presenta 
già  messaggiero  d'  Ottavia ,  ma  difensore  e  protettoro 
«gli  di  questa  infelice  donna  ,  e  promotore  del  suo  ri- 
.  torno,  ne  annunzia  intrepidamente  l'arrivo  per  disco- 
prire i  disegni  e  l'animo  di  Nerone,  cui  altri  nem- 
meno osava  nomarla.  Alfieri  poteva  in  ciò  impiegar  Ti- 
gellino  con  mira  diversa.,  o  Poppea  stessa  ;  ma  scelse 
Seneca,  e  in  tal  guisa  creo  da  un  sulla,  facendo  gran- 
deggiare  il  carattere  di  questo  personaggio,  una  bel- 
lissima e  veramente  tragica  situatone. 

•  Signor  ,  gii  il  pie  nella  regal  "sua  soglra 

•  Pone  Ottavia:  se  in&uGta  o  lieta  nuova 

•  Io  ti  rechi ,  non  so.  Me  non  precorsa 

•  Invido  niun  di  tal  onore  :  x  tristo 
>•   Angario  il  tengo. 

Mi  resta  Affare;  nu  per  quanto  io  scorra  V  Agìde -di 
Alfieri,  non  so  comprendere  in  quale  scena,  in  quali 
detti  abbia  potuto  il  Signor  Carmignanì  traveder  t'am-' 
l'asciata ,  e  in  questo  personaggio  l' impiego  di  messag- 
giero -,  perciò  non  posso  rispondere  se  non  eh'  vi  lo 
citò  per  errore. 

Sofonidta  che  si  aggira  di  tenda  in  tenda  nel  campo 
romano!  Essa  veirne  al  campo  di  Scipione  dopo  l 'espu- 
gnazione di  Cirta  per  ribellar  Massinissa  dai  Romani; 
comparisce  Ira  i  Numidi  ,  e  fra  quelli  rimane  appunto 
per  sottrarsi  alla  vista  di  Scipione  e  de'  Romani ,  lo  cba 
ai  EÌlera  da  q^uelle  parole  dirette  a  Massinissa  : 
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m Ma  lien  gente:  tn  fra   ì  Numidi  « 

»  Alle  lue  tende  io  mi  ritraggo  inianto. 
Quand'  è  che  va  sola  aggirandosi  nel  campo  romano 
da  una  tenda  all'altra}  Ma  perchè  oiò  venirne  al 
campo  romano  ?  Ve  !a  tras»  eJio  pe' Romani,  amore 
per  Mastinissa,  mancanza  d' altro  ucuro  asilo,  equa-^ 
Ma ,  se  vogliam  cliiamarla  imprudenza,  figlia  d'odio  a 
un  tempo  e  d'  amore  ,  è  appunto  il  motore  che  in  noi 
risveglia  l' effetto  tragico  «  ossia  compassione  e  terrore, 
»  Odio  f  ed  amore 
■  Or  mi  acciecitD  del  pari.  Io  ^ìi\  venirne 

>  Mdi  non  dovea  :  ma  pur  securo  loto 

»  Nel  mondo  omai  nou  limaoeami  nullo. 

>  Piacque  al  mio  cor  di  seguitarti ,  e  al  solo 

!•  Mio  cor  credea  ;  ma  il  dover  mio  ,  mio  senno , 
•  Mia  fama  in  Cirta  mi  volean  acpolta 
••  Fra  le  rovine  sue. 
Ov'è  che  il  Signor  Carmignani  ha  pescato  laperegrint 
erudizione  che  in  Roma  la  rigida  xhiavitùt  e  il  pik 
leverò  costume  Impediva  a  due  oneste  donne  plebee^ 
madre  e  fìg'ia ,  di  u^cir  sole  di  casa ,  e  attraversare  li 
piazica  pubblica  quand'  era  libera  dalle  pubbliche  adu- 
nanze >  Ho  leltn  qualche  cosa  della  tutela  ,  e  dell'  au- 
torità maritale  ,  e  di  un  tribunale  domestico  per  le  donne 
romane ,  in  diversi  tempi  ;  ma  non  mai  che  fossero  ob' 
biigate  a  starsi  chiuse  fra  te  doinesliche  mura  *  coma 
nei  loro  monasteri  le  nostre  monache.  E  per  finirla  più 
presto  ,  diiò,  seguendo  l' insegnamento  de' maestri  d'arie 
drammatica,  che  vi  è  un  verisimile  pel  popolo,  e  uà 
altro   per  gli    eruditi,  e  che  tutto  è  verisimile  quand» 
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agli  ocelli  non  ripugni;  ed, è  questa  la  vensliuiglianza 
che  si  ricliiede  negli  sputaceli  ove  domina  la  moltitu- 
dine. Ora  è  indubìuto ,  che  sui  aoìtr!  teatri  la  ragione 
della  generalità  degli  spettatori  non  troverà  né  contrario 
•1  buon  costume ,  né  indecoroso ,  che  madre  e  figlia 
traversino  sole,  di  giorno,  una  piazza,  andando  pe'fatti 
loro,  e  ragionino  insieme,  se  roglìono ,  arfche  ferman- 
dosi su  due  piedi  per  comunicarsi  a  vicenda  le  idee ,  che 
il  luogo  a  loro  per  avventura  suggerisce.  Non  vi  sa- 
rebbe dunque  iuverisiniiglianza  nel  caso  di  Nuinitorìa  e 
Virginia  nemmeno  se  fosse  vero;  ma  non  è  a  cogni- 
zioue  dei  pili  cbe  ai  tempi  d'Appio  Decemviro  noa 
fosse  lecito,  a  due  donne  sole  di  passeggiare  ,  e  fermarsi 
nelle  strade  di  Roma. 

■  Inverisimile  di  vedere  in  Merope  come  il  solo  Po- 
■  lidoro   dopo    un    giorno    di  tempo  ,  e  nelle  tenebra 

•  della  notte,  sopra  una  pubblica  via  che  conduce  a  Me^ 

•  sene,  trova  il  cinto  prezioso  die  avea  indosso  Egì' 
«  sto ,  e  che  lasciò  intriso  nel  sangue  dell'  incognito 
»  da  lui  ucciso ,  mentre  tanti  altri  potevano  prima  di 
»  lui  aver  raccolta  cosa  di  tal  valore». 

Da  quali  circostanze  si  fa  nascere  questo  ìitveritimiU  "ì 
Dall' aver  Polidoro  trovato  il  cinto;  i.^Dopo  ungiorAo 
di  tempo  ;  2."  Dall'  averlo  trovato  nelle  tenebre  della 
notte;  3.°  Dell'averlo  potnto  trovar  tanti  altri  prima 
dì  lui  sulla  pubblica  via.  £  fdlso  che  Polidoro  abbia  tro> 
vato  il  cìnto  dopo  un  giorno  di  tempo;  l'azione  nella 
Merope  è  circoscritta  dalle  solite  ventiquattr'  ore.  Egiato 
uccise  l'incognito  in  quel  giorno,  in  cui  fu  preso  e 
tradotto  inoanzi  a  Polifonie;  il  luogo  era  molto  vicino 
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i  Messene  :  è  già  stato  interrogato  da  FoHfoate  quandoi 
Merope  sopraggiunge  ,.  e  dice  : 

•• È  Ter  die  uccìso 

»  Fu  diantì  un  uomo ,  e  die  nell'  onda  ei  posda 

•   Dall' ucdsor  scagliato 

Quel  dianzi  ftiò  indicar  qualche  ora  tutto  al  più.  Quando 
è  che  Merope  cosi  parlata  ?  Sull'  imbruuìre  ;  percbè  t 
neir  atto  medesimo ,  dopo  che  Merr>pe  lo  ha  lasciato  t 
'  Egi&tu    solo    osserva  che  &!  fa  notte. 

"  «  Ma  ,  già  già  si  annotta. 

Dunque  Ìl  dnto  fu  smarrito  appena  qualche  ora  ia^ 
aanzi  sera, 

£  falso  che  Polidoro  abbia  trovato  il  cinto  nelle  te* 
nebre  della  notte;  perch' et  narra  che  ravtisollo »  riVd 
mi  fiume  ,  al  raggiornare. 

Sulla  pubblica  via.  Ma  dì  quale  specie  ?  Per  me  rì-^ 
ipose  E^to 

Un  calle 

»  Stretto  e  solingo  ,  che  ai  pedon  di  via..., 
Polidoro  dunque  (rovo  il  dnto ,  no»  dopo  un  giorno  di 
tempo ,  ma  dopo  una  notte ,  e  qualche  ora  preceden-* 
te  ,  non  nelle  tenebre  della  aolte ,  ma  al  chiiror  dell'  al* 
ba ,  non  in  una  pubblica  via  frequentata  ,  tna  io  to" 
Ungo  calle  ove  passavano  soltanto  i  pedoni  i  qual  mara' 
figlia  che  in  quel  frattempo  nessuno  vi  sia  passato  pri-* 
va  di  luì?  Ov'^  l' inverisimile  ch'egli  solo  trovato 
l'abbia?  Se  dal  conle^lo  risultasse  che  molte  altre  per'  - 
Jone  prima  di  lui  vi  passarono  »  o  dovettero  necessaria-' 
mente  passarvi ,  potrebbe  la  cosa  parere  alquanto  stra- 
na; ma  nun  saremmo  ancora  nel  caso  dell' inverisimil«| 
Tom.  II  Tra6.  Al7.  ^ 
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perchè  il  cinto  era  tepolto  nel  sangue ,  ed  è  possibile  chtf 
altri  per  ribrezzo  o  timore  corresser  oltre  seiizj  arre- 
starsi *à  osservare  ,  aeaza  ravvisarlo ,  e  quindi  senza  rac- 
coglierlo. "  Inverisimile  ancor  più  mostruoso  che  quel 

■  Polidoro  {stesso,  che  l'ultimo  esser  dovea   a    creder 

■  \a  morte  del  giovine  Cresfonte,  che  dovea  prima  d« 
'   »  uom  savio  incerarsi  del  vero,    e  che  nella  peggiore 

■  ipotesi,  dovea,  almeno  per  riguardo  a  Merope,  dif- 
»  ferire  dì  annunuarle   la  morte  di    un  figlio,  di    cui 

■  in  ultimo  era  egli  il. sol  debitore  ,  sia  appunto  quello 
>  che  a  lei  annunzia  tal  morte....»  Come  potea  Polidoro 
non  credere  che  il  glovin  Cresfonte  fosse  l'ucciso  dopo 
■ver  trovato  nel  !>3iigue  il  suo  cinto  ?  Chi  avrebbe  im- 
maginato che  il  cinto  insanguinato  fosse  spoglia  dell'  uc- 
cisore, non  dell'ucciso  ?  Da  chi  sincerarsi  del  vero  ?  Perchè 
sincerarsi  di  cosa  su  cui  parea  non  potesse  più  cader - 
dubbio?  Come  nascondere  a  Merope  il  pallordi  morte» 
ond'era  coperto.il  volto  del  vecchio  infelice ,  tremante  ^ 
fuor  di  se  pel  dolore  ?  Il  suo  silenzio  dopo  gì'  indizj  * 
o  per  meglio  dir,  prove  del  caso  atroce  comunicatosi 
a  vicenda ,  non  sarebbe  egli  stato  più  loquace  e  crudo 
delle  parole?  A  sentire  il  Sig.  Carmignani  si  direbbe  che 

Polidoro  annunziò  a  Merope  la  morie  del  figlio ,  come 
taluno  su  d'un  semplice  rumor  divolgatosene  per  le 
Strade ,  arreca  una  qualunque  siasi  funesta  nuova.  La 
«tuazionedi  Merope  e  Polidoro  può  annoverarsi ,  cred'io, 
fra  le  più  belle  che  abbia  offerto  .mai  sulle  scene  il  ge- 
nio tragico.  E  il  Signor  Carmignani  non  seppe  farvi  sca- 
turire che  l'  inveriiimite  ancor  pih  mostruoso  dei  tanti 
«Itri  da  lui  sognati  !  Bea  dìver&ameute  la  ^pensÒ  Cesa- 
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rotti ,  iì  cui  fu  da  me  riferito  ÌI  gindiuo ,  nel  confronto 
delle  tre  Meropi, 

«  Inverìsimilo  il  vedersi  un  EgUto  accusalo  di  orni- 
»  cidio,  e  destinato  al  auppiizio,  Usciato  liSeranienta 
■>  vagare  nella  reggia  senza  cu&todc ....  >  Incerto  ò 
il  destino  dì  Egìslo;  Polifonte  vuol  che  Mernpe  no 
«a  l'arbitra  ,  e  possa  liberamente  interrogarlo;  perciò 
in  vece  di  cliiuderlo  in  carcere  oscuro  ,  permette  che 
rimanga  nella  reggia;  ma  sappiamo  dal  medesimo Egi- 
sto  cfat^non  può  UMÌrne:  è  dunque  guardalo  e  custo- 
dito. Egisto  non  è  un  reo  comune;  il  suo  caM>  è  di- 
verso ddgli  altri  :  qual  mjrjviglia  eh'  egli  sia  trattato 
diversamente?  Ov' è  la  iovoriilmiglianza  ? 

*  Una  madre ,  e  una  moglie  d'  Agìde ,  che  a  lor 
■  posta ,  liberamente  trntrano  nella  carcere  di  suto  ovo 
■•  egli  è  gelosamente  custodito.  •> 

Domanderò ,  come  avrei  dovuto  quasi  sempre  do- 
Bundare ,  se  il  Signor  Carmignani  ha  letto  Alfieri  ?Ar- 
gom^itando  dalla  sua  crìtica  si  direbbe  di  no. 

Agìziade  è  moglie  d'Agide,e  figlia  di  Leonida  ;  en- 
tra nel  carcere  del  marìlo:  v'  è  qualche  cosa  di  slra- 
no?.  Come  vi  eolia?  A  sua  posta?  làberameiUet. 
Uditela. 

■> La  plebe 

»  Del  tuo   career  la  strada  hammi   disgombra  i 

V  E  di  vietarmen  l' adito  i  soldati 

>  Non  ebber  cuore. 
Fu  però  tosto  strappata  dalle  braccia  dello  sposo  ,  e  più 
non  vi  ritornò. 

EnUa  nel  carcere  d'  Agìde  per  la  prima  volta  Age-: 
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ùslrata  sua  tna<lre ,  e  vi  si  uccide  con  lui  ;  ma  coma 
TI  entra?  Udite  essa  [)iire,  clie  il  narra  al  figlio,  com« 
a  lui  Io  narrò  la   moglie. 

*  .     .     . Innanzi 

•  Io  mi  spingeva  a'  rei  soldati  in  mezzo  ; 

■  Fere  voci  sunnavanntì  da  tergo ,  ' 
••  Per  ine  gridando  :  EmpJ ,  alta  madre  ardite 
»   Tor  f  accesso  f  Mi  vide  Alitare  allora  , 

■  Loco  fé'  darmi ,  e  quT  son  traila. 

E  si  osò  dire,  per  gridar  alf  inverisimìle ,  cne  una 
madre,  e  una  moglie  d* Agide  a  tor  posta,  libera- 
mente entrano  nel  carcere  di'  ttato  t 

Non  la  finirei  più ,  se  volessi  dilungarmi  sopra  si- 
mili censure.  Per  rendere  ragione  di  cpitì  clwil  Signor 
Carmignani  cliiama  arrogantemente  piatire  le  figlie  colle 
madri ,  ed  entrare  in  discussioni ,  che  al  rispetto  fi- 
liale,  e  alla  iecenta  materna  disconvengono ,  mi  sS' 
rebbe  d' uopo  trascrivere  le  scene  intere  fra  Gioeasta  ed 
Elettra  net!'  Eteocle  e  Polinice  ,  di  Elettra  e  Oitennesira 
nell'  Agamennone ,  datle  quali  staccò  alcuni  ver»  ;  e 
.  credo  più  conveniente  di  pregare  il  benigno  Leltoie 
a  porsele  soh' occhio;  ben  sicuro  fhe  troverà  il  trionfa 
del  buon  costume  ove  il  nostro  Critico  trovò  lo  scan- 
dalo. Giova  soltanto  per  lo  scopo  miO|  che  non  si 
limita  B  una  semplice  confutazione,  di  aggiungere  al- 
cune osservaiioiii  sul  pers'>i>a^gio  di  Elettra ,  e  sopra 
quello  di  Clilennestra.  È  regola  che  volendo  metter» 
sul  teatro  un  personaggio  antico ,  se  gli  deve  conser- 
vare il  carattere  elle  gli  diedero  gli  antichi.  I  carat- 
teri, dice  il  Signor  Duinolard  (o  Voltaire  sotto  questo 
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noma),  erano  invariabili,  e  per  cosi  dir  consacrati  n«I1e 
tragedie  di  .Sofocle ,  <!'  Euripide  e  d'  Eschilo ,  perchi 
non  sì  staccavano  mai  dall'  opinione  stabilita.  Sit  Me- 
Asa  firox ,  invKtaque.  La  Gglia  d' Agamennone  non 
dovea  respirar  senlìmenti  teneri  ,  perchè  1'  animo  suo , 
nella  sua  tenibile  situazione,  non  era  fatto  che  per  ribollir 
sempre  d' ira  e  di  vendetta,  Elettra  in  Sofocle  domanda 
Aeratnenle  alla  madre,  che  vorrebbe  giustificarsi,  con 
qual  fronte  rimiri  contaminato  il  letto  del  suo  aposo 
AgamAinone  dall'  infame  suo  complice  nell'  assassi' 
narlo ,  e  osi  averne  figli.  In  Euripide ,  Elettra  risponde 
pure  alla  madre  intenta  a  discolparsi  ,  che  non  la  mortft 
d' Ifigenia  ,  ma  1'  amor  suo  per  Egitto  1'  aveva  spinta  e 
McriGcare  lo  sposo;  e  n'adduce  in  prova,  che  poco 
(Topo  la  partenza  di  Agamennone,  e  prima  del  sacrifi- 
no  d' Ifigenia  ,  ella  già  si  fermava  innanzi  allo  specchio 
per  acconciarsi  con  arte  il  biondo  crine  ;  e  una  donna, 
che  avendo  il  marito  lontano,  è  affjccendata  in  ab- 
bellire, p;iò  essere  collocata  senza  timore  nel  numero 
delle    infedeli.    •■   Voi  ,    prosegue    Elettra  ,    fra   tutta 

•  le  donne  greche,  siete  la  sola  che  formasse  voti 
■  contro  la  Patria  ;  voi  facevate  festa  quando  i  Tro- 
»   jani  vincevano ,  e  s' erano  battuti  ,  una  nube  adom- 

•  brava  t  vostri  occhi,  tanto  era  grande  Ìl  timor  vo- 
»  atro  di  veder  Agamennone  ritornare  dai  lidi  di  Troja.  » 

I  delicati  Atenien  a^iplgodirono  a  questi  tratti  posti 
in  bocca  di  Elettra  ,  benché  per  se  medesimi  fossero 
anche  allora  al  rispetto  filiale  disconvenevoli.  Aì  giorni 
nostri ,  il  soggetto  d'  Oreste  non  poteva  essere  trattalo 
come  nei  tempi    antichi ,  perchè  più  non    domina  il 
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dogma  della  fatalità,  perchè  non  d  può  più  attr'buir* 
all'oracolo,  a)  comando  miiiacoioio  d'Apollo  il  ma- 
tricidio ,  e  r  atrocità,  e  la  freddezza  di  una  meditau 
Tendetla  di  Oreste  contro  Cliteonestra  non  sarebbe 
Bulle  noiitre  sreae  oggidì  sopportabile.  Per  queste  coa- 
fiiderazinni  i  moderni  tragici  hanno  rivolto  tutto  il  fu- 
rore di  Elettra  e  d'  Oreste  contro  Egiato  ;  e  se  la  ven- 
detta pi  epurata  contro  di  lui  cade  sopra  Clìtennestra  , 
il  colpo  è  involontario,  e  par  che  una  forza  soprannaturale 
r  abbia  diretto.  Cosi  Elettra  ,  Oreste  si  fanno  nfln  duri 
verso  di  colei  da  cui  nacquero ,  e  in  mezzo  ai  loro 
tranportì  minacciosi ,  ìl  rispetto  traluce  ,  e  qualche  lampo 
di  tenerezza;  ma  tutti  confessano  che  non  è  lecito  al- 
terare i  lineamenti  caratteristici ,  che  a  questi  perso- 
naggi avea  dati  l'antichità*,  e  per  quanto  luogì  si  vo- 
glia portar  la  delicatezza  del  moderno  costume,  coni- 
verrà  lasciarti  ad  Elettra  la  natia  ferocia,  sostenuta  dal 
dolore  e  dalla  brama  implacabile  di  vendetta. 

Come  mai  potè  il  Signor  Carmignaui  far  soggetto  di 
critica  in  Alfieri  il  linguaggio  d'  Elettra  alla  madre,  dopo 
che  Voltaire  ,  suo  venerato  modello  di  perfezione  .  fece 
parlar  questo  personaggio  ,  e  altresì  Clitenoestra  su  d'uà 
tuono  tanto  sfrenato  e  indecoroso  ? 

ClitennoKtra  non  ha  rossore  di  proporre ,  in  nome  d'Egi- 
sto ,  in  i'poso  ad  Elettra .  Plìstene  figlio  de!  medesimo 
E^sto  che  fu  spedito  in  Epidauro  ad  assassioare  Ore- 
ste,  e  si  aspetta  di  ritorno. 

V  D'Egiste  contro  vous,  j'al  su  Héchir  la  hatne. 

•  I!  veut  vous  voìr  en  fille,  il  vous  donne  PI i slene, 
Questa  proposijdooe  ia  freuterei  rioftunia  dì  Qilenner 
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«tra  è  aV colmo,  e  la  risposta  d'Elettra  spira  ben  altro 
che  rispetto.  Ognuno  .ne  potrà  {giudicar  <]ai  segueati 
veru. 

»   Vous  n'avez  plus  de  fìU;  son  assassìo  cruci 

1.   Craint  lea  droits  de  ses  soeurs  au  trAne  paterael. 

>  Il  veut  Torcer  mes  mains  à  seconder  sa  rage , 

>  Aiaurer  à  Plistene  un  sanglant  héritage  , 

0  Joindre  un  droit  Mgitime  aux  droits  des  assassina, 
»  Et  m'unir  aux  forbits  par  les  nceuds  les  plus  saints. 
•  JPiìsi  j'aiquelques  droits, s'il est  vrai  qu'illescraigne, 
■•  Dans  ce  sang  malheureux  que  sa  main  les  éteigae; 
»  Qu'il  acliève  à  voi  yeux  de  décliirer  mon  seta  : 
»  Et  si  ce  n'est  assez  *  prélet-lui  votre  main  : 
V  Frappei ,  joignez  Electre  à  son  malheureux  frère  ; 
»  Frappe! ,  dis-je  ;  à  voi  eoups /e  connattrai  ma  mire. 
Clitennestra  oppone  agli  oltraggi  della  figlia  una  sto- 
machevole alttìrigia  e  accenti  di   rabbia: 

>  Va,  l'abandoune  Etectre  au  matheur  qui  la  suìt; 
••  Va ,  JB  suis  Clytemnestre ,  et  sur tout  je  sui4  reine  i 
■>  Le  sang  d'Agamemnon  n'a  de  droit  qu'  à  ma  baine.... 
■   Pleure,  tonne  ,  gémis  ,  j'y  suis  indifferente. .. .« 

»  Je  ne  suis  plus  pour  toi  que  la  femme  d'Egiste; 

-  Je  ne  suis  plus  ta  mère 

H  Signor  Caroiignani  ritorna  ad  esagerar  la  frequenza 
A^ monotogki  «  su  quali,  die' egli',  pochi  ammetter 
■  TOrranno  l' apologia  che  Alfieri  ne  ha  fatta  :  -  ma 
a'  egli  non  1'  ammette ,  perchè  non  confutò  le  ragioni 
che  Alfieri  addusse  per  giustificarli  ?  Mancano  forse  f 
soliloqui,  ^  lunghissimi  soliloquj  nelle  tragedie  del  ve- 
aerato  Voltaire ,  or'  egli  sen»  risparmio  prodigalizzò  I» 
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pojoM  conrersazioni  de'  pvsonaggì  subalterni  ?  No  certo. 

n  Signor  Oirniigiiaiii  fj  le  meraviglie,  perchè  nell'O'' 
reste  trovò  fin  sette  soliloqui  ;  ed  ìo  pure  sette  ne  trovo 
nell'Oreste  di  Voltaire,  e  selle  in  Alzira  con  tutto  il 
treno  de'  personaggi  subalterni  *,  e  con  questa  differenza  , 
che  i  sette  d'  Alfieri  comprendono  ottanta  circa  ywì  , 
e  i  sette  dì  Voltaire  ne  comprendono  novanladue. 

Se  1'  uso  de'  soliloqui  ^o^e  una  novità  e  una  con^ 
fiegueiiza  dulia  riforma  introdotta  da  Alfieri,  la  que-r 
(tione  si  ridurrebba  a  vedere  se  i  personaj^^  sukklternl 
piovessero  prefeiirsi  ai  soliloqui ,  e  sarebbe  subito  decisa 
in  favore  dei  soliloqui;  perchè  un  soliloquio  non  lungo, 
in  una  situazione  violenta,  è  naturalissìoio,  né  fu  mai  di-< 
•approvuloi  si  applaude  ancbo  oggidì  al  soliloquio  della 
^cdea  di  Corneille ,  quantunque  sia  di  setianladue 
versi ,  e  Alfieri'  non  hj  soliloquio  che  non  sia  breve* 
e  non  sia  pronunciato  in  nna  situazione  violenta;  in* 
vece  si  gridò  sempre  contro  l'insìpido  cicaleggio  dei  ^tw 
conaggi  subalterni)  ma  sa  si  ammettono  questi,  e  i*o« 
liloquj,  benché  disapprovati,  non  si  proKrivono ,  la  ri- 
forina  dei  personaggi  subalterni  introdotta  da  Alfieri» 
deve  riguardarsi  come  un  trionto  dell'  arte.  Terminerò 
coir  autorità  di  Batteux  e  con  quella  dello  stesso  Voltaire. 

•  Poar  éviter  lei  long! ,  et  /réqyent  monologuet , 
dice  ^tleux,  (e  non  parla  de* soliloqui  in  generale, 
ma  dei  lunghi  «  frequenti  ;  giacché  i  solitoqiij  non  fu- 
rono considerati  mai  per  se  medesimi  come,  difello  ) 
f  on  a  invelile  U$  canfideni ,  iant  U  sei»  deiquelt 
p  Iti  kéros  dJposent  teurt  cbagrias  et  leurt  desieiatj 
*  maU   Ip    ròtt   4*  (e*  C<infi4tnt  $tt   ardìm^rtme^   ti 
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b  ftt>id ,  que  te  remidt  ne  vaut  guiret  mleux  qm  h 
•  mal.  » 

Voltaire,  sotto  i)  nome  del  Signor  Dumolardf^i  esprU 
me  così  =  Lts  ancient  avaUnt  pour  maxime  de  ne 
faire  det  acUuri  subaUernet,  mime  de  eeax  qui  eoa- 
tribuaikal  à  la  catastrophe  ,  quedes  personnaget  muelt , 
ce  qui  valait  infinimeat  miiux  que  lts  dialogues  in~ 
tipides  qu'an  met  de  tios  jours  dans  la  houche  de  deiix 
ou  Irois  confidens  dant  la  mime  pièce.  On  ne  troiiva 
point  fianj  la  tragèdie  d'  Oreste  de  ces  personnages  oÌ— 
sijt  qtti  ne  font  qu'écouler  det  eonfidences  ;  et  plùt  au 
Cini  que  le  golU  en  pasidt  !  Sophacle  ,  et  Euripide  ont 
mieux  aimé  ne  point  faire  parlar  Pilade  que  de  lui 
faire   dire   des  choses  inutiles. 

Il  Signor  Carmignani  chiude  questo  paragrafo  cotl'ac- 
cusa  veramente  nuova ,  e  soprattutto  veramente  a  pro- 
posito,  trattandosi  di  rìForina  del  numero  dei  personaggi 
nella  tragedia, con  quella  cioè  delle  frequenti  apostrofi  alle 
tenebre,  a  Ila  notte,  alle  ombre, a  settessi.  NuHd  v'èdipìii 
naturale  delle  apostrofi  alle  cose  anclie  inanimate  :  n« 
fdcciam  tutti  ',  e  perchè  non  era  lecito  il  farne  ai  per- 
aonaggi  tragici  d'Alfieri?  Il  nostro  Censore  non  le  vor- 
rebbe frequenti,  per  quanto  pare,  e  si  direbbe  cbe  in 
Alfieri  se  ne  incontra  una  ad  ogni  verso,  o  almeno 
ad  ogni  parlata;  ma  egli  non  ha  saputo  raccapezzarne 
cbe  tre  o  quattro  in  tutte  le  diciannove  tragedie  che 
ha  passate  in  rivista.  Le  scene  delle  tragedie  greche 
ne  abbondano  :  ma  stiamo  ai  dettami  di  questo  nuovo 
oracolo  o  legislatore.  «  Apostrofi  simili,  die'  egli,  son 
jr  tollerabili  in  una  situazione  violenta,  ma  scuipre  bre- 
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•  vissioie.  »  Vediamo  se  le  pochis^me  d' Alfieri -haiiDa 

questi  caratteri. 

Isabella  ili  Filippo  comincia  la  prima  scena  con  que- 
sti versi  ; 

■  DrsÌo,  timor,  dubbio  ed  iniqua  speme 
'  Fuor  del  mio  petto  omai...  . 

Ecco  la  prima  apostrofe,  dì  cui  si  Fa  rimprorero  ad  Al- 
iìiìri.  Domdii Jere!  prima  ,  se  è  veramente  un'  apostrofe 
fuor  ddl  mio  petto  omai  :  è  lo  stesso  che  dire  escano 
dal  mio  petto  ornai.  E  quando  il  fosse,  qual  (A  vio- 
lenta situazione  può  esservi  di  quella  della  misera  Isa- 
bella che,  moglie  di  Filippo,  ama  Carlo;  si  sforza  in- 
vano di  strapparsi  dal  cuore  la  cara  immagine  dì  Im^ 
e  inorridisce  all'idea  che  l'amor  suo  possa  trasparire? 
Come  si  può  trovar  lunga  !  Si  dice  eh'  ella  è  da  tanto 
tempo  nella  situatiane  d' animo,  in  cui  U  Poeta  la  prC' 
Ulta ,  ma  ri  entra  invece  al  momento ,  in  cui  proffe- 
risce l'apostrofe. 

Queste  situazioni  sono  specie  d' accessi  che  sì  rinno- 
vano. Forse  Isabella  ha  fatto  altre  volte  una  meditazione 
consimile:  ma  il  principio  del  ragionar  suo  non  sì  può 
considerare  come  il  proseguimento  del  ragionar  che  fa- 
ceva prima  fuori  dì  scena. 

Carlo,  alla  scena  prima  dell'atto  quarto,  comincia 
pure  cosi: 

>  Tenebre ,  o  voi  del  chiaro  di  più  assai 

■  Convenienti  a  questa  otribil  reggia  , 

>  Quanto  mi  aggrada  il  tornar  vo^itro! 

Invece  di  dire  freddamente  :  Quanto  mi  aggraiia  il  tot; 
nate  di  queste  tenebre. 
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Lo  dice  con  calore  e  con  poetica  eleganza  :  ecco  Io 
intollerabili  atlutìoni  mi  bujo  della  notte.  Si  legga  pia 
oltre ,  e  &e  ne  sentirà  maggiormente  il  pregio. 

Io  Merope ,  le  prime  parole  della  prima  scena  sono 
■  Merope ,  a  che  pur  vivi  ?  ■  Ecco  l'  apostrofe  intol- 
lerabile ,  Merope  parla  a  te  tUtsa  :  poteva  dire  *  A  cho 
»   pur  vivo?  •  Sarebbe  pure  una  bella  correzione! 

Elettra,  in  Oreste,  al  frimp  comparire ,  rammenta  la 
onde  in  cui  suo  padre  fu  assassinato  : 

»   HKtte  !  funesta  ,  atroce ,  orribil  notte , 

(•   Presente  sempre  al  mio  pentioi*o  !  Ogni  anno , 

>  Oggi  ha  due  lustri ,  ritornar  ti  veggio 

>  Vestita  d'  altre  tenebre  di  sangue  ; 

■  Eppur  quel  sangue  ch'espiar  ti  debbe 

>  Finor  non  scorre. 

Se  invece  di  dire  ti  veggio  avesse  detto  languidamente 
ia  vtggio ,  e  invece  di  espiarti,  espiarla,  era  finita  la 
critica. 

Riscaldatasi  da  queste  idee  l'immaginazione  della  do- 
lente Elettra  ,  soggiunge  : 

> O  notte,  alman  mi  scorga, 

■•   Non  vista  al  sacro  avello. 
Oibò!  direbbesi  avendo  il  paljto  del  Sig.  Carmignani  ;  apo- 
strofi intollerabili!  parlar  alla  nntte  ! 

Chi  potea  meglio  esprimere  il  feroce  tripudio  d'Egislo , 
bI  momento  in  cui  ha  spinto  Clitennestra  ad  immergerò  il 
pugnale  nel  petto  ai  marito  .  e  come  poteva  più  tragi- 
camente e-sprimer^i  di  qu,el  elle  lo  espresse  Alfieri?  La« 
sciò  andar  Clttenne^tra  con  quest'ultimo  versu: 
■   !•  Va ,  non  tremate  ,  ardisci ,  entra ,  Io  sveua. 
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Quanto  en  diffictta  di  far  pàtUr  Egisto  io  qnnra  tre- 
menda situazione  ;  egli  Ì  solo,  e  si  rammenta  l'ontbrit 
del  feroce  Tieìl«  che  a  luì  parve  di  vedere  alla  prima 
•cena,  e  di  udire  altamente  dooiandarf^U  veodelta coni' 
tro  al  figlio  d' Alreo  ',  egli  allora  le  diue  ; 

■  Lasciami  ,....!-va  , cessa  ,  o  Tìeste  ;  vanne  ; 

•  Le  stigie  rive  ad  abitar  ritorna. 

Le  promise  vendetta,  le  giurò  che  breve  sarebbe  il  trionTo 
del  reduce  Atride.  Ora  cbe  ha  mantenuto  U  sua  pa> 
roU  ;  quanto  opportunamente  le  dice,'  '^ 

■  Esci ,  or ,  Tieste ,  dal  profondo  Averno  ; 

•  Esci ,  or  n'è  tempo  :  in  questa   reggia  or  mottri 
»   L'  orribil  ombra  tua  ! 

Udite  il  Signor  Carmignani  :  egli  c'insegna,  che  ri- 
piana all'  indole  della  tragedia  «che  Egisto  tutto  lieto 
■  di  aver  linalment»  indotto  Clitennestra  a  uccidere. il 
»  marito ,  avendo  tutto  l' interesse  a  tacersi  ,  perchè  al- 
•  cuno  non  venga  a  frastornare  il  colpo,  dica  liricamente  : 

>  Ekci ,  or ,  Tieste  ,    dal  profondo  Averno  ; 

i>  e  continui  l'apostrofe  per  tredici  versi  Rao  a  soggìnogere: 

»  Meco  r  orecchio  attentamente  porgi.  - 
Perchè  non  ha  trascritto  anche  gli   altri  versi  ?  Eccoli. 

■  Né  dubitar  eh'  ella  noi  compia  t  amora  , 

>  Sdegno,  e  timore  al  necessario  fallo 
»   Menan  la  iniqua  donna. 

Quante  bellezze  veramente  tragiche,  iiìln^itabili ,  in  po- 
chi versi  !  Ma  la  bellezze  d' Alfieri  sono  mostri  per  il 
Signor  Carmignani.  Dovrem  noi  supporre  che  Alfieri 
abbia  voluto  che  Egitto  gridi  ad  alta  voce  in  un  so-* 
Uloquio ,  senza  timore  clw  accorra  gente?  Doleva fois* 
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Egtsto  fir  sena  muta ,  o  per  meglio  dire,  dovevi  «sser 
mula  in  quel  punto  )a  sua  immaginazione  ,  l'  anima 
■uà  fino  al  punto  di  non  far  motto,  nemmeno  fra  se? 
Bella  domina  drammatica  !  E  in  che  consifite  il  Uri- 
tameiUe  1  Di  dove  doveva  uscire  l' ombra  dì  Tìeste  ^ 
se  non  dal  profondo  Averno  ì 

C  insegiM  pure  questo  nostro  Critico  *  ette  ripugna 
air  indole  delb  tragedia  , 

■  Che  David  ,  dopo  un  lungo  viaggio  e  penoso,  fatto 
>  sulle  rupi  della  Palestina,  abbia  la  voglia  d' indmara 
»  alla  notte  che  sa  ne  parta.  '^ 

Ecco  i  versi  dai  quali  »  ricava  questa  mostruosità  s 

f  Notte,  su,  tosto  ,  all'almo  Sole  il  campo 

-   Cedi  *,  ch'ei  sorger  testimoD  debb'  oggi 

>  I3i  generosa  impresa. 
Non  era  stanco  David  né  di  membra  ,  né  di  spirito  :  ve- 
tùva  a  combattere  in  Gelboè  anche  esponendosi  all'  in 
dell'ingrato  Saul.  Quanto  sia  appasuonata  la  situazione 
sua ,  si  rileva  dalla  lettura  dei  versi  precedenti ,  e  il  bel 
trasporlo  che  lo  fa  apostrofare  la  notte,  è  un  lampo, 
come  ognun  vede.  Si  può  dunque  far  grana  ad  Al- 
fieri per  questa  apostrofe,  anche  secondo  le  peregrine 
teorie  teatrali  del    Signor  Carmignani. 

Finiamola  una  volia.  RipU{;na  finalmente  all'  ìndole 
della  tragedia,  >  che  Hnsmunda  dopo  una  salma  d'ingiu- 
«  rie  profferite  contro  Almichilde  ,  dopo  aver  convenuto 
■  che  partita  Romiltìa,  e  restala  col  marito  infedele; 
'  «  Libero  al  dir  m'é  alfin  concesso  il  campo; 
-  resti  pur  sempre  sola  sulla  scena  per  indirizzare  il 
«  discorso  alla    pelota  rabbia,    al   tupei-bo  sdegno ,   ai 
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•  mitti  affetii ,  a  congedandoli  tutti ,  chiami  indietro  la 
a  vendetta.  >  Prima  eh'  io  trascriva  i  versi  coalro  i  quali 
tanto  burLeMamente  si  declama ,  m'  è  d'  uopo  osservar 
che  Rosmuada  é  carattere  di  una  straordinaria,  angolare 
firocia ,  come  Alfieri  Ib  chìaina.  Es^a  fece  uccidere  Al- 
boino suo  marito,  da  Almacliilde ,  e  divise  coal'uc- 
(àsore  il  letto ,  e  il  trono  del  Re  ucciso  :  ella  ama  que- 
sto suo  novello  sposo  ;  e  gli  affida  la  sua  difesa  contro 
Clefi  che  sostiene  in  campo  i  diritti  di  Romilda  fìgfìi 
d'Alboino  :  immenso  è  l'odio  suo  contro  Romilda:  Al- 
machilde  sposo  disleale ,  infedele  la  tradisce  f  ama  Ro- 
milda ,  vuol  salvarla  :  tjual  maraviglia  che  Rosmunda 
inveisca  feracemente  contro  Almachilde  ì  Egli  all'  infe- 
deltà ,  al  tradimento  aggiunge  gli  oltraggi  e  le  minac- 
cie.  Chi  potrà  esprìmere  le  furie  di  una  tale  donna  of- 
fesa tanto,  e  potente  ancora  quanto  basta  per  vendi- 
carsi? Ecco  i  versi  d'Alfieri  che  il  Signor  Caroiignani 
deride  ,  e  che  formano  parte  di  un  soliloquio  dì  Kos-; 
munda. 

>>  Furore,  odio,  gelosa 

••  Rabbia  t  superbo  sdegno  t  o  misti  afielti, 
■  Fuor  tutti ,  fuor  del  petto  mio  .... 
É  forse  inuHie ,  inopportuno  questo  soliloquio  ì  Dovei 
Ro»munda  involarsi  muta  dalla  scena,  dopo  essere  stata 
il  più  violentemente  provocata?  No,  perchè  lo  spetta- 
tore è  impaziente  di  saper  ciò  che  questa  donna  impla- 
cabile cova  nell'animo  in  una  così  terrìbile  atuazìone} 
e  non  doveva  dirlo  certamente  in  presenza  d'  alcuno. 
Non  ripugna  dunque  ch'essa,  partendo  Almachilde,  li- 
manga  sola  sulla  scena. 
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•   .  Tii  sola 

»  Rieti! ,  o   vendetla  ;  riedi  ;  e  me  riempi 

>  Tutta  di  tutto  il  Nume  tuo , . . . , 
MoD  resta  dunque  sempre  talla  scena  per  iniUtizare  il 
discono  alle  diverse  passioni  che  mostrò  dominanti  in 
lei  nel  decorso  della  tragedia;  ina  per  far  sentire  cha 
TÌsoIre  dì  consacrarsi  interamente  alia  vendetta,  e  que- 
ste passioni  sono  appena  accennate ,  né  meritano  di  es- 
sere derise  le  espressioni  di  gelosa  rabbia,  superbo  sde^ 
gno ,  t  misti  affeui,  che  sono  an^  convenienti ,  e  som- 
mamente atte  a  richiamarci  al  pensiero,  senz' altro  svi-r 
tuppo ,  i  sentimenti  già  da  questo  personaggio  manifestati. 

Il  Signor  Carmìgtianì  ha  lineate  le  parole  tutta  di 
tutto.  Per  esprimere  rapidamente,  senza  gonfiezza  la 
smania  di  vendetta  spinta  all'ultimo  grado,  non  so 
quali  altre  se   ne  possano  rinvenire  più  acconcie. 

Per  duudere  spiritosamente  questo  paragrafo,  sema 
torre  in  nulla  al  rispetto  dovuto  al  genio  di  A/fieri ,  ma 
pel  solo  bene  dell'arte,  il  Signor  Carmignani  regala  ai 
personaggi  d' Alfieri  il  non>e  di  dementi.  Senta  torre 
in  nulla  al  rispetto  dovuto  ai  talenti  del  Stg.  Carmi- 
gnani,  ma  pel  solo  amore  detta  verità,  qua!  nome 
si  dovrebbe  dare  a  un  forsennato  Censore  italiano,  che 
ebbe  ardimento  di  adunare  tante  oltraggiose  scempiag- 
gini contro  uno ,  Fra  i  più  sublimi  ingegni  eh'  abbia 
prodotto  r  Italia  ? 
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$.  Vt 
Sui  caratteri  nella  Tragedia  £  Alfieri^  ' 

It  Signor  Carmignani  qui  più  che  mai  erge  catte-- 
(Ira ,  è  con  orgogliosa  contentezza  aff4:>tella  precetti  a 
tnodo  suo  per  adattarli  '  alle  conseguenze  che  ha  già 
premeditate.  Povero  Alfieri,  perchè  sei  morto  cosi  pre- 
sto !  Io  umilmente  gli  opporrò  quelli  che  sonoQ  inse- 
gnati dai  grandi  maestri  antichi  e  moderni,  e  furono 
scorta  finora  a  chi  seppe  calzar  degnamente  il  coturno. 
•  I  caratteri  nella  tragedia,  dice  il  Signor  Carmignani^ 
»  sono  la  inclinazione  dominante  delle  passioni  del  per- 
ii sonaggioie  ta  suscettibilità  di  queste  passioni  a  mo- 
>  strarsì  in  ogni  incontro  ìa  un  grado  elevato.  - 

Questa  definizione  è  per  me  un  paradosso.  Conver-' 
rebbe  per  intenderla  che  mi  si  spiegjs»e  cosa  sia  C  ia- 
plinauone  domiaaale  di  una  passione ,  e  la  suscettibilità 
di  una  passione.  Ne  darò  io  una  più  concisa .  piìi  sem- 
plice, e  più  chiara.  L'indole,  e  potrebbe  dirsi  oncha 
l'umore ,  che  il  personaggio  riceve  ddlU  passione  che  in 
lui  predomina ,  ecco  il  carattere  di  un  personaggio  nella 
tragedia.  Quest'indole  si  manifesta  in  tutti  !  segni  este- 
riori ,  e  dev'  esser  conforme  alla  passione  che  U  genera: 
ti  Poeta  può  modificarla,  toglierne  il  disgustoso,  ma 
non  variarla  mai  sostanzialmente.  Vi  sono  anzi  certi  per- 
sonaggi storici  o  mitologici,  l'indole  dei  quali  era  de- 
terminata fra  gli  antichi,  e  tale  da  secali  si  mantiene 
nella  opinione  generale  :  in  questi  i  d'  uopo  farne  spìcr 
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care  i  tratti  originali  in  modo  che  ad  altri  non  somi' 
glinn  -,  in  quella  guisa  appunto  che  il  pìttor  ritrattista 
lileva  certi  minuti  lineamenti  che  determinano  la  &in-' 
gelare  fisonomia  della  persona  di  cu!  iorma  il  ritratto^ 
Achille  dev'  essere  non  solo  impetuoso ,  ma  violento  j 
Medea  crudele,  implacabile.  L'indole  che  la  passiona 
predominante  produce ,  diversifica  secondo  i  tempi ,  i 
luoghi ,  i  costumi.  Qual  differenza  fra  i  Greci  e  i  Ro- 
mani  antichi ,  e  i  Greci  e  i  Romani  d' oggidì  !  Il  Poe-* 
ta  tragfto  non  può  dispensarsi  da  porre  a  calcolo  que* 
sta  diSerenza  nel  disegnare  i  caratteri  de'  suoi  perso' 
saggi;  altrimenti  cadrebbe  nelt'inTerisìmile,  o  nel  ri- 
dicolo. Udite  Bolleau  ,  interprete  dei  maestri  d'arte  poc 
tlca  che  lo  precedettero. 

»  Gardez-^vous  de  donner ,  ainsi  que  dans  Clelie, 
-  L'air,  ni  l'esprit  Francis  à  l'antique  Italie; 
i-  Peiiidre  Caton  galanti  ^^  Brutus  damereL 
Egli  aveva  detto  prima ,  parlando  dei  pers'ónaggi  cono* 
aciuti  t  come  gli  Eroi  d'Omero  e  di  Virgilio,  o  ì  piìl 
noti  della  Storia  Greca  e  Romana  ; 

•  Conservez  à  chacun  son  propre  caractère  ; 
>  Des  siècies ,  des  pays ,  étudìez  les  moeurs  ; 
»   Les  climats  font  souvent  tes  diverses  humearsi 
è  lecito  al  Poeta  tragico  inventar  personaggi  nuovi ,  e 
Boileau  traduce,  parlando  di  questi ,  il  venerato  precetto 
d'  Orazio  : 

Si  quid  inexpertwn  tcenae  commitds ,  et  «udet 
Pertonam  firmare    novam  ,  servetur  ad  imum 
Qualit  ab  incepio  processerit ,  et  tibi  constet, 
»  D'un  nouveau  personnage  inventez-vous  l' ìtlie  ì, 
.Tom.  U.  TaAO.  Alf.  R 
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■  Qu'en  tout  avec  soì-mòine  il  se  motiLre  d'accord^ 
>  Et  qu'il  soit  jusqu'au  bout  tei  qu'oa  l'a  tu  dubord. 

Diversamente  l'intende  il  nostro  nuoro  Legislatore. 

■  L'eSeito  della  illuuone,  die' egli,  che  conùste  nel 
»  trasportarsi  che  lo  spettator  fa  nell'  attore ,  à  sostiene 

>  sempre  sopra  una  certa  somiglianza  di  sentimenti ,  che 
.  ir  dee  eiiìstere  tra  le  persone  che  ascoltano ,  e  i  peiso- 
'  r   naggì    che   agiscono  ;  tanto  che  il   modo   di  sentire 

■  del  personaggio  drammatico,  non  solo  non  dee  trop- 
••  pò  dilungarsi  dalla  maniera   naturale  con  cui*gli  uo- 

>  mini  tuui  sentono  ;  ma  nemmeno  dalla  maniera  >  con 

■  cui  beate  il  Pubblico ,  a  cui  questo  personaggio  dee 

■  e:isere  presentato.  ■ 

Di  che  sì  parla  qui  ?  Della  tragedia ,  o  della  com- 
media ?  Se  si  parla  delld  tragedia ,  convien  supporre  una 
azione  eroica ,  o  cambiarne  la  definizione ,  perché  la 
tragedia  si  è  finor  definita  :=  la  rappresentanza  di  una 
azione  eroica*  atta  a  eccitare  in  noi  com)iauione  e  ter- 
rore. =  Cosa  s'intende,  o  cosa  finora  sr  è  inteso  per 
azione  eroica  ?  Un'  azione  che  sia  l' eJIetto  di  una  qua- 
lità dell'  anima  spiata  a  un  grado  non  eccesuro ,  ma 
straordinario.  Per  quanto  si  voglia  limitare  il  significato 
della  parola  straorJinariQ  ,  è  certo  che  una  cosa  non  è 
Straordinaria  se  abn  quando  si  allontana  da  ciò  che  è 
comune ,  se  non  quando  è  molto  rara  ;  e  una  virtù  ,  un 
vizio,  un  coraggio,  un  valore,  una  generosità,  un  ar- 
dimento non  è  straordinario  se  non  quando  è  portato 
a  un  grado  cui  le  anime  volgari  non  arrivano.  Questo 
straordinario  ha  un  confine ,  ul  dì  là  di  cui  sta  il  gigan- 
utco  ì  ma  ov'  è  la  misura  dello  spaùo  che  giace  fra  il 
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«mune  e  il  gigantesco  >  Questa  misori  è  determinaM 
dalla  opinione  degli  uomini.  Il  gigantesco  s'incontra  al 
di  14  del  verÌ!.imiIe,  e  il  verisimile  è  ciò  che  può  ap- 
parirà agli  occhi  della  geheralità  come  realmente  acca- 
duto. Da  queste  noaionì  elementari,  semplicissime,  di 
cui ,  per  eoa  dire ,  si  tocca  con  mano  la  ragionevolez- 
M ,  scaturiscono  spontanee  le  conseguenze  che  dislrug^ 
gono  la  macchina  chimerica  del  Signor  Carmignani. 

L'iltusione  non  si  sostiene  soprala  tomigliama  deità 
aanUm  con  cui  seiUe  il  pubblico  ,  con  quella  con  cui 
sente  il  personaggio  rappreseulato -,  ma  sulla  verisìmi- 
glianza.  Questa  n' è  veramente  la  base;  da  quesu  di- 
pende l'artifizio  del  Poela ,  per  cui  siamo  tra,sportati 
fuori  di  noi  stessi ,  e  ttUntificati  coi  personaggi  tra-, 
gici ,  e  consideriamo  come  una  realtà  ciò  che  non  à 
le  non  una  semplice  imiiazione.  L' illusione  è  un  in- 
ganno come  quel  di  chi  sogna  ;  e  passa  in  noi  perchè 
crediamo  che  il  personaggio,  appassionato  qual  ci  si 
mostra  ,  debba  parlare  ed  agire  nel  modo ,  in  cui  l'Au- 
tore della  tragedia  vuol  che  parli  ed  agisca.  Se  il  per- 
sonaggio è  eroico .  come  dev'essere ,  eroici  devono  essera 
pura  necessariamente  i  sentimenti  che  raanifcita  ,  cioà 
non  comuni ,  e  non  conformi  a  quelli  che  manifeste- 
rebbe il  pubblico  ascoltante;  perchè  sarebbe  ìnverisì- 
mile  ed  assurdo  ,  che  un  personaggio  con  sentimenti 
da  quei  delle  anime  volgati  non  dissimili,  facesse  cose 
di  cui  le  anime  volgari   sono  assolutamenre  incapaci. 

La  tomigUanxa  di  sentimenti  tra  le  persone  che  ascol- 
tano ,  e  i  personaggi  che  agiscono  distruggerà  1' illu- 
ùooe  invece  dì  esserne  base.  Perchè ,  intervenendo  alla 
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rappresentazione  dì  un  Ìramma,\o  tptUatotv  ti  iraiporim 
tuie  Attore  ?  Percbi  gli  sembra  ,  per  esempio,  di  ravvi' 
•are  in  lui  ^uel  greco  >  quel  romano  Eroe  antico  che 
rappresenta. 

'  Ecco  l' illusione.  E  perchè  si  radica  in  lui  qnelt'  il- 
lusione  ?  Perchè  1'  attore  parla  e  agisce  come  veririmil- 
tnente  ,  secondo  le  idee  rese  generali ,  parlava  ed  agiva 
quell'antico  Eroe  gre£o  o  romano  ;  e  gli  antichi  Eroi 
greci  o  romani  non  parlavano ,  né  agivano  certamente 
come  agirebbe ,  6  parlerebbe  Io  spettatore  odiefho  ita- 
liano o  francese.  Da  che  nasce  ima  tal  differenza?  Da 
quella  dei  sentimenti.  E  donde  provten  questa  difie- 
renu  di  sentimenti  ?  Da  quella  de'  costumi  ;  perciò  dìsw 
Boileau  : 

>  Des  «ècles ,  des  pays  ^tudìez  les  mccurs. 

Se  invece  lo  spettatore  al  teatro  trova  che  nn  attore 
vestito  aH'nsania  greca  o  romana  de' temp  antichi, 
esprime  sentìmenti  presso  a  poco  conformi  ai  suoi ,  o  , 
per  conservare  i  termini  del  nostro  Critico,  poco  ti 
dilanga  non  solo  datla  maniera  eoa  cui  gii  uomini  tutti 
sentano ,  ma  dalla  maniera  con  cui  sente  il  pubblico 
ivi  raccolto ,  dice  subito  fra  se  =:  Colui  non  i  Greco, 
non  è  Romano  ;  è  un  Francese ,  nn  Italiano  »....  Svani- 
■ce  r  inganno  ,  manca  V  illusione  ,  cade  affatto  la  tra- 
gedia. Odasi  ora  il  gran  teorema  drammatico  stabilito; 
dal  Signor  Carmignaiii.  ■  La  scena  vuole  caratteri  ca- 
»  paci  di  risvegliare  la  compassione  ed  il  terrore  :  or 
»  né  il  terrore  f  né  la  compassione  potranno  mai  ec- 
.•  àtarsi  »  senza  aver  prima  reso  il  personaggio  desti- 
».  «ato  all'  affetto  tragico  f  al  sommo  amahilf  allo  tpet- 
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f  tatare  ».  In  qual  senso  prende  a  questo  pioposito  il. 
Signor  Caroiigaani  la  parola  amabile  ?  Ceriamente  net 
senso  morale  più  rigoroso  ,  e  ce  n'asucura  l' esempio  di 
Edipo  Ae  elle  adduce  in  prova  dei  suo  teorema.  «  So- 
iocle,  ei  dice  ,  vuole  egli  lacerar  l' animo  degli  spet- 
»  latori  all'  aspetto  di  Edipo  ,  che  si  è  colle  proprie 
»  mani  acciecato  ?  Egli  lo  dipinge ,  prima  buon    ma- 

•  rito ,  figlio  amorevole ,  tenero  padre  ;  quindi  il  gran- 

*  de  eEetto  teatrale  della  peripesia  ,  allorché  scuopresi 
»  fìglTo  della  moglie ,  uccisore  del  padre ,  fratello  de' 
>  figli  >.  Posuam  dunque  coachìudere  che  al  sommo 
amabile  è  per  Itu  lo  stesso  che  al  sommo  buono.  No- 
tisi che  dando  alla  parola  amabile  un  altro  sigailicato , 
jl  teorema  diverrebbe  sempre  più  erroneo    e   difettoso. 

Ov'  è  che  Sofocle  dijunge  Edipo  buon  marito ,  figlio 
amorevole  ,  tenero  padre  ?  Non  v'  è  parola  di  questo 
private  e  domestiche  virtù  di  Edipo  Re  ,  prima  della 
peripezia.  Soltanto  quando  la  catastrofe  è  sciolta  afiatto  > 
nelle  ultime  due  scene  ,  Edipo  si  mostra  padre.  Egli 
desidera  di  abbracciar  le  sue  figlie  per  1'  ultima  volta ,  e 
di  bagnarle  delle  sue  lagrime  ',  giungono  elleno  >  e  le 
raccomanda  a  Creonte. 

Donde  nasce  l' interesse  tragico  in  Edipo  dopo  la  pe- 
ripezia? Dal  veder  che  un  gran  Re  intento  a  scoprire  « 
e  a  puDÌre  un  delitto  ,  dallo  scoprimento  e  dalla  pu- 
nizione del  quale  dipendeva  la  salvezza  del  regno  ,  à 
trova  egli  stesso ,  per  le  proprie  ricerche  ,  autore  di  quel 
medeùmo  delitto  ;  e  dal  colmo  della  prosperità  preci- 
piu  ,  più  per  l'eBetto  del  destino  che  per  sua  colpa, 
nel  più  deplorabile  infortunio.  All'  a^tto  dei  mali  dì 
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Edipo  ci  seRtiamo  commossi ,  perchè  immede&lmsndocr^ 
per  coìl  dire  ,  con  lui ,  siam  ripercosM  ili  suo  dolore; 
«d  ecco  la  compassione.  Ci  sentiamo  gelare  il  cuore , 
perchè  riconoscendoci  esposti  noi  pure  a  fallire  ,  il  li- 
more  d  c/tglia  d'  incontrare  pur  noi  qualche  Funesta  di- 
savventura: ecco  il  terrore. 

Non  è  dunque  necessaria  una  somma  amabilità,  o 
tomma  bontà  ,  per  eccitar  compassione  e  terrore  ;  e  So-i 
focle  non  ha  dipìnto  mai  Edipo  né  al  sotitmb  amabiUi 
ni  al  tommo  buono  ,  né  ai  sommo  innocente  ,  qualità 
tinonime  e  inseparabili.  .V  è  chi  riguarda  il  soggetto 
di  Edipo  come  difettoso  ,  appunto  perchè  riguarda  Edipo 
come  innocente  e  virtuoso;  mst'  utlile  come  questa 
disputa  è  sciolta  dal  dotto  P.  Srumoi.  r=  Quel  est  I0 
crime  d'adipe  ,  demande-t-oa  ?  Un  brutai  iut  reproche 
en  face  qu'ii  n'est  pas  fiis  de  Polybe.  li  va  cansuiter 
l'Oracle  :  le  Dieu ,  ait  licu  de  répondre  à  sa  queslion , 
lui  predit  tfu'it  tuera  son  pire,  et  qu'ii  époutera  sa, 
mère.  (Edipe ,  confirmé  par  le  silence  d'/ipotion  datu 
l'opinion  que  Polybe  est  san  pére,  est  tellement  ver- 
titcux  que,  paur  éviter  d'accomplir  une  si  terrible  pré-' 
dìction  ,  il  t'exile  de  son  pays.  Il  erre  à  l'avenlure,  il 
arrive  à  Thèlgs  ;  la  fortune  lui  Ht  /  il  confond  ■  le  ' 
Sphi'ix.  Le  voilà  Rai  de  Thébes ,  et  mari  de  Jocasle. 
Il  ignare  abiolumeat  que  sa  mire  estdevenue  safemmtt, 
En  lout  cela ,  s'il  y  a  da  crime  ,  c'est  Apollon  qui  est 
CJupab  le ,  et  non  tìSdipe.  Cest  pourtant  (Edipe  qid 
paye  le  crime  ;  et  de  quel  supplice  !  lìJponJons  par 
attictet.  Il  tst  certain  d'ahord  que  ,  sans  égerd  à  «u- 
eune  théalogie  ,  soit  payenne  ^  toit   chrétienne,  Sopho-'. 
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efc  pùt  iBdìpe  eriminel.  En  quoi  ?  Le  vaici,  il  a  lue 
nn  bomme  darti  le  chemirt  de  Detpkes  à  Tkébes.  A  la 
vérité  il  se  croyait  insulti  :  il  est  moins  coupable  par 
eette  conjonctare  ;  mais  il  ne  luisse  pas  de  l'élre  :  et 
un  bomme  modiré  await  examiné  de  quoi  il  étott  que- 
Mtion ,  et  se  serail  informe  du  rang  de  la  personne  i 
qui  oa  exigeait  qu'H  doaadt  te  pas.  De  plus,  quoi- 
qu'il  aime  son  peupte  en  boa  Boi,  il  a  les  défauts  d'un 
méchant  parliculier,  et  mime  d'un  Roi  imprudent.  Il 
est  colere ,  orgueilleux  et  curieux  à  l'excèt.  Telle  est 
la  peintare  qu'en  fait  Sophocle.  (Edipe  n'est  done  pas 
un  Frince  irréprochable.  Ausa  l'art  ne  veul-il  pas 
qu'ttn  homme  parfaittment  vertueux  soit  accablé  de  mal- 
heurs.  Je  convieas  qu'{Edipt  parali  ne  pas  mériter 
tous  les  maux  aux  quels  il  s'est  eondamité  lui  méme 
tans  te  savoir  ;  mais  c'eit  cela  méme  qtii  fait  la  fi- 
nesse de  Vart ,  qui  consiste  à  mettre  en  spectacle  un 
homme  peu  coupable  et  buaucbup  malkeureux.  Quant 
aux  crìmes  involontaìres  d' (Edipe  ,  Apotlon  les  apre- 
àits ,  et  le  destin  les  a  ratifiés.  Telle  est  la  théologte 
payenne.  Le  destia  inévitable  est  le  grand  pivÓL 

Se  Sofocle  ci  avesse  dipinto  Edipo  al  sommo  ama- 
aie  f  cioà  non  coi  difetti  di  cattivo  cittadino ,  non  Re 
imprudente  *  non  collerico  ,  non  superbo  ,  non  eccessi- 
vamente curioso;  se  la  dottrina  delta  fatalità  non  8vesse 
fatto  riguardar  come  giusta  anche  la  punizione  di  de- 
litti inTolontaTJ,  e  questi  perciò  imputabili  a  Edipo, 
benché  di  essi  non  consapevole  ,  il  suo  EJIpo  Re,  che 
Aristotele  preconitza  come  il  vero  modello  di  perfetta 
tragedia  t  sarebbe  un  pessimo  componimento  dramma-f 
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fico,  capace  solo  di  ecctldr  noja  o  ribrezzo.  LospetH-^ 
colo  dì  uno  scellerato  giustamente  punito  non  ecciti 
compassione  I  quello  di  un  innocente  oppresso  è  tanto 
odioso,  che  muove  sdegno  e  disgusto.  Ecco  1'  insegna- 
mento dei  maestri  dell'  arte.  Abbiamo  riferito  più  volte 
qual  «a  veramente  il  personaggio  tragico  capace  diec- 
'  citar  compassione  e  terrore.  «  V  è  una  strada  di  mes- 
w  7.0 ,  dice  Ari&totele ,  ed  è  quella  che  un  personaggio 
w  non  sia  né  assolutamente  buono  ,  né  assolutamente 
■r  cattivo;  e  che  cada  nell' ìnrortunio,  non  per  un 
*  delitto ,  o  per  ima  nera  iniquità ,  ma  per  qualche 
•>  colpa  o  fdilo  consentaneo  all'umana  fragilità,  eh» 
>  ve  lo  precipiti  dal  colino  della  grandezza  e  della  pro-<- 
»  sperila.  ••  Questa  teorìa  che  si  riferisce  al  personaggio 
principale  ,  destinalo  a  produr  l' inUreste ,  parve  a  Cor— 
neille  un  gran  lampo  dii>coprÌtore  del  magico  arlifiuo 
teatrale,  e  fu  sempre  riguardata  come  un  dogma  di 
poetica  drammatica,  inviolabile. 

Dopo  questo  ripetuto  cenno  de' principi  fondamentali 
sui  quali  poggia  la  vera  tragedia ,  credo  inutile  dilun* 
garnii  nell'  indagar  cosa  intenda  il  Signor  Otrmignani 
per  tensione  continua  verso  il  fin  del  soggetto  ,  e  corno 
si  faccia  a  portare  la  tragedia  tulle  nuvole  ,  e  a  dare 
il  cannocbìale  acromatico  per  ravvisarla  ;  e  credo  inu- 
tile e  nojoso  ripetere  e  confutare  minutamente  le  sue 
generiche  vociferazioni.  Vengo  al  particolare  i  il  mio 
scopo  è  di  analizzare  ciò  che  il  Signor  Carmignani  af- 
ferma di  Alfieri.  Dopo  aver  detta  e  ridette  le  medesime 
cose  in  diverse  parole,  conchiude  finalmente,  che  Al- 
fieri primeggia  nella  pittura  de'  caratteri  di'  personaggi 
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^iosi ,  che  tervono  a*  mesti  e  n»n  all'  effetto.   «  Il  suo 

■  Filippo  ,  die'  egli  ,  il  suo  Creonte  ,  il  suo   Egisto ,  il 

>  suo  Cosimo,  sono  dipinti  col  pennello  di   Tacito.  In 

>  questi  caratteri  Altieri  è  sul  suo  terreno.  Ma  ne'  per- 

■  sonaggi  che  debbon  servire  all'  effetto  ,  Alfieri  trascura 
■•  tutto  quello,  che  i  più  atto  a  produrlo.  Questi  per- 
ii sonaggi  hanno  de' tratti  grandi  e  sublimi:  impon- 
n  gono  qualche  volta  ■  ma  raramente  coramovono.  - 

Dopo  tanti  anni  che  si  recitano  sui  teatri  pubblici 
e  paiflcolari  le  tragedie  d' Alfieri ,  domandar  se  Ì  suoi 
personaggi  commovano,  o  uan  alti  a  cominovere  ,  non 
è  aprir  campo  a  letteraria  contesa,  è  cercar  notizia  d'un  fatto 
di  piena  notorietà  ;  perchè  qual  migliore  risposta  potri 
darsi  di  questa  )  ^  Ho  veduto  più  volle  recitare  il 
FilJf^,  l'Oreste,  l'Antigone,  ed  altre  fra  le  tragedie 
d' Alfieri ,  e  ne  sono  rimasto  grandemente  commosso....^ 
Ma  sarebbe  pronta  la  replica  pel  Signor  Caimigoani. 
=  Che  importa ,  e  che  prova  la  tua  individuai  com- 
mozione ?  ^  Ed  io  insistendo  direi  ^  che  importa ,  e 
che  prova  la  tua  individuai  indifterenza  ?  Siccome  però 
posso  rispondere  con  verità  e  scurezza  ,  che  la  com- 
mosione  da  me  provala  fu  sempre  comune  anche  al 
pubblico  che  meco  ascollava ,  e  ne  dava  segni  manife- 
sti dalla  prima  fino  all'  ultima  scena  :  cosi  ov*  è  la  re- 
plica? La  questione  è  decisa  dal  fdtto  ,  e  non  è  più  le- 
cito dubitarne  ;  ma  ragioniamo.  Secondo  il  Signor  Car- 
mignani ,  lo  scopo  della  tragedia  è  quello  dì  farci 
piangere  ;  dunque  le  migliori  tragedie  dovranno  ripu- 
tarsi quelle  che  strappano  maggior  copia  di  lagri- 
me ;  dupque  Zaira  e  Tancredi  dovranno  preferirsi  alle 
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migliori  tragedie  di  Corneilte  ,  e  di  Racine  ,  come  il 
Cìd,  e  Ciani,  Aotlromaca ,  Ifigeoia ,  e  la  diviaa  Ata- 
lia: eppure  queste  ,  a  giudico  universale ,  noQ  ammet- 
tono confronto  colle  prime;  ;  dunque  di  più  gran  pre-^ 
gio ,  fori'  anche  di  Zair  a  e  di  Tancredi  ,  sì  diranno 
Arianna ,  Ines  ,  it  Conte  d'  Cssex  di  Tommnso  Cor- 
neiUe;  eppure  non  acquistarono  mai  gran  fama  alloro 
autore  ;  che  dico  ?  SI  Tersano  le  lagrime  fìù  dirotte  (  os- 
serva a  proposito  di  tragica  commozione  il  Signor  Geof- 

Iroi  )    ai  melodrammi   de!  Soulevards  :   dunque 

Ognuno  vede  a  quili  conseguenze  conducano  gli  ar- 
zigogoli del  Signor   Carmignani. 

Nulladimeno,  par  ammaestramento  della  gioTentù,  se- 
guiteremo a  mostrarne  gli  errori ,  esaminando  gli  esempi 
die  per  conto  d' Alfieri  egli  adduce> 

Il  primo  è  quello  dì   Carlo  nel  Filippo.  =:  In  Alfieri.^^^ 
Il  personaggio  di   Carlo   non  i   atta   a  interetsare.   := 
Cosi  dice   il  Signor  Carmignani.  Perchè?  Uditelo.  -Le 
••   prime  lìnee  de!   carattere  odiosa  dì  Filippo  sono  trac- 
■   ciate  da  Carlo.  ■ 

Carlo,  acceso  sempre  d'  un  amor  disperato  per  Isa- 
bella ,  a  lei  narra  le  pene  sue  cominciate  dal  giorno , 
in  cui  Filippo  volle  per  se  quelle  notse  eh' erano  state 
già  coacliiuse  pel  figlio,  e  sì  duole  che  il  sno  tacere, 
il  suo  obbedire ,  il  suo  soffrire  sia  vano ,  e  che  cresca 
Invece  l'odio  del  padre-,  Isabella  soggiunge; 

»  L'odio  non  cape  in  cor  di  padre,  il  credi; 

»   Ma  il  sospetto  bensì     , 

Carlo  allora  ,  non  per  calunniare  o  diffamare  il  padre  ^ 
non  per  satireggiare  o  versar  fiele,  ma   per    giustificar 


iiized  tv  Google 


ti6y 
ae  stesso  ,  e  mettere  \'  ingenaa  e  incauta  Isabella  in  ar- 
verlenu ,  tutto  doleute  ripiglia  '. 

Oh!  tu  non  sai 

•■  Qual  padre  io  m'abbia  :  e  voglia  il  Gel ,  che  sempre 
»   Lo  ignori  lu!  gli  avvolgimenti  infami 
m   D'empia  Corte  non  sai;  né  dritto  core 
■   Creder  li  può,  non  che  pensarli.  Crudo 
••  Più  d'ogni  crudo  che. d'  intorno  egli  abbia  ^ 
<•   Filippo  è  quel  che  m'  odia  ;  egli  dà  norma 
»  Ana  servii  sua  turba;  ei  d'esster  padre, 
••  Se  pure  il  sa ,  si  adira.... 
Questo  sfogo,  non   essendo  ben  manifesto  ancora  il  ca- 
ratiere  di  Carlo  e  di  Filippo ,  potrà  forse  attribuirsi  all'in- 
terna amarezza   di  un  figlio,  cui  dal  padre  fu  tolta  l'a- 
mante già  riguardata   come  sua  sposa;  mala  crudele  si- 
tuazione in  cui  si  ritrova  farà  si ,  che  lo  filatore  com- 
mosso lo  compianga ,  e  non  lo  accusi. 

Leggasi  la  scena  seconda  dell' atto  quarto  del  Filippo, 
in  cui  taccialo  di  perfidi^  dal  padre  ^  egli  (  prosegue  il 
Signor  CarmignaniJ  ritorce  causticamente  l' accusa  ^  e 
si  vedrà  come  Carlo  è  per  gradì  strascinato  a  forza  a 
spiegar  col  padre  quella  nobii  fierezza,  che  il  Poeta  at- 
tribuì (in  da  principio  a  questo  personaggio  ,  senza  però 
mai  scostarsi  dalla  sommissione  dy^HgVio.  Si  rimembri 
il  carattere  di  Filippo,  l'accusa  da  lui  fatta  di  tentato 
parricidio  al  figlio  innocente  ,  cui  nell'  infame  adunanza 
da  lui  tenuta  per  legittimare  la  già  pronta  e  stabilita  sen- 
tenza di  morte  ,  si  aggiunse  con  egual  calunnia  il  de- 
litto di  ribellione ,  e  si  dica  da  chi  conosce  là  scena  tra- 
gica ,  se  Carlo,  parlando  uo  linguaggio  meno  vivace. 


ilizedbvGoOgic 


neno  nobile  e  meno  risoluto  a  un  padre  trasFormatt» 
in  tiranno  tnoUruoso ,  sarebbe  stato  poi  sopporta- 
bile,  non  dirò  interessante,  agli  occbi  dello  spettatore 
che  freme  contro  Filippo ,  dì  cui  già  conosce  la  gelo- 
sia, dall'orgoglio,  non  dall'amor  fomentata,  e  vorrebbe 
che  a  Filippo  Y  odio  implacabile  contro  il  figlio  fosse 
almen  rinfacciato. 

«  Nel  quint'atto   taccia  il  padre  di   crudo ,  di  Re  ti- 
•   ranno ,  d'  iniquo ,  d' empio  Re ,  dì  vile.  » 

Nel  modo  con  cui  que&t'  accusa  è  fatta ,  si  direbbo 
che  Carlo ,  sdolto  ogni  freno ,  vomita  pazzamente  in- 
vettive ed  ingiurie  contro  Filippo  presente  :  ma  la  cosa 
è  ben  diversa  :  e  per  mostrar  a  quai  miseri  puerili  ap- 
piglj  ricorra  il  nostro  Critico  per  la  frenesia  di  ren- 
dere ridicolo  ,  se  ibsse  possibile ,  quel  Grande ,  cui  tutta 
l'Europa  letteraria  s'inchina,  mi  basta  d'indicar  come 
\e  quando  questi  epiteti  sono  adoperati. 
\  Nella  scena  prima  dell'  atto  quinto  ,  Carlo  dice  fra  se: 
^  - Che  fia . . . . 

*   (  Oh  Gel!)  che  fia  ,  se  a  luì  sospetta  a  un  tempo 

>  La  consorte  diventa  ?  Oimè  !  già  forse 

-  Punisce  in  lei  la  incerta  colpa  il  crudo  i 

»  Che  del  tiranno  la  vendetta  sempro 

»  Suol  prevenir  l'  offesa 

■ A  rio  tiranno 

»  Noli  i  sospir  d'amore? 
Crede  che  Isabella  (  alla  scena  seconda  )  sia  venula  pei 
incarico  di  Filippo. 

« Hai  di  awilirmi  assunto 

»  Il  crudo  incarco }  il  geniiorg  iniquo 
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>  A  te  il  comntette 

Isabella  racconta ,  come  Gomez  gli  aveva  aperto  T  adito 

al  carcere ,  e  svelata  la  trama  del  padre. 

Carlo,  > .  Incauta  !  Ahi   troppo 

■  Credula  tu!  Che  festi?  Ah!  perchè  feda 

-  Prestavi  a  tal  pietà  ?  Se  Ìl  ver  ti  disse 
»  DelC  empio  Re,  1'  em^ùssimo  ministro , 
K  Ei  col  ver  t' ingannò. 

Isabella  combatte  l' idea  dì  Carlo  che  a  Filippo  ùa  notai 
r  amof  loro ,  e  vuol  persuaderlo  eh'  egli  invece  pensa 
ad  altra  cosa  : 

•  E  certa  io  son,  ch'ogni  altra  cosa  ei  pensa» 

■  Fuorché  questa  y  di  te ... .  Perfin  sovviemmi  ^ 
»  Ch'  ei  ti  tacciò  d' insidiar  fors'  anco , 

»  Oltre  i  suoi  giorni ,  i  miù. 
Carlo.  • Me^er  aarebba 

-  Che  al  par  di  luì ,  di  lui  pik  vile  io  foaci  » 

-  A  penetrar  tutte  le  ascose  vie 
»   Dell'intricato  infame  laberìnto. 

Questi  epiteti  in  due  scene  opportunamente  e  natural- 
mente distribuiti  sfuggono  a  chi  ascolta,  o  sono  gra-> 
diti,  perchè  lo  spettatore  conosce  Filippo,  e  lo  ab- 
borre;sa  quanto  ben  gli  stanno,  e  li  trova  tutti  anù 
troppo  languidi  e  moderati.  Chi  non  sari  commosso 
all'atto  quinto  del  Filippo  d'Altieri,  in  veder  la  situa- 
sione  di  due  beli'  anime  ridotte  al  colme  dell'  infortu- 
nio ,  in  faccia  al  cupo  abbominevole  tiranno  che  le 
Imprime  ?  Isabella  e  Carlo  che  spiegano  la  nobile  al- 
terezza di  un'intrepida  virtù,  e  Filippo  che  strappan- 
dosi la  maschera  dell'  ipocrisia ,  e  il  suo  geloso  orgo- 
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glin  spiegando  ,  mostra  l'atrocità  della  nera  Intlole  ma, 
iormano  un  contrasto ,  e  u»o  spettacolo  veramente   tra- 
gico; ina  non  è  tale  pel   nO'<trt)     Oitìco.  Uiiiielo. 
'  Giunti  alla  catastrofe, si  è,  a  dir  vero,  inorì^itì   in 

■  vedere  un  padre,  ^che  presenta  al  figlio  b  sceltd^el 
>  mezzo  onda  si  uccida.  Ma  il  terrore  non  entra  jia 
i>  conto  alcune  in   questo  sentimento.  [ 

Che  significa  il  Urrore  che  non  entra,  in  uà  tentimen- 
lo?  E  qujl  è  questo  sentimento  7  -  Perchè  il  modo  con 

■  cui  Carlo  ha  più  provocata ,  che  aspellata  la  Aa  di- 
t>  sgrazia...  •  Ov'è  la  provocazione?  La  disgrazia  di 
Carlo  era  decisa  prima  che  Filippo  entrasse  a  ragionar  con 
]ui.  ^  L'odio  suo  verso  il  padre . . .  ^  L'odio  dì  Filippo 
Terso  il  figlio  si  fa  subilo  manifesto;  ma  non  v'è  indizio 
dell' odio  di  Carlo  contro  Filippo;  egli  si  duole  di  lui, 
lo  conosce ,  Io  teme ,  soffre  in  segreto ,  si  sfoga  alquan- 
to con  Isabella,  e  con  Perez,  e  nulla  più.  -  La  sua 
»  inflessibilità  in  non  voler  mai  tentare  di  disarmare  11 
M  suo  sdegno  colla  preghiera,  tutto  fa  ravvisare  in  esso 
*   più    un    imprudente,  che    un  infelice.    Ma  la  divisa 

■  del  òaratiere  dì   Carlo  era  in  Alfieri.  ■• 

■•  Morte  non  è  che  ad  avvilir  me  basti. 
«  E  r autore  avrebbe  creduto  di  avvilirlo,  se  l'avesse 
»  pur  una  volta  mostrato  giovine   umano,  e   buon  fi-: 

■  glio.  ■  Lo  avrebbe  avvilito  di  fatto.  Filippo  è  un 
mostro,  ha  risoluto  di  sacrificare  il  figlio  alta  sua  rab- 
bia gelosa;  e  lo  spettatore  è  convìnto  che  nulla  può 
smoverlo  dalla  sua  risoluzione.  Filippo  volendo  coprile 
il  suo  disegno  col  manto  della  giustizia,  immag'.na  lo 
accuse  di  teulato  parricidio  e  di  ribellione  >  ed  esacerba 
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qusato  può   Carlo ,  affincbS   non    sappia    raffrenarsi  ;  e 
mancando  al  rispetto  che  deve    al  Padre  e   al   Re ,'  gli 
sommi nistrì  pretesto  onde  con   qualche  apparenza  coo- 
nestarle. Qual  è  la  condotta  dì  Carlo  in    questo  terri- 
bile cimento?  La  sua    innocenza  Io  sostiene,  ma   non 
si  avvilisce.   Tutt'  altri  che    Carlo    avrtbbero    pagato  il 
fio  dell'  orribile  stratagemma  per  cui  fu  sorpreso  men- 
tre aspettava  Elvira  che  doveva  parlargli  in  nome  d'Isa- 
bella: ma  egli  sì  esprime  cosi;  (atto  quarto,  scena  a.) 
»  ff  armi}  eh' io  strinsi  all'appressar  d'armati 
»  Audaci  sgherri ,  al  tuo  paterno  aspetto 
»  Cadonmi  :  a  lor  duce  tu  sei  ?.. .  tu  ,  padre  ì 
>•   Di  me  disponi  a  piacer  tuo.  Ma  dimmi  ; 
»  Pretesti  usar   t'era  egli  d'uopo?  £  quali!.... 
-    Ab,  padre!  indegni  son  di  un  Re  i  pretesti; 
•>  Ma  le  discolpe  son  di  me  più  indegne. 
Qui  l'Autore  concilia  colia  qualità  di   figlio    il  decora 
del  personaggio  tragico.  Questo  è  il  solo  modo  di  pre- 
gare che   potea  convenire  a  Carlo.    11    Signor    Carmi- 
gnani  gli  riniprovora  ta  tua    infiessibUìtà  il*  non  loler 
mai  tentare  di  disarmare  il  tuo  tdegno  :  ma  qual  pre- 
ghiera si  richiedeva  ?  Non    era   Filippo  un  buon  padre 
ingannato,  cui  si   potesse  sperare  di  far  intender  ragio- 
na :  era  il  nemico  del  figlio  che  copriva   con  calcolato 
e  finto  sdegno  il  verace  odio  implacabile.  Di  fatto  egli 
chiamatalo  il  rispetto  di  Carlo,  e   minaccioso  oltrag- 
giandolo ,  vuol  che  gli  esca  di  bocca  qualche  cosa,  che  " 
malignamente  interpretata  ,  supplÌK:a  a   una  confessione, 
e  appresti  color  di  giuiliiia  alla  già  preparaU  senlenaa 
di  moitj. 
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FìL  >  Svela  del  par  gli  orditi ,  a  i  gii  per/ettl 
»  Tuoi  tradimenti  lami ....  Or  via  che  temi  ì 
m  Ch'  io  sia  men  grande  ,  che  non  sei  tu  ìaiquo  ì 
»  Se  il  vero  parli ,  e  nulla  ascoadi ,  &pera  ; 
»  Se  il  taci  o  ammaoti  ,  trema. 
Con  qual  preghiera   doveasi  da   un   figlio    affrontar  la 
ferocia  inaudita  di  un  tal  padre?  11  figlio  ne  conosca 
l'indole,  e  sa  che  per  lui  non  vi   è  scampo;   lo  vede 

10  spettatore  tremendo ,  e  riguarderà  Carlo  come  in- 
prudente,  soltanto  perchè  serbando,  come  vuolVarte, 
il  suo  primitivo  carattere ,  smaschera  al  fine  l' ipocri- 
sia di  un  tìrdnno,  che  di  padre  aon  ha  che  il  nome» 
e  osa  sotlrarù  all'infamia,  da  cui  si  vorrebbe  la  sua 
morte  accompagnata  >  Chi ,  avendo  letto  il  Filippo  di 
Alfieri ,  non  isinentirà  chi  afferma  dob  aver  mai  Al- 
fieri par  una  volta  mostrato  (  Carlo  )  gioviiu  urnato  a 
buon  figlio  ? 

Nella   scena   seconda    dell'  alto  primo,  Carlo,    dopo 
aver  parlato  con   Isabella  della  sua  pieii,   soggiunge: 
■• Suddito  a  figlio 

*  Di  assoluto  Signor ,  soffersi ,  tacqui , 

>  l^nsi  ,  nu  in  core  ■,  al  mio  voler  fu  legge 

■•  Il  suo  volere .... 
E  poi ,  dopo  aver  indicata  1'  origine  delle  angosce  che 
prova  : 

*  Filippo  h  quei  che  m'  odia  :  egli  dà  norma 

*  Alla  fedel  sua  turba  ;  e  d' e&ser  padre , 
■•  Se  pure  il  sa ,  si  adira,  lo  d' ttser  figlio 
»   Già  non  obblio  percib .... 

11  Signor  Carniignani  riportò  di  sopra  questo  passo  t  "M 
stimò  di  sopprimerne  U  ultime  parole  t 
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E  alla  scèna  quarta  coti  ì*erez  i 

ìt     ,    t i    Altro  nemico 

»  Non  Ilo  che  il  padre;  che  onorar  di  un  tanto 

K  Nome  !  suoi  vili  or  non  TOgl'io  ,  né  Ìl  deggioi 

••   Siteitiio  ai  padre  ,  agli  altri  sprezzo  oppongo. 

Termina  questa  scena  col  seguenti  versi ,  che  mi  sem-< 

braao  di  un   patetico  ammirabile,  ed  esprimendo  la  ri^ 

conoscenza   di  Carlo   verso  Perez ,  manifestano  la  belU 

indole  di  questo  giovine  e   la  bontà  del  suo  cuore  : 

»  "Al  il  vuoi ,  tu  dunque  ?  Ecco  mia  destra  :  infausta 

•  Pegno  a  te  dono  d'amistade  infausta: 

>  Te  compiango  ;  ma  ornai  del  mio  destino 

•  Più  non  mi  dolgo ,  e  non  del  Cìel  che  largo 
■  M'è  di  al  raro  amico.  Oh,  quanto  io  sonot 
«  Quanto  infelice  mea  di  te ,  Filippo  ! 

»   Tu  di  pietà  più  che  d' invidia  degno  ^ 

<t  Tra  pompe  vane  e  adulazioo  mendace  f 

K   Santa  amistà  non  conoscesti  mai. 
Ecco  colui,  che,  al  dir  del  Signor  Carmigoatii ,  Alfieri 
non  ha  mai  par  una  volta  mostrato  giovine  umano  ! 

Ecco  il  carattere  di  Carlo  non  ismentito  mai  nel 
oorso  intero  della  tragedia.  £  si  dirà  che  Carlo  non  fil 
mai  pur  una  valla  mostralo  giovine  umano ,  buon  fi-^ 
glio  !  E  cha  dalla  sua  inflestibifità,  e  dalla  sua  imprit* 
dona  debba  ripetersi   la  sua  disgrada  \ 

-  S.t-Réal  e  Campistron  hanno  nel  soggetto  ìstessot 
>  indotto  Carlo  a  piegarsi  ai  piedi  del  padre  ,  e  ■con-> 
»  giurarlo  a  ridonargli  il  suo  amore.  =  Questa  docilità 
•  nel  carattere  di  Carlo ,  che  Alfieri  avrebbe  credulo 
»  viltà,  ^  di  un  effettp  tragico  al  sommo^  La  morte  su 

Tom.  U.  Tjuft.  Aw.  S, 
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»  lacera  gl'i  animi  degl'i  spctiatorì ,  e   Filippo    è  il  pi£t 

»   esecrabile  mostro  elio  la  natura  abbia  ma!  prodotto.* 

Il  Signor  Carniignani  oppuiie  come  modelli  ad  Al- 
fieri nel  formare  il  carattett:  di  Carlo  i  due  citati  Au- 
tori, e  si  direbbe  cbe  furono  diie  distinti  Tragici:  ma 
St-UédI,  autore  della  vantata  Congiura  di  Venezia  ^ 
intitola  il  suo  opuscolo,  cui  si  riferisce  il  nostro  Critico 
=  D.  Cariai ,  NouvelU  hystorique  =  di  cui  fa  un  cenao 
il  Signor  I<a-H>irpe  nel  suo  Corso  di  Letteratura ,  a 
biasimo  dell'Autore  ,  annoverandola  fra  quei  frìvoIVcoin- 
poninieiiti ,  che  furono  in  voga  al  tempo  di  Ludovico 
XIV  :  Ceit  une  corruptioa  de  t'histoìre ,  die'  egli ,  ia- 
coaruie  aux  anciens ,  et  qui  caractérise  la  leghete  des 
modernes ,  qae  de  défigurer  par  un  vernis  romanesque 
des  faits  Importans  et  dei  nomi  célèbre^ ,  et  de  miler 
la  fiction  à   la  réalité. 

Campistron ,  meschiaissiino  scrittoi  teatrale ,  trattò  in 
forma  drammatica  il  eoggetto  di  D.  Cailo  nel  suo  Aa- 
dronico:  ma  udite  l'elogio  che  ne  Ia  pure  La-Harpe  , 
rammemorandone  le  tragedie  e  sdegnando  di  farne  l'a- 
nalisi:. L'energie  de  Voltaire,  souUnue  de  celle  di  Le- 
Icain,  l'acteur  le  plus  tragique  qui  est  jamais  existé  t 
a  contribué  plus  qae  tout  le  reste  à  nous  dégadterde 
la  fadeur  de  ces  conversations  amoureuses  i  qui  rem- 
plisseat  Iti  piices  de  Campistron.  On  a  loué  la  sa- 
gette  de  ses  plans:  Ut  sont  raisonnubles ,  il  est  vrai  ; 
mais  on  ti  a  pas  songé  qa'iis  sont  atusi  faiblement  coa- 
fas  qu'exécutés.  Campistron  a'  avait  de  force  d'aucuae 
espèce:  pas  un  caraclère  tnarqué,  pas  une  siluatioit 
Jivppante  i  pat  itae  scène  appro/oadie ,  pas  un  veri  ner~ 
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VeitJt.  Il  cerche  sani  cesse  à  ìmttet'  Hacine}  mais  ce 
n'ett  qtiun  apprentif  qui  a  devant  lui  le  tableau  d'uit 
maitre  ,  et  qui  d'une  mattt  timide  et  irtdécise  ,  crayonaO 
des  figures   inanimies. 

II  giudizio  <li  La-Harpe  non  può  essere  sospetto.  Ecco 
il  raodelto  che  ,  secando  ìt  Signor  Cirmignan! ,  doveva 
prefiggersi  Alfieri ,  per  imparare  a  rendere  interessatile  il 
suo  Carlo. 

Che  si  dirà  del  nostro  Censore  dopo  aver  verificalo 
il  caAttare  dì  Carlo  in  S.t-Réal,  e  il  modo  con  cui 
questo  personaggio  è  indotta  da  lui  a  piegarsi  una 
volta  ai  piedi  del  padre ,  e  scongiurarlo  a  ridonargli 
Usuo  amare?  Si  dice  t  in  tuono  di  derisione  «  che  Al-' 
fieri  avrebbe  creduto  viltà  V  esser  docile  ìn  questa  gui-* 
sa ,  e  se  doveva  invece  crederla  azione  conveniente  a 
uà  personaggio  eroico,  attesala  qualità  e  lasituaziono 
di  Cario,  imitando  S.t-Réal,  fa  d'uopo  supporre  cho 
S.t-Héat  r  abbia  riputata  grandezza  d'animo.  Ora  udite« 
e  permettetemi  eh'  io  prima  accenni  la  differenza  chd 
passa  fra  Filippo  e  Carlo  d' Alfieri ,  e  Filippo  e  Carlo  di 
S.t-Réal. 

-Il  Filippa  del  nostro  Autore  italiano  è  un  tiranno  i 
znù  un  mostro  atrocissimo,  geloso,  superbo  ,  vendi- 
cativo,  crudele,  ipocrita,  e  Carlo  è  amante  bensì  della 
matrigna,  ma  tutta  conserva  la  sua  virtù;  pìcià  Io  move 
per  i  Brabjnzesi  oppressi  ;  ma  lungi  dall'  associarsi  alla 
loro  rivolta ,  unicamente  avrebbe  voluto  far  conoscerò 
al  padre  la  cagion  vera  del  loro  tumultuare.  Filippo  in 
S.t  Héal  è  crudele  ,  ma  giusto.  D.  Carlo  non  sjpeva 
frenar  l'amor  suo  per  la  Regina,  e  si  prendeva  ^iuocq 
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del  Re  suo  padre ,  con  ingiuriosi  motteggiamenti.  Venne 
alle  mani  di  Filippo  una  tetterà  amorosa  d' Isabella  re- 
cata a  Carlo,  quando  caduto  da  cavallo  parea  tra  le 
fauci  di  morte  ;  e  Carlo ,  di  cui  già  erano  aoti  i  dise- 
gni e  le  intelligenze,  fu  imprigionato  nella  notte  apr- 
punto  ,  in  cai  tutto  aveva  diiposto  per  fuggirsene ,  e  an- 
dar niente  meno  che  mettersi  alla  testa  de' ribelli  d'O- 
landa I  e  far  guerra  al  padre.  In  Alfieri  Filippo  sacrifica 
il  figlio  al  suo  geloso  orgoglio  :in  S.t-R^al  ^^  Le  Boi 
qui  craignait  quelque  téditìoa  n'osait  plus  /absenter  de 
Madrid,  Il  jug-m  aprii  une  mure  délibération  ,  qu'il 
n'y  aurait  jamais  de  sùreté  pour  ses  d'iinistres  ,  à  mettre 
le  Frince  en  liberté ,  et  qu'il  ne  pouvait  éviter  toni  ce 
gu'il  avait  sajet  d'en  craindre  ,  qu'ea  le  Jaisaat  mourir. 
Quella  che  in  Carlo  innocente  era  giusta  indegna- 
EÌone ,  diventava  supeibia  in  Carlo  couvinlo  di  delitto 
di  ribellione  :  l'umiltà  era  bas<ìe7za  nel  primo ,  e  dovere  * 
o  moto  naturai  nel  secondo.  Eppure  uon  la  pen:>ò  cosi 
S.t-Réal  ,  il  quale  iu  circostanze  tanto  diverse  da  quelle 
d' Alfieri ,  credette  viltà  egli  pure  la  docilità  nel  ca- 
rattere di  Carla  indotto  a  piegarsi  una  volta  ai  piedi 
del  padre  f  anzi  il  colmo  della  viltà;  perciò  contuta  vi- 
vacemenle  quanto  scrissero  gli  siorìci  della  Spagna  su-l 
carattere  di  quel  giovine  sfortunato. Egli  narra  che  quando 
seppe  non  esservì  più  scampo  per  lui  :  =r  //  re^ut  cette 
étraage  nouvelle  avec  Vindifférence  d'un  homme  qui 
aintait  quelque  chose  plus  que  la  vie ,  et  qui  crai- 
gnait la  ménte  destinde  pour  la  personne  qu'il  amait. 
Quoique  lei  historiens  d'&'spagne  ayent  dit  des  empór- 
ttmciu   et  des  faiblesset  de  cu  Prince ,  pour  noircir  m 
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mémoire ,  et  jasltfier  lon  pire  ,  il  est  certaia  ,  qu'il  ne 
lai  sortit  qu'tttte  seule  chose  de  la  bouche  qui  pùt  paiser 
poar  plainte.  Ce  fat  que  la  Heine  ayant  ,  à  force  d'ar- 
geni ,  trouvé  le  moyen  de  luifaire  commander  de  sa  pari, 
qu'il  demandéc  à  voir  le  Roi ,  cornine  uat  garde  lut 
vini  dire  qtie  ton  pire  venali:  diiet  man  Roi,  répon^ 
dit-it  f  et  non  pas  mon  pire.  La  soamission  qu'il  avail 
pour  Ut  ordres  de  la  Heine ,  lefit  réioudre  à  se  meltre  à 
genoux  devant  le  Roi ,  et  à  lui  dire ,  qu'il  le  priait 
de  c9hsidérer  que  c'était  son  song  qu'il  allait  répandre, 
Ze  Roi  lui  répondit  froidement ,  que  quand  ilavaitde 
wauvais  sang ,  il  doanait  ton  bras  au  Chirurgien  pour 
le  tirer. 

Non  fu  dunque  per  attribuire  a  Carlo  dodlìtà  di 
carattere,  «  renderlo  così  più  amabile  e  coaiinorente » 
che  S.t-Réal  pur  una  volta  Io  mise  ai  piedi  del  padre; 
dalla  risposta  daia  da  Carlo,  all'annunzio  dell'arrìdo 
di  Filippo ,  »  rileva  abbastanza  che  la  sua  momenta- 
nea docilità  non  era  che  forzata  e  apparente.  L'Au- 
tore presenta  questo  tratto  per  distruggere  anche  il  so- 
spetto che  Carlo  abbia  potuto  avvilirsi  prima  dì  morire, 
come  malignamente  gli  Storici  spagnuoli  si  studiano 
di  dar  ad  intendere ,  e  lo  rende  verisimile  come  sa-* 
criGzio  comandaio  dalla  Regina,  cui  Carlo  volle  dar» 
l'ultima  prova  del  suo  sTisceratissImo  amore ,  senza  dì 
cui  Torse  noa  ù  sarebbe  creduto.  Siccome  però  egli  s'ar- 
vede  che  questa  istorica  circostanza  degrada  il  suo  Eroe  ; 
così  per  rialzarlo  in  faccia  ai  suoi  leggittorì  ,  romanze- 
scamente novellando,  fa  succedere  in  Ini  la  vergogna  , 
i)  pentimento ,  il   fremito ,  e  l' ammenda  più  compita 
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della    sua    sommissione  involontaria,  considerata  da  luf 

come  gran  fallo  inespiabile.  St-Réal  coil  prosegue  ; 

Dom  Carlos  au  déscspoir  d'avoir  fait  une  basscssa 
sani  friùt ,  se  leva  bruiqiiement  à  ses  moU ,  e  demanda 
4  ses  gardes ,  si  U  huin  oh  il  devait  mourir  était  prit, 
Ze  ^01,  soit  pour  repallre  plus  long  temps  ses  yeux 
de  ce  déplorahle  spectacle ,  ou  peut-étre  qri'ìl  en  fùt 
dbranlé  ,  et  qu'il  cherchait  à  se  renare  ^  lai  demanda  , 
fil  n'avait  que  cela  à  lui  dire  ;  le  Prince  qui  eùt  voula 
rachéter  ce  quii  venait  de  faire  au  prix  de  mille  autres 
vies  ,  voyant  bien  quìi  n*y  avait  plus  rien  à  ménagefy 
ni  pour  lui ,  ni  pour  la  Reine  ,  ne  put  s'empécher  da 
répondre  pour  la  dernihre  fois  ,  avec  toute  sa  fierlé  na- 
lurelle  ;  si  des  personnes  ,  lui  dU-il  ,  pour  qui  ma  com^ 
plaisaace  ne  doit  finir  que  avec  mes  jours  ,  ne  m'avaìent 
pas  obligi!  à  vous  voir  ,  je  a'aurais  pas  fait  la  tdcheté 
de  voùs  demander  grdce  ,  et  je  serait  mort  plus  glo-* 
rieusement  que  vous  ne'vivex. 

Ecco  il  caso ,  in  cui ,  secondo  il  sistema  del  S!g.  Car- 
nignani)  Carlo  invece  di  ripigliare  la  sua  ftereua ,  avreb-r 
be  dovuto  replicare  al  cuor  di  Filippo  i  suoi  colpi 
scongiurandolo  a  ridonargli  il  suo  amore.  Forse  la  na- 
tura già  desta  nel  Filippo  di  S.t-Réal ,  avrebbe  alzato 
un  grido ,  e  Cailo  era  salvo ,  ma  egli  fece  retrocederò 
la  pietà  nel  cuore  paterno  ;  e  questa  (u  veramente  im- 
prudema  ;  ma  t  effetto  tragico ,  die  S.t-Réal  volle  pro- 
durre nella  sua  novella  >  scaturisce  appunto  da  questa 
imprudenza. 

Dopo  aver  fatta  I'  esposizione  del  modo,  con  cui  S.tv 
%éi\  n^ìse  C,it\o  ai  piedi  del  padre ,  che  direiif  noi  del 
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Signor  Carmignanl ,  che  Io  cìiò  come  quegli  che  AÌ-> 
Eeri  avrebbe  dovuto  prendere  per  modello ,  rendendo 
Orlo  docile  e  supplichevole,  e  non  ahero?  O  il  Signor 
Carmignani  non  lesse  mai  S.t-Réal  ,  o  non  si  ricordò 
di  quanto  avea  letto  quando  scrìsse  la  sua Dìssertazions 
critica ,  o   volle  scherzare  e    burlarsi  del  pubblico. 

Ritorniumo  ad  Alfieri.  =  Tutto ,  disse  il  franco  Cen- 
sore ,  parlando  di  Carlo ,  tutto  fa  rawitare  in  etto  pilt 
un  imprudente  che  un  infelice.  Supponiamolo  pure  im- 
prudente ,  supponiamo  anzi  che  la  sua  infelicità  sia  it- 
gUa  della  sua  imprudenza  ;  se  questa  accresce  il  peri- 
colo in  lui ,  accresce  altresì  nello  spettatore  il  palpito 
e  la  commozione.  Inoltre,  basta  riflettere  eh'  egli  è  cer- 
tamente un  Eroe  infelice ,  «perchè  destinato  a  essera 
sposo  di  colei  che  adora  ,  la  perde  ;  e  nato  per  succe- 
dere al  Irono  più  sublime  del  mondo,  perde  il  trono 
e  la  vita ,  ed  è  un  padre  che  )'  uccide  ;  eh'  egli  non  À 
certamente  cattivo ,  perchè  virtuosamente  raffrena  la  sua 
passione  amorosa,  non  oltrepassa  i  confini  mai  del  li- 
spetto  dovuto  al  padre  e  al  Re;  e  che  dobbiamo  per 
conseguenza  in  lui  riconoscere  il  personaggio  d' effetto 
al  sommo  tragica  indicato  da  Aristotele,  e  da  tutti  quanti 
i  maestri  d'  arte  drammatica  che  venner  dopo.  Dunque^ 
o  il  Carlo  d' Alfieri  deve  necessariamente  riuscite  inte- 
ressante al  sommo,  o  Aristotele  e  tutti  quanti  i  mae- 
stri d'arte  drammatica,  che  venner  dopo,  la  sbagliaro- 
no ,  e  mal  conobbero  la  natura  e  gli  uomini. 

Si  rammentino  sempre  i  principi  *''  poetica  dramma- 
■ca,  confermati  dalla  esperienza  di  tutti  i  tempi  e  di 
tutti  t  paesi ,  che  un  personaggio  irrepreatibite  non  pro^ 
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duce 'sul  teatro  clie  utla  fredJa  ammirazione;  e  die  II 
vero  e  sommo  interessa  tragico  sta  nella  mescolanza 
tanto  naturale  al  cuore  umano  del  cattivo  e  del  buono. 
U  Signor  Carmignant  passa  a  parlar  dell'Oreste.  ■  Voi* 
•  taire ,  dtc'  egli ,  tu  immaginato  ìt  suo  Oreste  quale 
••   appunto  ricbiedeati  per  produrre  il   più    grande   ef" 

•>  fetto  teatrale la  Al£eri  questo  personaggio  ha 

■  tutta  la  forza  e  la  grandezza  del  suo  progetto  ;  ma 
r  questa  forza  e  questa  grandezza  toccano  allo  sforzo  q 
»  alla  esagerazione;  nulla  è  fatto  perche  intere^i.  Il 
i>  suo  coraggio  è  imprudenza,  il  suo  furore  è 'pazzia.  * 
Nel  mio  confronto  da'  due  Oresti  si  trova  la  piena  con« 
futazìoiie  di  questa  ridicole  sentenze  ;  e  per  astenermi 
dalle  nojose  ripetizioni  ,  («lascio  di  replicare.  Accen-r 
nero  unicamente  che  la  passione  della  vendetta  ,  for- 
mando il  carattere  di  Oreste ,  egli ,  dalla  prima  scena 
fino  all' ultima,  doveva  comparire  vendicativo;  e  questa 
passione  dovea  essere  in  lui  sempre  viva  e  predomìuante 
per  il  principio  d'  Orazio  i 

»  Qualis  ab  Incoepto  processerit  et  sibi  constet. 
Pirò  di  più  ,  che  al  carattere  vendicativo  d'  Oreste  era 
necessario  di  daie  tutta  la  possibile  impetuosità  ^  viov 
lenza ,  furore ,  di  cui  nel  boUor  della  prima  giovinezza, 
un  uom  t  da  insaqa  passione  stravolto  ,  si  può  creder  ca?- 
pace  ;  ed  eccone  la  prova.  Fa  maraviglia  come  Sofoclo 
abbia  osato  rappresentare  ai  delicati  e  sensibili  Atenieù 
l'orrendo  spettacolo  di  un  figlio  che  immerge  nel  petto 
piaterno  il  pugnale ,  e  ai  gemiti  della  misera  noii  sì 
fiominoye;  sazi,  animato  dalla  sorella ,  il  colpo  raddop* 
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ci  avverte  che  Oreste  era  spinto  Óa.  un  assoluto  co- 
mando di  Apollo ,  elle  sotto  gli  auspici  ^'  Apollo  or- 
diva la  trama,  e  cbe  quesl'  omicidio  era  un  atto  dì  re-> 
ligione  e  di  ubbidienza  agli  Dei.  11  fatto  d'altronde, 
tramandato  agli  Ateniesi  dalle  antiche  tradaioni ,  è  tanto 
impresso  nella  mente  di  tutti,  che  essendosi  reso  fami-' 
gliare,   orribile  quasi  più  non  sembrava. 

A  noi  però ,  che  riguardiamo  1'  uccisione  della  ma- 
dre coinè  un  delitto  contro  natura,  U  fatto  d'Oreste, 
rappresentato  alla  maniera  di  Sofocle ,  sarebbe  insop- 
portabile, perchè  nulla  potrebbe  mitigarne  l'orrore.  Con* 
veniva  dunque  io  una  moderna  tragedia  rivolgere  età- 
tro  Egisto  la  brama  di  vendetta ,  di  cui  veniva  in  Argo 
Oreste  infiammato  ,  e  rendere  accidentale  affatto  il  colpo 
omicida  che  la  madre  riceve.  Qual  maestria  non  era  ne< 
cessarla  per  rendere  verisimile ,  che  Oreste  divenisse 
matricida  senz^  avvedersene  per  una  mera  fatalità?  Con- 
veniva fin  da  principio  rappresentarci  in  Oreste  la  ven- 
detta ,  per  cosi  dir  ,  persopilìcata  ,  e  vieppiù  negl'  in- 
contri con  Egisto  aizzar  le  sue  furie  in  modo  ,  che 
Atrano  sembrar  non  potesse  il  vederlo  io  fine  scorrere 
per  la  reggia  cieco  d'ira,  lorsenuato,  e  quale  il  grande 
Alfieri  seppe  dipingerlo. 

Sa  pure  il  coraggio  dell'  Oreste  d'  Alfieri,  come  vuole 
■il  Signor  Carmignani ,  imprudenxa ,  e  il  tuo  furore  pai- 
xia;  egli  è  certo,  che  appunto  questa  imprudeasa  na- 
scente dal  carattere  che  gii  diede  e  dovea  dargli  l'Au- 
tore, è  quella  che  ce  lo  rende  interessarne',  e  questa 
pa^iift  è   quella  che  Io  libera  da  ogni   rimprovero.  U» 
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ingegno  me<]tocre  airebbe  potuto  eoa  qnesta.cosl  detta 
imprudenza  o  pazzia  far  catlere  il  suo  personaggio  nel 
gigantesco  e  oel  riiltcolo;  ma  Alfieri  tanto  maestre- 
Tolnteate  ne  s«gnò  i  limiti  e  ne  regolò  i  moti ,  cW  no- 
bilitò e  rese  Oreste  ammirabile. 

L'Oreste  d'Alfieri  è  il  vero  Oreste;  quello  di  Vol- 
taire s'indossa  negli  ultimi  atti  la  passione  vendicativa 
come  una  coraita  ,  e  Io  spettatore  non  sa  persuadersi, 
come  sia. divenuto  d' improvviso  un  coti  vero  Jiglio  di 
jtgamennonc ,  e  un  così  acerrimo  nemico  di  Egisio.  Che 
l'Oreste  d'Alfieri  sia  il  vero  Oreste  dell' aniicbilà ,  ce 
lo  dimostra  Orazio  alla  satira   3,  libro  secondo. 

f  Quum  laqueo  uxorem  interimis ,  matremque  veneno, 
•r  locolumi  capite  es?  Quid  entm?  Neqae  tulioc  fa- 

cis  Argis, 
r  Nec  ferro,  ut  dcmeas  genitricem  occìdit  Orestes. 
»  Aa  tu  reris  eum  occisa  iitsanìsus  parente, 
»  Ac  non  ante  mali»  dementem  actum  furiis ,  quam 
>  In  malris  jugulo  ferrum  tepefecit  acutum  ? 
»  Qui»  ex  quo  est  habitus  male  tutae  mentis  Orestes, 
■  Nil  sane  fecit  quod  tu  repreheudere  possls. 
Non  v'  ha  dubbio  ,  che  Oreste  ,  quale  in  AIHeri  Io  sup- 
pone  il  Signor  Carmignani  =  che  freme   dalla   prima 
scena  fino  all'  ultima  >  che  da  capo  a  piedi  è  vendetta, 
e    nulla    più    =    sarebbe   un   personaggio  monotono , 
disamabile,  incapace  d'interessare  ;  ma  in  vece  (  e  chi 
non   se  ne  persuade  ,  non  h.i  che  a  leggere  la  -tragedia 
di  cui   ragioniamo  ),  in   mezzo    ai   trasporti  della  pas- 
sione che  lo   predomina,  spiega   opportunamente  i  piì^ 
tcaeri  aitjttì  d'amico,  di  fratello,  di  Bglio  ^  e  i  suoi 
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fremiti  di  Tecftetta  >  ì  suol  accessi  d' ira  non  sono  figli 
d' indole  feroce  e  cruda ,  non  d'  ambizione    o   d'  orgo- 
glio; ma    d' iudegnazione  e    di    filiale    pietà.  Clii   non 
l'ama,  quand' egli ,  rivolto  all'amico  Pìlade  ,  dice: 
w  Pilade  ,  si  ;  cjuesta  è  mia  reggia  :==  Oh  gioja  ! 
»   Pilaile  amato  ,  abbracciami  ;  pur  sorge  , 
»  Pur  sorge   il   di  eh'  io  ristorar  ti   possa 

>  De'  lunghi  tuo! ,  per  me  sofferti ,   affanni. 

£  quando  ha  riconosciuto  la  sorella  ,  e  in  se  non  capa 
per  r  allegrezza! 

» Sorella  ;  oh  Ciel  !  tu   vivi  ? 

"  Tu  tÌvì?  Ed  io  t'abbraccio? 

'Elettra. Oh  giorno  ! . . . , 

Or. Al  petto 

»  Te  dunque  io  stringb?  Oh  inesplicabil  gioja! 
Questi  molli  affetti  portati  più  oltre .  avrebbero  sner- 
vato il  carattere  di  Oreste  ,  e  iuterrotta  l'azione.  Al- 
fieri se  n'  avvide  ,  ed  eccitò  inaspettato  ,  e  mirabil  eoa- 
trasto  ,  ponendo  tosto  in  bocca  di  Oreste  il  verso  se* 
guente  ; 

•  Oh  fera  vista  !  la  paterna  tomba  ? . , . . 
Aspre  e  pungenti  sono  le  sue  risposte  alla  madre  ,  in 
cui  s'incontra  prima  del  ritorno  di  Egisio;  ma  come 
poi  ogni  ribrezzo  nello  spettatore  svanisce ,  quando 
Oreste,  rimproverato  da  Filade,  rende  ragionedell'  in- 
consideratezza de'  suoi  moli ,  e  delle  sue  paiole; 
Or.»  Misero  me!  Colai  rampogna  io  merto  ; 

>  Il   so:  troppo  tu  m'ami;  ìo  non  fui  degno 
■  Di  te  flnor  ;  deh  \   scusa,  lo  frenerommi 

(•  Al  copelto  di  Egistof  e  ciò  più  lieve 
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■   Saramml ,  spero ,  che  "il   frenarmi  innanzi 

»   A  lei ,  che  il  manto,  il   volto,  ambe   le  mani 

>  Pareami  aver  tinte  di  sangue  ancora. 

K   Meglio  assai  1'  odio  che  a   nemico  io  porto 

•  Nasconderò ,  che  non  queir  orror   misto 

>  D'  ira  e   pletadp  ,  onde  me  tutto  empiea 

•  Di  tal  madre  l(i   vista. 

FU,  ■     ..,'...     Ad  essa  incontro 

•>  Chi  ti  spingea }  Non  io. 
Or.  ■ Plìt  di  me    forte       • 

>  Non  so  qual   molo.  11  crederesti?   In  mente 
»   Da  pria  m'entrava  di  svenarla  ;  e  tosto 

»   M'assalia  nuova  brama  d' abbracciarla  : 

-   Quindi  entrambe  a    vicenda.  Oh    vista!   Oh  staio 

>  TerribiI ,  quanto   inesplicabii  !.... 

Qui  OrestB  non  freme  ,  non  è  vendetta.  Ove  si  trova 
un  patetico  più  sublime ,  e  più  commovente  ?  Ecco  il 
vero  patetico  tragico.  E  chi  oserà  dire  che  vi  è  qu\ 
sforzo   ed  etageraztone  ? 

Chi  non  si  sente  il  cuore  vivamente  commosso ,  udendo 
Oreste ,  allorché  Esisto  ordina  che  Pilade  ed  Elettra 
sian  tratti  a  morte  con  lui ,  gridare  ==  Me  solo ,  me  ^ 
e  passare  a  un  tratto  dal  colmo  dell'ira  ai  più  teneri 
sensi,  scordando  se  medesimo ,  e  rimproverandosi  di 
esser  cagione  della  sorte  infelice  dell'  amico  e  della  so- 
rella ? 

•r   O  voi  ,  miglior  parte  di  me  ,  per  voi 

••   L' alma  di  duol  sento  capace  :  il   mio 

••  Troppo  bollor  vi  uccide  !  Oh  Gel ,  nuli'  altro 

»  Daoloii ,     ,    .    .     , 
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»  Tanto  a  salvarmi  festl ,  ed  io  ('  uccida  ! 
Orette ,  prosegue  il  Signor  Carmignani ,  polea  e  dovea 
intenerirsi  al  primo  sguardo  eh'  egli  getta  sulla  tomba 
del  padre  ;  e  qui  grande  accusa  contro  Alfieri  per  aver 
trascurala  questa  situazione  Non  s' inteoeriìce  /orse  l'Ore- 
tte d'  Alfieri  alla  viiita  improvvisa  della  tomba  del  pa- 
dre? Perché  freme  tanto?  Perchè  il  suo  cuore  è  agi- 
tato dalla  più  calda  filiale  pietà  ?  - 

» O  sacra 

»  "RiiTiba  del  Re  dei  Re,  vittima  aspetti, 
>  L*  avrai. 
Questa  smania  di  vendicare  il  padre  con  lant'  impeto 
espressa  ,  che  mai  ugnifica  ì  Nuli'  altro  che  U  più  viva 
filial  tenerezza.  Doveva  piangere  Oreste  7  Le  femmiite 
imbelli  piangono ,  e  non  gli  Eroi  quando  fa  d*  uopo 
sgire  :  sangue ,  non  pianto  da  un  amoroso  figlio  chie- 
deva l'  ombra  invendicata  d'  Agamennone.  Forse  non 
sarebbe  inopportuno  rammentar  qui  le  parole  estreme 
di  Germanico  a'  suoi  amici ,  riferite  da  Tacito  =:  Jle- 
hunt  Germanicum  etiarn  ignoti;  vindicabitis  voi ,  stm* 
potitis  quam  fortuaam  meam  Jòyebatit.  ^  ■  All'  in— 
'  contro  in  Voltaire  (  il  Signor  Carmignani  trova 
sempre  in    Voltaire  la   perfeuono  drammatica  )  Oreste 

>  in  questa  situazione ,  senza  fremere ,  senza    aver    vi- 

>  sione ,  seni»  agitarsi ,  come  e  quanto  interesse  ris- 
•  veglia?  »  ^  A  parer  mio,  nessuno.  =  Allorcbi 
Fammene  gli  dice  : 

»  Ce  tombeau  (pardonnec  si  fé  pleure  à  ce  nom  ) 
•  Est  celni  de  uion  Roi ,  du  grand  Againemnon. 
p  Egli  soggiunge  con  U  più  tenera  emozione 
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••  Ah  !  c'en  est  trop  :  te  Cìel  épnise  mon  courage^ 
Ecco  r  Oreste  di  Voltaire  ;  appena  gli  si  mostra  la  tool' 
ba  paterna,  si  sente  mancare,  ed  à  vicino  allo  svetti-^ 
mento.  :=  E  PiUde  porta  il  più  alto  grado  di  patetico , 
■  dicendogli  : 

»  Dérobe  lui  tes  pleurs  qui  baignent  ton  visage. 
Fa  gran  maraviglia  cKe  quel  vecchio  Panimene,  per 
quanto  etser  potesse  affezionato  al  suo  Re  defunto,  do- 
po sedici  anni,  nominandolo  a  due  stranieri,  si  strugga 
in  lagrime,  ed  altrettanto  ne  fa  Oreste,  che  non  ha 
conosciuto  suo  padre,  o  di  lui  non  può  ricordarsi  aè 
punto ,  né  poco ,  e  si  sente  venir  meno  al  primo  cenno 
della  tomba  in  cui  ne  stanno  racchiuse  le  ceneri  •■  Aht 
••  Questo  è  troppo  :  il  Cielo  mi  toglie  il  mio  vigore ,  >, 
questo  è  parlar  con  la  pib  tenera  emotioneì  •>  A  lui 
»  nascondi  le  lagrime  che  ti  bagnano  il  volto.  ■'Per- 
chè? Naturalmente,  perché  egli  punr non  pianga,  e  si 
desoli  :  e  questo  è  portar  il  pìtt  alto  grado  di  patiti- 
eoi  Jtisam  tenealis  amici.  Questi  sono  piagnistei  sdol- 
cinati di  femminuccia,  non  d'uomini. 

Si  paragonino  i  due  seguenti   squarci,  uno  di  VoK 
taire,  e   l'altro  d'Alfieri  nella  Merope. 

» Egiste  est  de  son  àge; 

■  Peut-étre  comme  lui,  de  tlvage  en  rlrage, 

*  Inconnu  ,  fngitif,  et  partout  rebuié , 

»   li  souffre  le  mépris  qui  suit  la  pauvreté. 

*  Or  lo  veggio  mendico  andarsen  solo, 

*  Inesperto  in  balla  dì  cieca  sorte, 

•>   Sotto  misere  spoglie ,  a  scherno  preso 
>  Dai  grandi  'alteri ,  e  da  ripulse  infami 

*  Avvilito . . .'. 
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Si  esprìme  io  entrambi  la  medesima  situazione,  e  in 
poco  diverse  parole  aì  dice  lo  stesso,  se  non  che  Al- 
fieri mostrandoci  Egisto  scherno  de'  grandi ,  ce  lo  mo- 
stra più  degno  di  compassione.  Un  povero,  un  men- 
dico che  ha  un'anima  conforme  al  suo  stato,  se  non 
gli  manca  il  tozzo ,  può  esser  contento  della  sua  vita 
obbrobriosa:  ma  la  infelicità  di  un  povero,  di  un  men- 
dico d'alti  sensif  e  di  cuor  superiore  alla  sua  condi- 
zione, nasce  principalmente  dal  vedersi  avvilito  dai  rie* 
chi  su^rbi  e  fieri  della  loro  opulenza.  Se  Alfieri  ha 
mostrato  Egisto  piìi  compassionevole,  deve  per  neces- 
saria conseguenza  eccitar  maggiore  interesse.  Eppure  it 
Signor  Carougnani,  parlando  dei  versi  di  Voltaire,  es- 
clama ;  ••  chi  non  piange  in  udir  una  madre  desolata 
•  pronunciar  quelle  parole  ?  -  Soggiunge  dopo  avec 
trascritti  i  quattro  versi.  ■   Il  patetico   di  questo  pezzo 

>  dipende  principalmente  dal   non  esservi   nel  cuor  di 

■  Merope,  che  un  sentimento  doloroso  ed  unico,  quello 

■  dello   stato    ramingo    del   figlio,  della  sua   povertà, 

>  e  delle    miserie  che  la  seguono;  lo  che  fa  un  cosi 

■  bel  contrasto  colla  sua  nascita.  ■  £  falso,  evidente- 
mente falso ,  che  il  patetico  dipenda  qui  dall'  esser  unico 
il  sentimento  che  lo  eccita  :  il  patetico  dipende  unica- 
mente dall'idea  che  il  figlio  di  Merope,  figlio  di  un 
He,  sia  ramingo  e  msndico  come  il  giovine  tradotto 
innanzi  a  lei. 

Parlando  dei    ver»    d'Alfieri,  il   Signor  Carmignani 
osserva  che   ■  in  Alfieri  Merope  non  si  duole  dello  stato 

■  infelice  del  figlio  povero ,  ma  dell'  orgoglio  ancora  con 
«  cai  i  grandi ,  a  suo  credere ,  rigettano  gì'  infelici.  ■ 
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Sia  pur  vero;  ma, ciò  accresce,  aoa  dimiauìsce  il  /io'-> 
letico,  la  Voltaire  si  duole  delle  miseiie  clie  accompa* 
gnano  la  povertà ,  e  delle  ripulse ,  e  dello  scherno  che 
it'é  la  parte  più  pungente,  senza  sped&cai  da  chi  pet 
lo  più  lo  riceva. 

■• Et  par  tout  rebuté 

*  n  souffre  le  mépris  qui  suit  la  pauvrelé. 
In  Alfieri  si  duole  di  quello  scherno,  e  di  quelle  ri' 
pulse  principalmente  che  sono  le  più  amare  per  un  cuor 
generoso ,  lo  scherno  e  le  ripulse  dei  gran<U.  fib  mi-> 
Mrie  della  povertà  i  specificandole  e  rilevandone  la  pili 
mortificante ,  ti  forma  più  viva  l' immagine  dello  stato 
infelice  del  figlio,  e  quindi  più  espressiva  ed  atta  a 
commovere. 

L' odio  per  la  durezza  e  l' orgoglio  insaltatore  de' 
grandi  è  un  sentimento  secondario  che  nasce  dal  do->. 
lore  di  figurarsene  percosso  il  figlio  ;  ed  è  un  bel  tratto 
morale  aggiunto ,  che  all'  idea  principale  dello  stato  ìn-> 
felice  del  figlio  povero  non  nuoce ,  aoù  accresce  nva- 
cità  e  forza. 

Il  Signor  Carmlgnani  oppone  sempre  Voltaire  ad  Al-^ 
fieri  come  modello ,  e  ne  suoi  confronti  pet  lo  più  de- 
cide senza  ricordarsi  né  del  testo  dell'  Autor  francese  y 
né  di  quello  dell'  Autore  italiano.  Glielo  faremo  tìsov- 
venir  imì  disingannandolo.  «  La  morte  di  Cesare ,  dica 
»  egli ,  è  un  soggetto ,  che  non  può  esser  tragico ,  sa 
»  non  A  renda  al  sommo  interessante  il  carattere  di 
•  Bruto ....  -  Concediamo  questa  proporzione ,  e  per 
ora  anche  l'altra  che  •  quanto  egli  i^rk  più  compas- 
••  siooato,  più  r  effetto  sarà  sicuro.  ■  Ma  come  si  puj» 
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afiermars  clie  Voltaire  ha  laMraU  la  ma  tragèdia  su 
questo  principio,  e  che  Aljieri  avrebbe  pensato  di  av- 
vilire il  tuo  Bruto  ,  dando  alle  tue  pasiioni  altra  dire— 
tione  che  verso  il  fine  del  soggetto  ?  Le  due  tragedie  » 
quanto  al  conflitto  delle  passioni ,  offrono  un  piano  con- 
forme 1  colla  sensibilissima  differenza ,  che  Bruto  in  Al* 
fieri  conserva  quanto  è  possibile  il  suo  vero  sublime  ca' 
ratiere  di  Romano,  e  se  ne  spoglia  in  Voltaire. 

••  Bruto  ammira  Cesare:  (dice  il  Signor  Carmignani 
parlanuo  del  Bruto  dì  Voltaire..) 

'  ••  Lo  ama  personalmente  :  gU  .è  grato  ■  Vediamolo* 
La  prima  rolu  che  risponde  a  Cesare  dopo  Gmbro  • 
Cassio ,  lo   riguarda  come  nemico, 

»  Les  Persaos  ne  sont  pas  nos  plus  fiers  ennemis  * 
'  »  Il  ea  est  de  plus  grands.  Je  n'ai  point  d'autreariSi 
Cesare  si  sdegna  dei  sentimenti  alteri  che  sfoggiano  costoro. 

tt   11  les  faliait  aroir  aux  plainea  de  Pharsale. 

»   La  fortune  entre  oous  derient  Irop  iuégale  t 

•  Sì  Tous  n'avez  su  vaiacre ,  apprenez  à  servir, 
Noa  è  questo  il  carattere  storico  di  Cesare  t  il  quale 
affettava  popolarità  e  dolcezza  somma  ,  procurando  di 
nascondere  la  sua  ambizione  i  e  queste  espressioni  d'in~ 
solente  orgoglio  »  non  solo  disdicono  e  ributtano ,  ma 
illanguidiscono  di  molto  l'interesse  dratamatico;  perchi 
rendendo  Cesare  spregievole  e  odioso ,  scemano  il  do- 
lore  e  Io  sforzo  che  deve  costare  a  Bruto  il  dovero 
di  sacrificarlo  alla  patria;  e  Bruto  non  può  essere  de- 
gno di  compassione  ,  e  interessante  ,  che  In  ragione  di 
questo  dolore  *  e  dì  questo  sforzo  magnanimo. 

Bruto  replica ,  e  fin  qui  è  Romano  veramente  : 

Tom.  U.  Tiuo.  AiF.  X, 
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>  Cesar ,  aucun  do   noiu  n'apprendra  qu'i  monrìr. 

■  Nul  ne  m'ca  désavoue  ,  et  nul  en  The^salie 
*  N'abdùsa  sod  courage  à  deniander  la  vie. 

>  Tu  nous  laissa  le  jour ,  mais  pour  nous  avilir  : 

>  Et  nous  le  détestons ,  s'ìl  te  fdut  obélr. 

Cesare  si  risente,  e  riguarda  ì  detti  di  Bruto  coma 
oltraggi. 

•t     .......     .     Brutus  m'ose  ofFenser  ! 

Bruto  leggendo  !n  un  biglietto ,  trovato  ai  piedi  della 
statua  di  Pompeo ,  le  parole  :  Ta  dors ,  Brutai ,  et  Home 
tU  datti  lesfers  ;  ed  in  uo  altro  :  A'on ,  tu  n'iti  pat  Bru- 
tttt,  esclama: 

- Ah  !    reproche  cruel  ! 

»  C^sar ,  Iremble ,  tyran  ;  voili   ton  coup  moriel. 
Che  altro  mai  dice  Bruto  ragionando   di  Cesare  prima 
della  sua  agniuone  ?  Eccolo. 

■  Si  Caton  m'avait  crii ,  plus  just»  en  sa  turie 
»  Sur  Cesar  expìraat  Ìl   eùt  perdn  la  TÌe, 

■  Dans  une  heure  à   Cesai  it  faut   percer  le    seìn. 
»  Dans  une  beure  au  S^nat  le  lyran  doit  se  rendre  : 

■  Là  je  le  punirai  ;  là  je  le  veux  surpendre  ; 

■•  Li  je  veux  que  ce  fer  ,  enfoncé  dans  sod  sei» , 

>  Venge  Caton ,  Pompée  ,  et  le  Peuple  Komain. 
Ove  SODO  i  versi  ,  le  parole  ,  da   cui    ricavò  ì)   Signor 
GanDignaoi ,  che  il  Bruto   di    Voltaire    prima  di   saper 
che  è  figlio  dì  Cesare ,  ammira  Cesare ,  lo  ama  perw 
nalntertle  ,  gli  i  grato  ì 

Vediamo  invece  il  carattere  che  spiega  fin  da   prin- 
cipio   in  Alfieri ,  a  Cesare  in  faccia ,  il  ferreo  Bruto. 

■  Io  non  t'amo ,  e  tu  il  sai  ;  tu  che  non  ami 

>  Roma;  cagion  del  non  mio  amarti,  sola  ec.  ec. 
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Cesare  per  mezzo  di  Antonio  cliiede  di  abboccarsi  con 
Bruto  I  Cimbro  ,  Cassio ,  Cicerone  stesso  ,  vorrebbero  di- 
stoglier Bruto  da  questo  abboccamento,  se  non  altro, 
perchè  inutile;  ma  Bruto  persiste ,  perchè  spera  di  vìn- 
cere il  cuor  di  Cesare  ;  e  ciò  spera  ,  percliè  lo  crede 
ingannalo  ,  sedotto  ,  anzi  die  inrernamente  inaIva<>!o. 
Converrebbe  trascrìvere  qui  tutta  quanta  la  scena  terza 
dell'atto  secondo;  e  mi  si  perdonerà  di  trascriverne  al- 
cuni nezzi. 

■  • Cesare  è  tiranno , 

»  Ma  non  sempre  lo  è  stato.  Jl  vìi  desio 

■  £>*  esser  primo  Signore    in  cor  g)i  sorge 

!•  Da  non  gran  tempo,  e  il  vile  Antonio  ad  arU 
■•   Inspirando  gliel  va ,  per  trarlo  forse 
'   »   A  sua  rovina ,  e  innalzar  se  sovr'  esso, 

»  Necessità  di  gloria  ,  animo  ardente , 
»   Anco  11  deùo  non   alto  di  vendetta 
••  Dei  privati   nemici ,  e  in    fin  più  cV  altro 
»  L' occasion   felice ,  ivi  1'  han  spinto 
»   Dove   giunge  ora  attonito  egli  stesso' 
>  Del. suo  salire.  Entro  il  suo  cor   può  ancora 
-   Desio  d'onor ,  più  che  desio  di  regno. 
Fu   dunque  per  errore  che  il  Sig.    Carmignan!  acrìasei 
parlando  del  Bruto  di  Voltaire ,  Bruto  ammira  Cture , 
lo    ama  pertonalmenle  ,  gli  è  grato  ;  giacché  quest'  am- 
mjraziono  ,    quest' amore ,  questa   gratitudine  è  sentita 
piuttosto  dal  Bruto  d' Alfieri ,  che  dal  Bruto  Francese. 

E  quando  Cassio  indispettito  gli  dice  :  :^  Sue  laudi  a 
mot  tu  «te«i ?....;=  Risponde  fra  le  altre  cose; 
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»     .  ■  .     .    .    .  .    .    .     Ms  quii  "*  » 

.    ••   Non  è  sprezzabil  Cesare  ,  né  iadegao , 

>  Cb'  altri   a  lui  schiuda  al  ravvedersi  strada. 

>  Io  per  nie~4eggio   o  dispregiar  me  stesso  , 

-  O  lui  stimar;   poiché  pur  volli  a  lui 
»  Esser  tenuto  io  della  vita  il  giorno 

»   Cb'  io  ne'  campi  farsalìci   in  sue  mani 

»   Vinto  cadeva.  Io  vivo;  e  assai   gran  naccbia 

»  È  il  mio  vivere  r  Bruto;  ma  saprolla 

>  lo  scancellar ,  senza  e&ser   vii ,  né  ingrato. 

E  a  Cicerone  che  vorrebbe  fargli  scordare. il  beneBzìo: 
a È  vero  ;  eppure 

-  Mai  non  mi  scordo  i  benefici  ^Itiui 

Prima  dell'agnizione ,  il  Bruto  di  Voltaire  non  intende 
ragione ,  o  non  sa  formare  altro  raziocinio  che  questo. 
=  Cesare  é  tiranno  :  dunque  si  deve  uccidere  ;  fra  un'ora 
r  uccideremo  in  Senato  ]  e  sarò  il  primo  a  ferirlo  ;  ^ 
e  perciò  fu  certamente  per  errore  che  il  Signor  Car- 
mignani  scrisse  ,  parlando  del  Bruto  d'  Alfieri  i=^  alfieri 
avrebbe  pensato  avvilire  il  tuo  Bruto ,  dando  alle  tue 
passioni  altra  direzione  che  verso  il  fine  del  soggetto. 
Il  Bruto  di  Voltaire,  prima  dell'agnizione,  non  dà 
il  benché  menomo  segno  del  benché  menomo  contra- 
lto: il  Bruto  d'Alfieri  'vuol  salvo  Cesare,  si  propone 
4'  fare  ogni  siorzo  per  ricondurlo  al  dovere,  e  non  l' im- 
molerà se  non  quando  avrà  perduta  ogni  speranza  di 
rimoyerlo  dal  suo  disegno  di  farsi  tiranno  della  patria  , 
di  cui  lo  crede  il  più  atto  a  farsi  glorioso  liberatore. 
Qui  certamente  il  contrasto  i  sensibile,  e  non  indebo- 
lisce mai  r  austera  virtù  di  un  vero  Cittadino  Komanoi 
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perchè  Alfìeil  dall'amor  della  patria,  in  Bruto  fa  de- 
rivare egualmente  il  desiderio  vivissimo  di  salvar  Ce- 
sare ,  e  la  invariabile  determinazione  di  ucciderlo,  se  non 
giunge  a  persuaderlo.  Sì  confronti  ora  il  Bruto  di  Vol- 
taire col  Bruto  d'Alfieri  dopo  l'agnizione  ,  e  si  decida  . 
quale  dei  due  debba  riuscire  più  interessante. 

Il  Bruto  di  Voltaire ,  dopo  l'abboccamento  con  Cesare, 
.corre  a  manifestare  ai  congiurati  il  fatai  segreto  della 
sua  nascita  ,  e  quasi  fuori  di  se  dimanda  consiglio, 

-  Vous,  amìs ,  qui  voyez  le  destin  qui  m'accable,' 

•  Soyez  par  ines  sermens  les   maltres  de  tnon  sort, 
»   Est-il  quelqu'un  de  vous  d'un  esprit  assez  fori, 

-  Auet  staique  ,  assez  au-dessus  du  vulgaire  , 

■  Pour  oser  décider  ce   que  Brutus  doit  faire  ? 

•  ]e  m'en  remets  à  vous.  Quoi  !  Vous  baissez  les  yeui  ! 

-  Toi ,  Cassius ,  aussi  ,  tu  te  tais  avec  eux  ! 

"   Aucun  n«  me  soutient  au  bord  da  cet  abìme  ! 
»   Aucun  ne  m'encourage  ,  ou  ne  m'arrdche  au  crime  ! 

■  Tu  fréniis  ,  Cassius  ! 

Dunque  Bruto  giudicava  non  poter  egli  piti  congiurar 
contro  Cesare  senza  tarsi  reo  di  grave  delitto  ?  E  que- 
sto è  Bruto?  Quel  Bruto  che  giurò  e  fece  giurar  cO' 
loro  ,  cui  ora  si  presenta  tutto  smarrito ,  dì  far  cader 
Cesare  sotto  ■  loro  colpi  ?  No  certamente.  Chi  lo  can- 
giò ?  L'  aver  saputo  ch'egli  è  figlio  di  Cesare.  Questi 
scoperta  lo  scioglie  forse  dal  suoi  giuramenti ,  e  dal  do- 
vere di  uccidere  il  tiranno  ?  No  :  Bruto  dianzi .  rico- 
nobbe che  un  vero  Cittadino  deve  sterminare  chiunque 
aspirasse  alla  tirannia ,  foss'  egli  pure  lao  padre  o  tuo 
figlio.  Cassio  ^veva  detto,  parlando  di  Cesare  ; 
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■ Jurons  dVxt^rminer 

»   Quìconque  ainsì  que  lui  pr^tendra  gouverner  i 
»   Fussent  nos  propres  fils ,  dos  frèros  ,  ou  iios  pères  t 
•  S'iis  »ont  tjrrans,  Brutus,   ìU  soot  aos  adversaìres. 
>  Ud  vrdi  Républìcatn  a'a  pour  péra  et  pour  dls , 
■  Qiie  la  vei-tii ,  les  Dieuz,  et  les  loia  de  wa  pays. 
Bruto  aveva  rìspoato  ; 

■•  Oui  ,  j'unis  pour  jamaìs  mon  sang  afec  le  vòtre. 
»  Tous  dés  ce  laotiieot  inécne  adoptés,  l'un  par  l'autre, 
»  Le  salut  de  t'état  nous  a  rendus  parens;  * 
■•  Scellons  notre  union  du  sang  de  nos  tyraus. 
Sarà  dunque  la  qualità  di  figlio  indifferente  per  luì) 
Ko  :  la  natura  ha  i  suoi  diritti  ;  ma  quelli  della  patria, 
per  un  Homano,  erano  più  torti.  Dunque  dovrà  sentire 
il  ribreszo  , il  dolore  di  attentar  alla  vita  dì  un  padre, 
per  quanto  agli  occhi  suoi  scellerata  egli  sia ,  ma  seo-> 
tire  nel  tempo  istesso  la  necessità  di  sacrificarlo ,  e  noa 
esser  mai  nell'  incertezza  del  partito  che  dovrà  scegliere. 
Nel  conflitto  in  cui  Bruto  si  trova  ,  e  ìq  meno  ai 
contrari  affetti  che  lo  lacerano ,  quanto  è  assurdo  « 
disdicevolo  in  Voltaire  quel  rammentare  la  Setta  Stoica, 
e  le  opinioni  stoiche ,  affinchè  si  decida  secondo  quella 
ciò  che  debba  fare  !  Un  uomo  appassionato  nel  più  alto 
grado  non  dice  ad  un  altro  ^étet-vout  assex  Uoìque  , 
o  aisn  épicurien.  =  Bruto  deve  sentire  i  moti  del  cuore 
che  lo  spingono  a  Cesare  e  reprimerli ,  senza  dipendere 
né  dai  suoi  compagni  ,  né  dai  suoi  giuramenti;  devo 
immolar  Cesare ,  non  perchè  lo  giurò  ,  ma  perchè  la 
patria  lo  vuole;  deve  come  figlio  intenerirsi,  ma  non 
dimenticarsi  di  esser  Romano.  La  virtù  di  Pruto  dev9 
brillar  sempre. 


iiizedbv  Google 


>9> 

Ecco  II  vero  modo  dì  render  Bruto  interessante ,  e 
ai  rende  degno  di  cooipauione  ,  mostrando  che  l'uc- 
cìder Cesare  gli  costa  uuo  sforzo  veramente  magnanimo. 
La  congiura,  (li  coi  Bruto  era  capo  ,  bastava  perse  oiede- 
•tma  a  far  grande  1'  azione  :  ma  si  è  voluto  sublimarla 
^oant'  era  posubile  per  renderla  commovente,  adottando  U 
(radizione  che  Bruto  Fosse  iiglio  di  Cesare  iìtesso  ,  e  op- 
ponendo in  tal  guisa  I'  ostacolo  della  filiale  pietà.  Quanto 
più  forte  è  questo  ostacolo  ,  tanto  maggiore  è  la  glorìs 
di  vincerlo  :  ma  per  commovere,  non  convien  ammol- 
lire il  carattere  di  Bruto  ,  perché  altrimenll  g)'  improvvisi 
affetti  suoi  diventano  inverisimili  ;  perde  senza  neces- 
sità ,  e  senza  profìtto  la  sua  fisonomia  primitiva;  0  ces- 
sando di  essere  quel  personaggio  eroico  che  si  annun- 
zia da  principio  ,  e  che  divenne  caro  per  la  sua  subli- 
me rirlà ,  cesta   d'interessare. 

Vediamo  qual  dei  due  Bruti  meglio  paghi  il  triiuto 
«Ila  natura ,  senta  avvilirsi  e  degradare.  Il  Brillo  di 
Voltaire ,  dopo  aver  sentito  il  parere  de'  rongiuraiì  ch« 
fanno  ogni  sforzo  per  rinvigorire  U  sua  vacillante  fer- 
mezza, dice: 

*  Eh  bien  ,  à  vos  regards  mon  àme  est  dévoìlée. 
Chi  non    troverà   languida   e  monotona  questa  lunga 
declsmaùona  ?  Qui  non  riconosco  Bruto  :  questo  per- 
sonaggio è  un  Romano  che  vorrebbe  non  esserlo  t  ^ 
virtuoso ,  e  Cittadino  suo  malgrado. 

»  Tembrasse  avec  horreur   une   vertu  crucile  ; 

■•  Ten  frisonne  ì  vos  yeux ,  mais  je  vous  suis  fidelle. 
In  questi  due  versi  consiste  tutto;  e  ciò  che  precede, 
e  vieo  dopo  non  è  che  questo  senUmento  sluccbevol^ 
aieote  ripetuto  in  diverte  maniore. 
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Il  Signor  CoTiDignani  y  dopo  net  trascritti  Ì  versi  df 
iVoluire ,  osò  affermare  ,  che  Alfieri  avrebbe  pensato  di 
avvilire  il  suo  Bruto ,  dando  alle  si»  passioni  altra  di- 
rezione ,  che  perso  il  fine  del  soggetlo^.^..  che  fece  com- 
parire questo  fine  ,  in  quanto  a  Bruto,  come  Ceffetlo  d'un 
naturale ,  che  nulla  sente  i  vincoli  pia  sacri  del  san- 
gue ,  e  che  coA  maneggiato  questo  carattere  non  t  erai^ 
co  ,  JR0  insopportabile  !  Si  osservi  che  lo  sdolcinato  Bruto 
di  Voltaire  ,  per  quanto  mostri  di  pagare  il  tributo  alla 
natura ,  non  lo  paga  mai  cosi  compito  come  il  ^rula 
d'Allìeri ,  cella  differenza  evidentissima  che  il  Bruto  di 
Voltaire,  quando  è  tenero,  non  è  più  aè  Bruto,  né 
Bomano  ;  mentre  quello  d' Alfieri  conserva  sempre  la 
sublimità,  l'austerità  del  suo  carattere  stoico.  Si  os- 
servi che  il  Bruto  di  Voltaire  che  si  veste,  e  si  spo- 
glia del  suo  carattere  di  Bruto  alternativamente  a  co-r 
modo  del  Poeta,  ripigliandolo  all'ultimo,  non  solo  ci 
lascia  maravigliati  del  risorgimento  della  si^a  virtù  ,  ma 
altresì  indecìsi  sullo  stato  del  sup  cuore  ;  e  invece  di 
rimaner  commossi,  ci  troviam  dì  gelo,,  mentre  quello 
d'Alfieri ,  senza  smentirsi  mai ,  quasi  volendo  nasconderci  ' 
il  suo  dolore,  ci  lascia  sempre  travedere  quan|o  gli  co- 
sta la  sua  virtù;  e  persuasi  che  sa  1' ostinauone  di  Ce-r 
sare  lo  costringe  ad  ucciderlo  ,  egli  sarà  ,  sopravvivendo 
«Ila  vittima  immolata  alla  patria  ,  perpetuamente  infelice» 
proviamo  in  noi  una  profonda  compassione  ch^  ci  pori» 
|ld  ammirarlo ,  e  ad  interessarci  altamente  per  lui. 

Il  Bruto  di  Voltaire  ,  sul  finire  della  declamazione  Ira- 
fcrìtta  dal  Signor  Caimignani , ripiglia  fiato,  e  prosegue t 

«  Qésaf  0ie  va  p^rl^r  ;  i^ue  qe  puis-je  aujourd'hwi 
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>  L*  attrndrir  »  le  cliaoger ,  atnnt  V  éiai  et  lui  ! 

-   Veuillent  les  immortels,  s'expliquant  par  ma  bouche, 
>•  Préter  k  moa  Tgane  ud  pouroir   qui  !e  toudie  ! 
»  Mais  si  je  n'obtìeas  riea  de  cet  ambitieux , 
»  Levez  le  bras  «  frappez ,   je  détQurne  les  yeux. 

■  Je  ne  Irahirai  poiat   mon  pays  pour   mon   phet^ 
»   Qae  l'on  approuve  ou  no»   ma  fermelé  sevère, 

■•  Qu'A  l'uoivers  surprìs  cette  grande  action 

■•  Soit  uà  ob/et  d'horreur ,  ou  d' admiration  : 

■•  Aon  esprit  peu  jaloiuc  de  vivre  ea  la  mémoirt , 

>  Ne  coatidire   point  le  reproche  ou  la  gioire  \ 
»  TouJQiiTs  indépendant ,  et  toujours   Citoyen , 

*  Mon  deroir  me  sufHt,  lout  le  reste  n'est  riea. 
»  Allez  ,  ne  songez  plus  qu'à  sortir  d'escUfage. 
E  disse  a  principio  t 

>  Aucun  ne  m'encourage  ,  ou  ne  m'arrache  au  crime.„ 
Dopo  che  il  Bruto  d'Alfieri  ha  detto  come  da  Cesare  gli 
fu  svelato  il  segreto  del  suo  nascimento ,  e  com'  «gli 
t'ostina  a  voler  regno  o   morte,  Gmbro  risponde; 

» E  morte  egli  abbia 

■•  Tal  mostro  dunque. 

Canio,     -     .• IncorreggibiI  ,  fermo  - 

<•  Tiranno  egli  è.  Pensa  ornai  dunque,  o  Bruto  ^ 

■  Che  nn  Cittadìn  dì  Roma  non  ha  padre..... 
Cimbro.  •  E  che  un  tiranno  non  ha   figli  mai. 

Udite  Bruto ,  quel  Bruto  che  ,  al  dir  del  Signor  Car- 
mtgnani,  nulla  sente  i  vincoli  più  sacri  del  sangue; 
eg'»  »ogg'«Dg«  • 

■  E  che  in  cor  mai  non  avrà  Bruto   pace 

Apre  il  suo  cuore  ^i  cougìurati ,  e  dà  sfogo   alle  con- 
trarie passioni  che  lo  straùano  ; 
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*  Tutto  mortrare  il  dolore  e  l' orrore , 

»  Cbe  a  brani  a  brani  il  cuor  squarciano  a  gara 

>  Di  me,  figlio  di  Cesara  e  dì  Roma, 
••  Hemico  a^o  ,  implacabil  del  tiranno 

»  Io  mi  mostrara  in  faccia  a  lui;  né  un  detto, 
-  Né  un  moto,  dà  una  lagrima  appariva 
»   Di  debolezza   in  me:  ma  ,  luoge  io  appena 

>  Dagli  occhi  suoi ,  dì  mille  lune  in  preda 

■  Cadeami  l' alma.  * 
Narra  poi  come  corse  a  casa  ,  e  Porzia  gli  scoprì  la  pìagi 
che  s'era  fatta  di  propria  mano,  e  imperturbabilmente 
sopportava  ;  prorandogU  cosà  cV  ella  era  degna  di  udire, 
e  capace  di  tacere  gli  arcani'  di  Bruto  suo.  A  tal  vista 
dice  che  slette  alquanto  muta,  piangente ,  attonito. 

m  Ripresa  poscia  la  favella,  io  tutte 

»  L' aspre  tempesta  del  mio  cor  te  narro. 

••  Piange  al  mio  pianger  ella  ;  ma  Ìl  suo  pianto 

■  Non  è  di  donna,  i  dì  Romano.  Il  solo 

■  Fato  avverso  ella  incolpa  :  e  in  darmi  forse 

»  Lo  abbraccio  estremo,  osa  membrarmi  ancora 
V  Ch'io  di  Roma  son  figlio ,  a  Porua  sposo , 

>  E   eh'  io  Bruto  mi  appello.  Ah  !  Ni  un  isUats 
»  Mai  non  diedi  all'obbiio  lai  nomi  mai  : 

>  E  a  giurarvelo  vengo.  Altro  non  volli , 
»   Che  del  mio  stato  orribile  accennarvi 

»  La  minor  parta  ;  e  d'amistà  fu  sfogo 
»   Quani^  io  finora  dissi.  Or ,  so  ;  voi  primi 

*  Convincer  deggio,  che  da  Roma  tormì  , 

*  Né  il  può  natura  dessa».«  Ma ,  it  iolon  , 
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»  Poscia  1  pui^  troppo  !  e  per  tempre  a  me  ttesto. 
Ecco  il  feroce,  l'insopportahiU  Bruto  Secondo  d'Alfieri. 
La  solida  censura  che  si  potrebbe  fare  all'  Autore  è  in- 
vece l' opposta  a  quella  del  Sgoor  Carmignaai;  egli  sa 
la  fece ,  pulladimeno  giudicò  clie  ooa  poteva  ottenerù 
il  tragico  vero,  senza  che  la  patria  e  il  padre,  Ìl  dovere 
di  Cittadino,  e  l'amor  di  figlio  svegliasse  fiera  tem- 
pesta nel  cuor  di  Bruto  ;  ma  con  qual  maestria  ve  l'ec- 
citò ?*Come  grandeggia  sempre  il  carattere  di  Bruto  ì 
Come  si  rinforza  l'ammirazione  che  ts{nra,  invece  d'il- 
laoguidir&ì  ?  Me  si  contenta  Alfieri  di  far  sentire  la  voco 
ideila  natura  al  suo  Bruto,  ma  fa  lipercuolere  questa 
voce  anche  sul  cuore  de' congiurati.  Cimbro  ripigtìa  : 

»  Romani  siamo,  è  ver  j  ma  siamo  a  uo  tempo.. 

>  Uomini;  il  non   sentirne   efietto 'al<;uno  , 

■  Ferocia  io  noi  stupi\la  fora....  Oh  Bruto  !.h. 

■  n  tuo  parlar  strappa  a  me  pure  il  pianto. 
Nulla  dì  questo  in  Voltaire ,  nulla  affatto  i  udite  Cassio  t 

»   Si  tu  n'étsis  qu'uii  Citoyea  vulgaire , 

•  Je  te  di  rais  :  va ,  sors,  soìs  tyrans  ions  too    pére; 

•  Écrase  cet  État  que  tu  dois  soutenir; 

•  Uome  aura  désormais  deux  traìttes  i  punir: 
»  Mais  js  parie  à  Brutus,. ...».., 

Soggiunge  poi: 

»  Mais  dis ,  sent-tu  ce  trouble ,  et  ce  secret  miirmure  ; 
»   Qu'un  préjugé  vulgaire  impute  à  la  nature  ? 

»  Qu'importe  qu'un  lyran ,  vii  esclave  d'amour , 
m  Ait  séduit  Servilici  et  t'aìt  donne  le  jonr? 
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>  Laisse  là  les  erreurs ,  et  l' hymen  de  ta  mère  ; 

»  Caton  forma  tes  moeurs.  Caton  seul  est  ton  pére.... 
Ammirabile  morale!  B  che  replica  Bruto  ?  Nulla.  Si  volge 
■gli  altri  : 

-  Et  voa% ,  braves  amis ,  parles ,  que  pensez-vous  ? 
Per  tener  dietrp  alle  censure,  o  per  meglio  dire,  ac- 
cuse capitati  del  Signor  Carmignani ,  rimontianio  ai  prìn- 
tàpio  di  questa  scena.  Dopo  che  Bruto  ha  saputo  es&er 
figlio  di  Cesare,  ritorna  ai  congiiirati,  e  pieno  di  ver- 
gogna scopre  loro  l'arcano  ; 

' Io  son  ;  chi  '1  crederla  ?..... 

>  Misero  me  !..„  Finor  tenuto  io  m'era 

»  Del  divin  Cato  il  genero,  e  il  Nipote,... 

■  £  del  tiranno  Cesare  son  fij^lio. 
Cimbro.  ■  Che  ascolto?  Esser  potrebbe?...» 
Calao.  ' E  sia  ;  non  toglie 

>  Che  il  più   fero  nemico  del  tiranno 

•>  Non  sii   Bruto  pur  sempre  :  ah  !  Cassio  il  giura. 
Qui  succedono  alcune  parole  di  Bruto ,  che  hanno  re- 
ramente  scombussolata   la  fantasia  del  Sig.  Carmignani. 

Questo  furibondo  Critico  le  chiama  esecrande  parole  » 
icandalo  iella  società  e  della  natura  ,  beiUmmia  in- 
Ja-nale.  Tanto  scoj^to  !  Quali  sono  queste  parole  ere- 
ticali? Eccole  : 

>  Orribil  macchia  inaspettata  io  trovo 

*  Nel  mio  sangue  ;  a  lavarla ,  io  tutto  il    deggìo 

»   Versar  per  Roma, 
Perchè  mai  tanto  strepito?  ■  Orribil  macchia,  die' egli, 
■•  ta  qualità  di  figlio!»  Oibò,  tutti  gli  udmiai  l'avreb- 
bero ,  perchè  lutti  hanno  avuto  un  pjidre  :  ou  il  poq 
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vero  Alfieri  non  si  è  mai  sognato  di  far  chiamare  da 
Bruto  orribtl  macchia  la  qualità  generica  di  figlÌo...„.^ 
*  inorridire  ,  credersi  infiime  per  aver  un  padre  cli4 
V  vi  ama?»  Anche  que^a,  parlando  generulmente,  sa- 
rebbe una  strana  bestialità,  uè  mai  pa^sò  per  la  mente 
-td  Alfieri.  Il  Bruto  d'Altieri ,  che  si  gloriava  della  qualità 
dì  genero  e  nipote  del  divino  Calone ,  si  riputava  di- 
sonorato per  e^er  figlio  del  tiranno  Cesare;  e  se  Ce- 
sare invece  di  farsi  arbitro  e  Signore  della  patria)  l'a- 
vesse richiamata  all'antica  libertà  ,  Bruto  si  sarebbe  glo' 
riato  di  esser  figlio  del  divin  Cesare.  Non  si  é  detto 
sempre  in  ogni  lingua ,  di  un  figlio  ,  che  ha  il  sangutt 
puro  ,  se  nacque  d^  un  padre  onoralo  ,  e  che  l' ht 
impuro ,  se  suo  padre  fu  marcato  d' infamia  ?  Non  à 
comunissima  la  metafora  della  macchia  lUt  sangue  ì  Sa 
taluno  che- sì  crede  figlio  di  un  uomo  virtuoso i  si- sco- 
prisse a  un  trailo  figlio  di  un  ladro  ,  di  un  assassino 
di  strada ,  di  un  traditore ,  non  si  vergognerebbe  forse 
della  sua  nascita,  e  non  crederebbe  di  aver  un' orri— 
bile  macchia  nel  sangue  ?  Ebbene:  Cesare  tiranno,  in 
faccia  a  Marco  Bruto  era  più  infame  che  un  ladro  > 
un  assasuno ,  un  traditore  ;  e  sembrerà  strano  che  ri- 
spettando la  qualità  di  padre  in  Cesare  ,  e  sentendo 
ciò  che  importa  la  qualità  di  figlio,  trovi  nulladimeno 
orribit  macchia  pei  esser  nato  da  lui,  divenuto  infame, 
perchè  tiranno  ?  Per  confondere  il  Signor  Carmìgnani* 
basterà,  spero,  targVi  os&ervare  che  la  medesima  be~ 
ttemmia  infintale  è  profferita  nella  medesima  occasione 
dal  Bruto  di  Voltaire.  Dopo  ch'egli  si  è  manifestato  fi- 
glio di  Cesare ,  tutti  i  congiurati  limangono  attoniti. 
Cimbro  dice  : 
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«  Brutus  ,  fils  d'uà  tyran  ! 
Camus.  '  Noo ,  tu  n'eo  est  pas  nalt  ; 

>  Ton  coBtir    est  (rop  romaici. 
Bruto  conferma  la  fatale  scoperta  : 

'  •  X»  honte  est  Térìlable. 

Dunque  anche  il  Bruto  di  Voltaire  si  nguarda  come 
disonorato  ed  iuFame ,  per  esser  figlio  di  Cesare  tiranno. 

«  Ma  honte„...  «  La  metafora  del  Bruto  d'Alfieri  accre- 
sce viraciti,  e  la  sostanza  nell'uno  e  nell'sltr^è  la 
medesima  precisamente. 

Riconosce  to  stesso  Voltaire  l' impurità ,   la  macchia 
del  sangue,  e  adopera,  benché  più  languidamente,   la 
Hicdesima  matafora ,  «IIorcKd  dice  per  bocca  di  (Cassio: 
«  Mais  je  parie  à  Brutus ,   &  ce  puissant  genie , 

>  A  ce  héros  arme  contre  la  tirannie , 

■  Dont  le  roBur  inflexible  au  bien  determina, 
»   Epura  tota  le  tang  que  Citar  t't   doiuté. 

•  Ma  r  orrore  e  lo  sdegno  contro  questo  medesimo 
»  Bruto  aumentano  (  soggiunge  il  Signor  Carmignani  ) 

•  atlorchi  ,  lanciandosi  i  congiurati  per  ferir  Cesare, 
•>  né  potendosi  egli  accostar  per  far  lui  il  suo  colpo, 
'  grida  colla  voce  non  di  uom ,  ma  di  furia  ; 

" E   eh'  io  tot  Jèrir  noi  potsa  ? 

Chi  mai  trattien  Bruto ,  o  gl'impedisce  di  lanciare  sull'ai- 
ferrato  Cesare  i  suoi  colpi  ?  Nessun  ostacolo  si  frap- 
pose all'  uccisione  :  egli  era  certamente  vicino  a  Cesare , 
o  a  Cesare  io  (àccia  ,  perchè  fu  I'  ultimo  a  parlargli , 
a  scongiurarlo  di  non  assumere  l'assoluto  potere;  egli 
fu  il  primo  ad  alzare  in  alto  il  pugnale,  segno  iconve- 
auLo  e  indicato  ai  compagni,  per  moversi  e  fsrife  ;  egli 


iiizediiv  Google 


3o3 
poters  avventarsi  il  primo  al  tiranno  ,  ed  essere  il  primo 
a  squarciargli  il  petto  :  ma  si  ricordò  la  sua  qualità  dì 
figlio,  e  questa  Fu  il  solo  Impedimento  che  lo  ritenne 
dall'  abbassar  come  gli  altri  il  ferro.  Non  è  dunque  vero 
che  etteadù  altri  addosso  a  Cesare,  e  pugnalandolo.  Bruto 
gridi  di  voler  ferire ,  per  ti  solo  piacer  di  ferire  j  giacchi 
libero  di  ferire  a  5uo  piacimento ,  può  appagare  a|-pìeno 
il  suo  desiderio;  dipende  da  lui  Io  appagarlo  ,  e  nonio 
appag^.  Perchè  dunque  dice  che  non  può  ferirlo,  esen 
duole?  L' odio  del  tiranno  ,  al  momento  specialroento 
che  ule  si  mostra ,  e  persiste  nella  determidauone  d» 
esserlo ,  1'  amor  4ella  patria  e  della  gloria  ,  il  dover* 
di  Cittadino  lo  spronano  a  dividere  coi  compagni  l'onor 
di  vibrare  i  colpi  :  natura  gli  grida  =  Ferma  ^,  e  la  sua 
voce  prevaie.  Se  il  Signor  Carmignanì  avesfe  inteso 
questo  slancio  di  Bruto  come  si  deve  intendere ,  e  corno 
i  stato  generalmente  inteso ,  invece  d'inorridire  ,  avrebbe 
ammirato  l' ingt^gno  che  seppe  mitigare  l'orror  nascent* 
dalla  storica  verità ,  e  conservar  fiuo  all'  ultimo  in  Bruto 
il  cjrattt-re  di  vero  Cittadino  Romano. 

Accade  quasi  sempre  che  il  Sig.  Carmlgaani  biauma 
in  AlFieri  ciò  che  fu  lodato  e  si  loderà  sempre  dai  co- 
noscitori del  bello  drammatico.  Fra  Ì  difelii  essenziali 
che  si  m.inifestano  in  quasi  tulle  le  tragedie  francesi  t 
vi  è  quello  dell'  uniformità  di  fisonomìd  che  hanno  i 
personaggi ,  in  modo  che  non  solo  il  Greco  dal  Rcimano, 
l'Ateniese  dallo  Spartano  non  m  discerné  ;  ma  Greci , 
Romani ,  Ateniesi ,  Spartani ,  tutti  prendono  l' aria  fran- 
cese, e  linguaggio  parlano,  e  ostentano  costunii,  non 
dei  tempi  in  cui   viaiero  tosterò  o  «ì  suppone  che  ùano 
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vissuti,  ma  di  quelli >ia  cu!  te  loro  adoni   si   rappre-^ 

seotano.  ' 

Si  adduca  U  scasa,  che  se  Kacine  e  Voltaire  ayessero 
date  ai  quadri  de'  loro  Eroi  le  tinte  originali ,  serbando  ' 
]oro  il  carattere  storico,  e  ì  sentimenli  conlonui  alla 
loro  situazione ,  gli  avrebbero  re»  ridicoli ,  insoppor- 
tabili alle  gentili  Dame,  agii  schizzinosi  cortigiani ,  che 
determinavano  i  fischi ,  o  gli  applausi  della  platea  :  ma 
l' esperienza  provò  quanto  frivola  sia  questa  scu^  ;  per- 
che  se  talvolta  ì  medeùroi  Autori  colsero  i  veri  tratti 
di  antichi  Eroi  ,  e  seppero  rilrdrli  al  vivo  ,  la  difEerenza 
d' indole  ,  di  linguaggio  e  di  costumi ,  lungi  dallo  sce- 
mar pregio  ai  loro  drammi,  sommamente  lo  accrebbe- 
ro ,  gli  applausi  furono  straordinar) ,  e  non  accìden-* 
tali ,  ma  costanti  ;  non  valse  contro  di  loro  cabala  di 
partilo  potente  ,  e  in  ogni  teatro,  anche  oggidì,  s!  rap- 
presentano, mentre  gli  altri  o  restarono  soltanto  alla 
scena  francese,  o  sparirono  anche  da  quclb. 

L'  uniformità  de'  caratteri  non  può  certamente  rim- 
proverarsi ad  Alfieri.  Non  solo  egli  seppe  diversificare 
il  Greco  dal  Romano  ,  il  moderno  personaggio  dall'an- 
tico ,  ma,  come  a  giusto  titolo  si  vantò,  far  distinguerò 
l'indole  diversa  di  personaggi  ,  i  quali  per  somiglianza 
di  passione  e  di  circostanze  dovevano  in  motte  coso 
esser  simili.  Il  Signor  Carmignani  trova  un'  indecente 
harboiie  in  quel  dir  di  Rosmunda  a  Romilda, 

» Se  lui  trafitto  te,. 

Chi  era  questa  Kosmunda  ?  La  vedova  d'Alboino  Re  dù 
Longobardi  ch'ella  fece  trucidare,  e  la  matrigna  di 
Romilda  »  eh'  ella    odia  ferocemente    come  figlia   dello 
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Slesso  Alboino.  Perchè  lant'  ira  in  Kosmun  ja  ?  S«  il 
aoslTO  Critico ,  invece  di  due  o  tre  versi,  avesse  trascritto 
l'intero  squarcio  da  cut  sono  estratti,  pensando  ai 
personaggi ,  e  ai  costumi  che  Altieri  descrìve  ,  e  all'  ot- 
Iraggio,  di  cui  la  feroce  Rosmunda  si  lagna  >  ogni  let» 
tore  anche  meno  sagace  avrebbe  trasformato  il  rìB)[»o- 
vero  in  lode.  Ella  ramiaenta  Alboino  ,  e  dice  : 
•I  Noi  veggo  io  sempre  t  quell'  orribil  cena 

-  (  Banchetto  a  me  di  morte  )  ebbro  d'«TgogIio  « 
»  &  ira  e  di  sangue  ,  a  mensa  inlame  assiso , 

■•  Ir  motteggiando  ?  E  di  vivande  e  vino 

>  Carco  ,  noi  vsggio  (  ahi  fera  orrida  vista  !  ) 
••   Bere  a  sor»  leutissimi  nel   teschio 

■•   Dell'ucciso  mio  padre,  ìndi  inviarmi. 

■  lyabborrita  bevanda  ridondante 

>  L' orrida  tazza  ?   E  negli   orecchi  sempre 

■  Quel  sanguinoso  derìsor  suo  invito 

•  A  me   non  suona  ì  Empio  ei  dicea  .*  col  padrt 
»  Bevi  Romimda.  =:  E  tu,  di  un  ùmil  mostro 

»  Nata ,  innanzi  mi  stai  ? 

Seguono  i  versi ,  pe'  quali  il  Signor   Carmignaoi  grida 
all'  irufeeenta 
- Se  lui  trafiUo  , 

>  Te  fatto  avesti  dai  pih  vili  tchiayi 
»  Contaminare ,  indi  svenar  ,'»„,. 

n  Signor  Carmignani  si  fermò  qui ,  ma  conveniva   alr 

meno  terminare  ìt  senso  coi  due  versi  che  succedono 

• Se  avessi 

-  Arso  «  disperso  il  cener  vostro  al  vento , 
'  Vendetta  io  mai  pari  all'oltraggi?  avrei? 

Tom.  U.  Tiuo.  Ali.  K 
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Notisi  che  Rofimunda  non  profferisce  (juestJ  versi  per 
far  pompa  d' indtcenie  iarbarie  ,  ma  per  mostrare  a 
Romilda  che  sa  dopo  essere  stala  oltragg^U  a  ul  se- 
gno dal  ano  padre  AlboJno ,  avrebbe  potuto  Farla  con- 
un^iiara  da  schiavi,  poi  svenare,  e  disfcrders  le  suo 
cflMii  al  vento  »  denaa  che  tutto  ciò  adeguasse  ancora 
la  vendetta  all'  oltraggio  ;  ella  i  molto  generosa  con- 
tentando^  di  allbntanarla  ,  e  mandarla  sposa  a  un  bar- 
baro loarìto  qual  è  Alarico,  Come  caratterizzar  meglio 
la  feroce  Rosmuada  ,  e  gli  orribili  costumi  de'  tempi , 
dì  cui  Alfieri  vt^ea  far  la  pittura  ?  Ov'  è  l' indecente 
iarbarie  ? 

Nella  Congiura  de'  Pazzi  Guglielmo  profferisce  i  se- 
guenti versi: 

•• Freddo  valor  feroce, 

>  Man   pronta  e  ferma ,    imperturbabtl  volto  , 
»  Tacilo  labbro  ,  e  cuor  nel  sangue  avvezzo; 

>  Tale  esser  vuoisi  a  trucidar  tiraniù. 
Aggiunge  ;poij 

•>  Inopportuno  un   moto ,  un  oeono ,  un  guardo  , 
n   Anco  un  pensier,  può  torre  alfia   fidanzai 
-  Tempo  all'  impresa  ,  e  al  feritor  coraggio. 
E  avea  detto  prima  : 

«  Impeto ,  sdegno ,  ardir ,  non  bastan  soli  ; 
>  Anzi ,  può  assù  la  voglia  ardente  troppo 
••  Nuocere  a  ciò. 
Se  si  leggono  i  versi  precedenti ,  e  quei  che  seguono 
è  impossibile  disapprovarli  :  eppure   il  Sig.  Carmignaui 
ne  Sa  terribile  accusa  contro  Alfieri  ,  e  chiama  «  Il  con- 
>>  sigilo  che  Raimondo ,  Salviatr,  e  Guglielmo  tengono  » 
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(M  vero  eondglio  di  Tigri,  S' inganna  il  Signor  Car- 
jnignani  :  non  è  clie  un  consìglio  di  congiurati  quali 
derono  essera»  e  qualora  gli  piaccia  di  paragonare  i 
congiurati  alle  tigri ,  convien  eh'  egli  applauda  al  Poeta 
cbe  li  rappresentò  come  tali  ;  perchè  se  fossero  diversi, 
la  loro  cqngiura  ecciterebbe  non  terrore  ,  ina  deiùione 
e  disprezzo.  Chiunque  ha  letto  il  vantato  capitolo  di 
MacchiaTelll  tultt  Congiure ,  e  se  ne  ricorda  ,  ricono- 
scere ^he  i  versi  d'Alfieri ,  censurati  dal  Signor  Carmi- 
gnani ,  non  sono  cbe  la  sostanza  di  molte  pagine  del 
nostro  gran  padre  della   politica. 

Virginia  ha  tulio  l'orgoglio  della  tua  nascita e  de- 
ve averlo  :  'si  vanta  d'essere  plebea  ,  e  non  deve  far  ma- 
raviglia, giacché  Numitoria  le  dice: 

■*     .    . In  un  coi  latte 

•  T  imbevvi  io  l' odio  del  patrìzio  nome. 

Parta  da  uomo  di  ibito.....parla  di  patria ,  di  libertà , 
e  non  era  il  parlarne  disdicevole  al  certo  per  una  Ro- 
mana ,  liglia  di  Virginio ,  amante  d*  Icilio ,  eh'  erano 
due  caldissimi  difensori  dei  diritti  del  Popolo  Romano. 
Rivaleggia  in  minacce  con  /ci7w..,.„Dove  ?  )n  qual  scena  ? 
La  vedo  anzi  supplichevole  in  faccia  a  quell'Appio  che 

la   perseguita ,  e  mai   minacciante «  parla  s/acciala- 

menU  della  libidine  d'Appio.,..»  Virgima  dice  ad  Icilio^ 
ed  a  Numitoria  : 

* Apjno  ,  i  gran  tempo , 

■  D*  iniquo  smore  arde  per  me. 
Poco  dopo  : 

*  Or  di  sedurre  «  or  d' ingannar  più  volle 

■  L' onesti   mia  teniò...„ 
Finalmente  al  tìianao  : 
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-  D' amor  die  patii  ì  A  tua  libidin  rea  ' 

-  Tal  noma  osi  dar  tu  ? 

Ecco  l  soli  cenni  che  la  Virginia  della  Iridine  i'Jp—, 
pio  ;  e  questo  è  parlarne  ifaecialamente  t  Se  Virginia^ 
noD  fosse  che/tg/ia  docile,  tener» «mante, e  vergiaepw 
dica  ,  qual  interesse  de6tt»'ebbe  ì  Nessuno  :  perchè  s»-; 
rebbe  pregievole  bensì ,  ma  una  dooselletta  comune  , 
personaggio  da  commedia  ,  non  da  tragedia ,  e  non  Vir- 
ginia Romana.  Eppure  il  Signor  Carmignani  6^«tlene 
die  per  iiUeresiare  nua  doveva  avere  che  le  qualità  so- 
praccennate :  queste  alla  Virgìnia  d'Alfieri  non  mancano  * 
ma  avendo  quelle  altre  catatterìstìche ,  delle  quali  ab- 
tudmo  parlato ,  dopo  averle  mal  qualificate  ,  le  derìde  r 
e  gridd  che  Virginia  eccede  il  carattere  di  una  donna, 
Dobbiam  confesisaie  che  ai  tempi  nostri  sarebbe  difficile 
rinvenire  una  donna  d'alti  sensi  come  la  Virginia  d'Al- 
fieri ,  ed  è  perciò  che  questa  può  dirsi  personaggio  eroico 
qual  si  richiede  nella  tragedia. 

Bianca,  nella   Congiura  de' patti ^  dice  r' Raimondo, 
che  vede  oltremodo  agitato  e  sconvolto  : 

••  Vieni  or  dunque;  al  velen  ch'ogni  tua  vena 
>•   Infesto  scorre  ,  alcun  dolce  pur  mesci..». 
Raimondo  risponde  : 
>  Deh!  potessi  cosi,  com'lo  rammento 
"   Di  padre  il    nenie,  oggi  obbliar  quel  d'uomo! 
Che  significano    iu  questa    situazione  le  parole  :  potessi 
obbliare  il  nome  d'  uomo}  Potessi  scordarmi  delia  mìa 
dignità  d'  uomo.   Perchè  ?    Perchè  allora   abbandonerei 
la   perigliosa  intrapresa    che   meditai   per  rirendicare  i 
miei  diritti  d'  uomo ,  e  la  libertà  che  la  tirannìa  Me- 
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dicei  mi  toglie.  Lo  spetutort  che  sa  qnal  segreto  egli 
preme  io  petto  »  e  cela  alla  sposa  ,  non  ha  bisogno  pt;r 
ben  capirloi  ch'egli  dì  più  si  spieghi  ;  e  Raimondo  si 
chiameTà  per  questo  un  carattere  immaginare  }  ■  Raì- 
■  mondo  ha  cosi  poca  morale ,  da  dire  al  vecchio  suo 
••  padre 

• Ogni  tao  giorno 

■  Tu  vivi  a  caso,  e  tu  non  opri  a  caso? 

Che  vuol  dir  Raimondo  ?  Che  dove  anche  la  Vita  i 
dcao  o  effetto  del  caso,  perchè  dipende  dall' arbìtrio 
altrui,  non  si  può  formare  divisamento  sicuro,  o  te-' 
nere  condotta  stabile  :  ciò  che  segue  rende  chiare,  sem* 
plic!  ed  innocentissime  le  parole  che  il  nostro  Crìtico 
riguarda  come  contrarie  alla  morale  nella  bocca  dì  un 
figlio. 

■  Che  sei  ?  Che  ^amo  >  Ogni  più  dubbia  spene 
•   Di  vendetta ,  non  fia  cosa  più  certa , 

i>  Che   il  dubbio  stalo,  irrequieto,  in   cui 

>   ViTiam  tremanti  > 

«  Raimondo  tratta  il  suo  genitore ,  che  non  ha  altrd 
■•  delitto  che  la  prudenza ,  con  un'  altura ,  con  un 
••   dispresio   da   far   fremere  ! 

Sentendo  blaterare  il  Signor  Carmignani ,  si  direbbe 
che  Rahnondo  non  sa  che  insultare ,  e  oltraggiare  il 
suo  Tecchio  padre ,  eppure  lo  ama ,  Io  pregia ,  lo  ri- 
spetta. Se  arditamente  gli  parla ,  quando  alla  sua  impe- 
tuosa temerità  d'intraprendere,  oppone  prudenza,  non 
è  altura  questa ,  non  è  dispresto  che  lo  move ,  è  la 
smania  di  ottenere  da  luì  quell'assenso  che  è  la  sola 
cosa  che  gli  manca  per  U  congiura  con  Salviati  gii 
ordita  a   rìsoluu. 
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»        'i    :  •  ■ Tu  ,  pa jre ,. 

>  I^  coUdI'  opra    or  tu  inipor  ^lesti  > 

»  Dammi,  damoti  il   tuo  assenso*,  ahio.non  manca ^ 

»  Gii  in  alto  stau   gì'  ignudi  ferri 

Per  gìudicars  se  un  personaggio  tragico  parla  il  lin- 
guaggio che  gli  conviene,  non  basta  os&eivare  se  è 
maschio  o  femmina,  peidié  talvolta  aUa donna  disdice 
quel  cbe  nell' uomo -è  pregio  e  decoro,  oppure  se  ò 
padre  o  iìgUo ,  perchè  al  padre  e  allo  sposo  si  con- 
cede,  anzi  è  dovuto  il  tuono  d'autorità  e  d'idT^eroi 
e  al  figlio  in  facda  al  padjre  non  è  lecito  oltrepas- 
sare i  confini  dell'ossequio  e  del  lispetto,  ma  è  ne- 
cessario esaminare  se  t' indole  sua  è  placida  o  impe- 
tuosa ,  se  quella  della  persona  a  cui  parla  è  perversa 
o  buona  ,  e  rifìettete  alle  circostanze  nelle  quali  si  tro- 
va ,  e  alla  passione  che  la  predomina ,  giacché  se  il 
Poeta  dovesse  star  sempre  attaccato  alla  morale ,  e  alla 
morale  cristiana  ,  non  gli  si  permetterebbe  di  dipìn- 
gere i  caratteri  viziosi ,  e  dal  vivace  contrasto  delta 
virtù  e  del  vizio ,  non  iscaturirebbero  spontanee  quelle 
inaspettate  ed  elficaci  lezioni  di  morale  ,  che  la  buona 
tragedia  imprime  nell'  animo. 

Emone  a  principio  a  Creonte,  che  dopo  la  rovina 
della  famiglia  di  Edipo  spera  di  trarre  più  lieti  di  sul 
trono  di  Tebe  ,  cosi  risponde  : 

» .     Tra  le  rovine  e  il  sangue 

>  De'  più  atretli  congiunti ,  ogni  altra  speme 

>  Che  di  dolor ,  fallace  torna 

Fa  in  breve  Ìl  quadro  degli  oirJbilì  disastri  delU  fa- 
miglia di  Edipo,  e  coucbiudc: 
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>  Vedi  or  di  aomì  orrìbile  mistura  | 

>  E  di  morti ,  e  di  pianto.  Ecco  la  strada, 

■•  Ecco  gli  auspici  ondo  a  r^nar  salirti ,    . 

«  Ahi  !  padre,  esser  pool  Itelo/ 
Qui  non  v'è  altura,  ai  disprezzo. 

Lo  stesso  Enione  a  Creoota ,  che  terminò  con  dire 
elie  dessi  forte  afferrare  il  crine  di  fortuna  ,  risponde 
pure  : 

« Instabil  Dea  ,  non  ella 

>  forza  al  mìo  cor  farà.  Del  Ciel   lo  sdegno 
•>  Bensì  temer  ,  padre  ,  n'  è  d'  uopo. 

Questa   mi  sembra  mansuetudine. 

A  Creonte  che  minaccia  Antigone  colta  nel  Campo , 
o*e  apprestava  sepoltura  al  fratel  suo  Polinice  ,  umKe 
Emone  cosi  parla  : 

<• Ab  !  padre , 

<•  Lo  sdegno   tuo  rattempra  :  ira   non  merta 

■  Di  Re   donnesca  audacia, 
Ov'  è   V  altura  ,  e  il  diiprexxo  } 

Creonte,  non  contento  di  lar  suonar  voci  di  morte 
contro  Antigone  e  Argia,  raaniGasta  la  barbara  gioja 
di  averle  in  sua  mano  ,  e  accoppia  T  insulto  alla  cru- 
deltà :  poteva  Emone  essere  insensibile  a  tanta  atrocità  ì 
Emone  era  figlio  dell'iniquo  Creonte,  ma  noa  sua 
complice,  anzi,  quanto  scellerato  era  il  padre,  altrettanto 
il  figlio  era  virtuoso.  Emone  era  amante  d'Antigone. 
Dunque  la  virtù  e  l'amore  dovevano  concorrere  con 
fiera  scossa  ad  esaltare  il  tuo  magnanimo  spirito  ;  do- 
veva inorridire  ,  fremere ,  percbè  la  crudeltà  di  un  ti- 
lanoo  uniu  ai  freddo  insulto  delle  viuiine  clie  è  sma- 


iiizedbv  Google 


5l3 

nioso  d'immolare  «  Sfura  naturalmente  orrore  e  fremito- 
Uditelo  : 

■> :     .  Inorridisco ....  fremo  : 

•  O  ta  ,  che  un  figlio  anco  perdesti ,  ardita 

•  Con  motti  esacerbar  di  madre  il  duolo  ? 

•  Piange  1'  una  il  frate! ,  l'altra  il  marito; 

-  Tu  le  deridi?  Oh  Gelo! 

Poteva  egli  usare  espressioai  piì^  miti  in  si  terribile  cir- 
costanza? Nella  scena  prima  dell'atto  terzo,  Emone  i 
ai  piedi  del  crudo  Creonte ,  e  non  profferisce  che  ri- 
spettose, benché  vìtìssime  preghiere  per  ottener  che  sia 
salva  Antigone.  Anche  quando  incontra  Antigone  stra- 
scinata dalle  guardie  al  palco  ove  l'attende  infame  sca- 
le ,  Emone  parla  al  padre  senza  altura  e  disprexxo  : 

-  Deh  !  padre  I . . .  Cosi  tu  m'  ami  ? . . . 

Egli  fa  in  seguito  il  quadro  delle  conseguenze  che  dalla 
morte  d'Antigone  verranno  a  suo  danno,  e  aggiunge 
che  nemmeno  un  giorno  egli  a  lei  sopravviverà.  Creonte 
inesorabile,  lungi  dal  rammollirsi  ai  dolore  del  figlio ,  fred- 
damente lo  esacerba ,  e  portando  all'  eccesso  la  ferocia  e 
V  oltraggio ,  cambia  il  supplizio  d'  Antigone ,  e  comanda 
che  non  più  su  d*  un  palco  abbia  tronco  il  capo .  ma 
sia  viva  sepolta  nel  campo.  Ora  Emone  è  spinto  all'  ul- 
timo grado  di  furore,  non  ha  più  freno,  è  un  aman- 
te disperato!  se  parlasse  il  linguaggio  del  rispetto ,  ben- 
ché fosse  andie  quello  del  dolore,  e  nell'affanno  am- 
mutolisse ,  che  diverrebbe  agli  occhi  dello  Spetutore  ? 
Oggetto  vile  di  ludibrio  -,  il  suo  modo  di  contenersi  non 
sarebbe  né  verisimile,  né  sopportabile.  Chi  non  è  invece 
altamente  commosso?  Chi  non  compiange  quel  mìsero 
quando,  tuteriompcndo  il  lirauno ,  esclama  : 
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»,  1'  ,  Oli  Gel  !  Che  «alo  ?  A  scherno  prèndi 

»  Uomini  (  e  Dei  cosi  ?  ec. 
Che  dita  il  Signor  Carmignam  dell' Emone  di  Sofocle? 
Egli   dopo  aver   tentato    iovano   di  smuovere   il    Padre 
dal  disegno  di  iar  morire  Antigone,  dice  in  le  altre 
cose; 

' Or  non  t*«yvedl  quanto 

"   Mostri  giovine  senno  ? 
Creonte.  »  Altri  cVìo  solo 

-  Ha  su  questa  Cttà  dritto  e  possanza  ? 
Emone.  >  Città  non  è ,  se  d'un  sol  uomo  è  schiava .,.'. 
Creonte.  »  Ben  manifesto  appar  che  in  prò  di  donna 

»   Va  pugnando  costui. 
Emone.  ■  Se  tu  set  donna 

»  Poi  che  in  tuo  prò  m' adopro. 
Creonte,  »  Scellerato  ! 

»  Che  ?  guerra  porti  al  padre  tuo  ! 
Emone.  »  Dal  giusto 

"  Deviar  ti  re^io. 
Creonte.  •>  Non  giusto  è  dunque 

»  Zelar  miei  dritti? 
Emone.  ■•  I  dritti  tuoi  non  zeli, 

■•  Quei  de*  Numi  calcando 

Creonte.  >  Tua  sposa  in  vita  alla  non  fia  giammai. 
Emone.  ■   Ella  morrà,  ma  trarrà  seco  in  morte 

»  Quaich' altro. 
Creonte.  •  E  che  ?  tu  minacciar  pur  osi  ? 
Emone.  •   Qual  minaccia  è  la  mia ,  vane  sentente 

»   Rintuzzar  con  panile } 

'Creonte.  ■  Noa  garrir  più^  schiavo  di  dooot. 
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Emoae.  •  AI  dire 

>  Sempre  sei  presto  ;  all'  iscolur  noD  mai  ? 

Creofi.  •   Mo,pià  non  fu  (per questo  Olimpo  il^uro) 

■  Cho  iasuttwmi  tu  ardisca  =  Oli ,  qui  tosto 

■  ■L'empia  sì  tragga ,  onde  sugli  occhi,  al  fianco 

>  Qui  del  suo  sposo ,  iocoatanente  muora. 
Emone.  ■  Ella  (mai  non  apwatlo)  al  fianco  mìo» 

••  No  non  morrà  ;  né  tu  questo  mio  capo 
»  Pia  innanzi  a  te  vedrai.  Fra'  tuoi  più  fidi 

>  Ijberamento  delirar  ti  lascio.  ^ 

Traduzione  di  Felice  BeloUi, 
Co  detto  gli  volta  disdegnato  le  spalle ,  e  fugge.  Noa 
si  negherà  certamente  clie  questo  nell'Eoioae  dì  Sofo- 
cle non  sia  par^r  con  altura  e  dispreno.  Eppure  da- 
gli Ateniesi ,  di  cui  tanto  si  vantò  il  gusto  delicato,  ot- 
tenne applauso ,  ben  lungi  dal  destar   fremito. 

Cosimo  chiama  i  figli  a  consiglio;  espone  le  ragioni  per 
cui  crede  che  Salviaii ,  benché  congiunto ,  benché  nato 
da  un  ftatel  di  sua  madre,  nutra  odio  feroce  contro  dì 
lui,  tanto  più  temibile,  quanto  dissimulato,  e  dice: 

f  Tutte  occupar  densi  a  costui  le  vie, 

>  Non  che  di  nuocer,  di  tentare. 

Diego  fondato  sulle  mas»me  che  chi  regna  non  ha  con- 
giunti, conchiude  che  Salvìati  deve  «ver  morte,  e  morto 
aperta. 

<•   Pera  Salvìati ,  é  il  parer  mio. 
D.  Garda  dopo  aver  fatta  la  storia  delle  vicende  della 
famiglia  Medicea  e  di'  Conmo  stesso,  tosto  soggiunge  e 

>  Agli  avi  tuoi  pon  mente ,  ec ,  ec. 
In  questa  scena ,  Garzia  noa  tratta  il  suo  genitore  ni 
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con  altura,  né  eoo  dùprtiso,  nu  eoo  *omniÌ3SÌoo«  o 
lirereoza. 

Piero  narra  a  Co^mo  gli  amorì  di  Garàa  eoo  Qia- 
Uà ,  figlia  dell'  abbonito  Salviati.  Coumo  ne  induce  un 
altro  tradimento  :  invano  Fiero  e  Diego ,  beucbè  no- 
mici di  Garzia  ,  lo  scusano  :  Cosimo  lo  riguarda  coni* 
traditore.  Alla  »ena  prima  dell'atto  terzo»  Cosimo  osteata 
placidezza  e  moderatone  con  Garzia  »  per  tutto  disco- 
prire r  animo  suo  ;  anzi  finge  di  approvare  il  suo  con- 
siglio Terso  Salviati. 
Garùa.  » Padre  e  fia  vero  "i 

-  Oh  qual  m' inonda  alta  letìzia  in  petto  ! 

>  Non  eli'  io  superbia  dal  parer  mio  tragga  ; 

•  Che  nulla  insegno  al  mio   Signor  ;  ma  gioja 

-  Verace  sento ,  in  rimirar  che  il  padre 
'   Ad  ottener  l'intento  suOi  pur  sceglie 

•  Dolcezza  usar ,  pria  eh*  minaccie  e  sangue. 
Dopo  aver  perorato  per  Salviati  vantando  la  sua  inno* 
cenza,  allontanando  da  lui  ogni  idea  d'odio^  Cosimo 
segue  con  dissimulauone  ad  interrogarlo. 

>  Già  tu  mentir  non  sai;  t'incende  or  sola 

■  Sua  virtude  a  laudarlo  } 

Garaia  sedotto  dalU  patema  apparente  bontà ,  gli  apre 
tutto  il  suo  coorei 

» Ah!  poiché  credi 

■  Ch'io  non  sappia  mentir,  neppur  tacerti 

■  In  parte  alcuna  il  ver  vogl'  io.  Mi  punge 
»   Anco  l'amore:  ardo  per  Giulia,  e  quindi 

•  Doppia  ho  pietà  del  genitore. 

Cosimo  getta  la  mascbeca ,  e  ferocemente  contro  il'  fi- 
glio inveisce. 
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"  ■•  Perfido,  udir  «JallB  Ina  propria  bocca 

■  Tutto  volli:  =  ma  il  tutto  a  me  non  narrì. 
'  >  Giulia  è  II  minor  de'  tradimenti  tuoi. 

Ognuno  sente  quanto  irritante  e  dolorosa  debba  essera 
la  sorpresa  di  D.   Gareia.  Cbi    non    applaude  alla   avM 
breve  ed  energica  risposta  } 
•  -  Che  ascollo  ?  Oh  Gel  \  Creder  dov«a  verace 

■•  Mai  la  bontade  in  te  ? 
Quando  è  ritornato  D.  Garzìa  dalla  grotta,  fuori  di  se^ 
perchè  ha  ucciso  o  crede  di  aver  ucciso  SaWìati ,  e  do- 
manda a  Cosimo  se  Giulia  i  salva ,  «  in  liberti ,  e  Co- 
simo risponde  che  vuol  disciorla  ,  e  di  più  a  luì  unirla, 
affinchè  non  porti  in  dote  ad  altro  sposo  la  nuova  bra- 
ma  di  vendicare  il  padre,  ma  prima  è  d'  uopo  eh?  à 
accerti  s*  egli  ha  spento  Salviati ,  e  gli  dimanda  quai 
prove  ne  apporti,  D.  Garzìa  ch'era  fatto  per  la  virtù, 
ed  ora  per  aver  eseguilo  l'atroce  comando  del  padre  , 
ha  orror  di  se  stesso ,  ed  é  in  preda  a  un  <Usp«ato  ri- 
inorso,  prende  lo  stile  che  è  conforme  e  à  conviene 
alla  sua  utuauone.  Uditelo. 
Gania.    - Ahi  lasso  tnc  !  Che  feci  ? 

-  Oh  !  qual   sei  tu  ?.. .  No ... .  mai .... 
Cosimo.  - Cessa  j  dolerti 

«  Ciò  non  ti  dee  per  or  :  li  è  d'  nopo  pria 

-  Ben  accertarmi ,  che  Salviati  hai  spento. 

■  Come  il  sai  tu  ?  Quai  me  n'  apporti  prove  ? 
Gania.  •    Quai  prove  7  Oh  rio  dolore  \  esser  qui  dunque 

■  Fellon    non  basta  ?  anco  è  meslier  far  pompa 
a   Delle  commesse  iniquità  ?  ScoI[Hto 

r  Miivai  io  volto  il  mio  deliuo,  e  godi. 
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>  L'  oprar  mìo  disperato ,  «  gli  ecciti ,  e  gli  atti', 
»  E  morte ,  di'  ogni  mia  parola  spira ,         - 

*  Tutto  or  do)  dice  >  e  il  saogue,  osd'io  macchittO' 

-  SoD  dal  capo  alle  piante,  ancor  yvnràgVm; 
»   Fumaale  ancora?... 

Cosimo.  '  n  Tcg^o  ;  ma ,  qoal  aia 

■  Questo  sangue,  noi  so.  Certesza  intera 

>  Ho  sol,  ch'ei  non  è  il  sangne,  ch'io  ti  chiesL 
GartM.  »  Ohrabbiaièdubbio?..  Or  dunque  vanne;  i.paidr 

■•  Porta  tu  stesso  entro  la  orrìbil  grotta  ; 

«  Là  vedrai  sleso  in  un  lago  di  sangue  t 

■  Quel  misero.  Va;  saziati  del  ferO' 

■  Speltacol  ;  vat  non  che  lo  sguardo,  appaga 

>  Ogni  tno  senso:  con  la  man  ritenta 

»  La  piaga  ampia  di  morte;  il  palpitante 

>  Suo  cor  ti  pasci  ;  il  sangue  a  sorsi  a  sorsi 
f  Bevine ,  tigre  ;  la  regal  tua  rabbia 

■•  Sfoga  in  quel  petto  esangue.  Dna,  e  due  volte^   ', 
»  E  quattro ,  e  mille  quel  pugnai  tuo  immerga 
»  Io  chi  non  può  contender  più  :  Ea  prova 

>  Del  tuo  valor  colà ,  scettrato  eroe  ; 

»  Già  non  ha  loco  altrove.  =  Oh  nuova  morte  ! 

>  Oh  martir  nuovo  !  Un  parricida  io  sono, 
»   Figlio  di  Cosmo  io  sono;  ed  ianocente 

-  Me  Cosmo  vuole  ? 

la  queste  invettive  tutta  trasparisce  la  bell'indole  del 
misero  D.  Garzia,  e  sono'  appunta  queste  invettive 
tanto  energiche  e  forti  che  sostengono  il  suo  carattere 
virtuoso.  Egli  che  abborre  il  delitto,  non  può  non  abbor- 
rire  colui  che  lo  strascinò  tanto  iniquamente  a  com- 
netterio,  e  non  può  in  lui  ravvisare  che  un    mostro. 
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Qual  contratto  non  fnrma  con  quelto  del  cupo  e 
crudele  Codino}  Ecco  l'tltard  e  il  Aùpretio  da  Ja.r 
filmare,  Fromooo  sì  gli  uditori ,  non  cotilro  il  lìglio , 
na  coatro  il  padr*  di*  riguardano  come  uà  mostro 
d' inaudita  scelleralnu.  La  compaiaioae  è  per  D.  Gar- 
xia  clw,iaiidw lordo  del  sangue  del  tradito  amico,  aia- 
ino  costretti  a  compiangere  scasa  rìbrexBo  o  abborri- 
Oienlo ,  «  stoza  1«  iorettirs  cbe  tanto  ^ociono  al 
Signor  Cartnignani,  questo  personaggio  farebbe  inor- 
ridire. Con  qual  arte ,  facendo  cambiar  iituatione  a  D. 
Garzia  un'  altra  rotta,  il  Poeta  gli  appresu  un  linguag- 
gio più  mite  e  patetico,  mostrando  quanto  egli  sappia 
non  solo  dÌTersificare  i  caratteri,  ma  dare  al  carattere 
istesso  t  senza  variarlo  mai ,  tutte  quelle  modìficaaioni 
che  il  variar  delle  drcostanu  richiede}  D.  Cerzia  de- 
testava se  medesimo  come  omicida  e  traditore,  ma  lo 
confortava  il  poter  tatto  rovesciare  il  misfatto  sol  pa- 
dre Cosimo  che  gfieto-  avea  comandalo,  e  mettendolo 
nel  bivio  di  perdere  o  II  vecchio  SaWiati,  o  Giulia, 
lo  avea  costretto  a  ubbidire ,  ma  l' errore  di  aver  uc- 
cìso il  fratel  Diego  lo  abbatte  ;  trafitto  egli  dal  padre, 
invece  di  dolersi  del  colpo  non  meritato  cbe  riceve, 
non  impiega  la  ultime  voci  cbe  in  discolparsi ,  e  porta 
«1  JHÙ  alto  e  perfetto  grado  quella  mistura  di  compas- 
sione e  terrore ,   che  qualifica  la  vera  tragedia. 

>  Empi . . .  Sam  tutti ...  Il  Sol . . .  più  iniqua  scbìatM 

>  Non  rischiarò  giammai.  Padre,  te  ucciso 

-  IKego  è  da  me,..,  ti  giuro,.,,  eh' io  noi  seppi. 
»  Dell'esecrando  error...  ^iero,..  i..,  T autore... 
»  Padre,...  io .,.  moro;  e  non ...  mento:  il  Ciel  ne  «testo 
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Mi  Fare!  uà  rimprovero  dì  essermi  cosi  lungamente  trat- 
tenuto nel  giustificar  ii  maniera  con  cui  parla  Raimoa- 
do  a  Guglielmo ,  Emoae  a  Crooate ,  Garsia  a  Cosimo ,  se 
altra  mira  non  avasù  avuto  che  quella  di  confutare  il 
Signor  Carmignanì  ;  ma  volli  mostrar  come  spicca  l' In- 
gegno d'  Alfieri  non  solo  nell'  adattare  il  linguaggio  al- 
l'indole  diversa  e  costante  de' diversi  personaggi  delle 
sue  tragedie»  ma  nel  modificarlo  secondo  il  grado  di 
Teemenza  che  prende  la  passione  che  in  loro  predo- 
mina. A^uanto  a  llmoleone ,  e  ad  Antigone,  il  Signor 
Carmigaan'i  attribuisce  pure  all'Eroe  di  Corinto  un'al- 
tura ,  e  un  dJtpretio  da  far  fremere ,  e  alla  figlia  di 
Edippo  un  linguaggio  A  ditpetloiovhg  mal  ti  soffre  in 
hocca  di  una  gioviae  donna. 

Per  verìhcare  qual  sia  l' altura ,  Il  dispreazo  nell'  uno , 
e  il  linguaggio  dispettoso  nell'  altra ,  sono  costretto  a 
rimandare  il  Lettore  alle  tragedie  die  portano  il  nome 
di  questi  personaggi ,  perchè  altrimenti  dovrei  qui  tra- 
scrìvere scene  intere.  Brilla  l' ingegno  d'  Alfieri  per  la 
sublimità  de'  pensieri  nell'  una ,  e  pei  la  forza  con  cui 
esprime  nelle  altre,  non  il  dispetto,  ma  la  più  nobile, 
la  più  magnanima  indegnazione  ;  la  forza  del  dire  è 
graduata,  ma  le  tinte  dei  quadri  ,che  torma >  sono  le 
medeume  presso  a  poco> 

n  carattere  di  Timoleoae  è  quello  df  un  vero  dt- 
tadino,  che  tutto  è  pronto  a  sacrificar*  alla  patria  :  egli 
una  Demarista  come  figlio ,  ma  come  citudino  abborre 
in  lei  la  qualità  di  donna  amlnuosa  :  egli  ama  il  fra- 
tello ,  ma  ocra*  cittadino  in  lui  odia  il  tiranno  ;  dice 
«Ila  madre  ,  mentre  la  prega  «  far  ti  che^Iìmofano 
zitomi  privato  : 
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■  .     l ,  ^    •,.  •    .    <     .  A  te  fui  caro .... 
J>emaritta..  *   E  ogiiora  il  sta  ;  credilo .... 
TimoUone.  ■  Amar  tu  dunque 

*  Dei ,  quinto  me ,  la  vera  gloria.  A  gara 

»  Riacquistarla,  dobbiam  noi  i  gran  macdua 

■  Al  mio  frate]  vo' torre:  io  l'amo,  il  giuro  « 

■  Più  di  me  stesso ,  e  al  par  di  te ... . 

Il  carattere,    1' anima   tutta  di  Timoleoue  i  dipinta   in 
que'  Ycrsi.  ■ 

* Tremo  per  voi  semp^  io. 

■  Di  me  pìetì  >  di  luì  «  di  te ,  ti  prenda,  . 
»  A  tale  io  SOD  »  eh'  ogni  sventura  vostra 

»  Più  mia  sì  fa:  ma  della  patria  a  un  tempo 

>  Ogni  offesa  a  me  spetta.  11  cor  mi  s«ito 
■>   Fra  ui  duo  affetti  lacerar  ;  son  Eglio , 

»   Cittadino ,  fratello  :  augusti  nomi. 

V  Nino  più  di  me  gli  apprezza ,  e  i  dover  tutti 

■  Compierne  brama  :  ah  !  non   vi  piaccia  a  prova 

>  Porre  io  me  qual  più  possa.  Io  Greco  oasco} 
■•  E,   Greca  tu,  m'intendi.  Al  fero  punto 

*  D' esservi  aperto ,  a>pro ,  mortai   nemico , 
••  Me  vedi  presso  ;  or  fé  piesumi  dunque , 

■  Finché  qual   figlio ,  e  qual  fratello  io  parlo. 
Demarista.  »  Oh  !  qual  Dio  parla  in  te  ?.. . 

Ecco  un  saggio  deli'  altura ,  e  del  dùprexio  da  far  fre- 
mere di  Timoleooe  colla  madre. 

Creonte»  dopo  aver  con  perfidia  strascinato  EteocU 
e  Polinice  ad  uccidersi  a  vicenda,  usurpa  U  trono,  di 
Tebe  dovuto  ad  Antigone  ,  e  per  sedervi  tranquillo  vuol 
morta  questa  iofelice,  pei  aver    essa  contravvenuto  al 
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suo  divieto  J'i  seppellire  il  cadavere  di  Polinice  ,  diviato 
a  btila  posta  da  lui  scaltrameole  immaginato ,  perchè 
previde  che  Antigone  era  la  sola  che  avrebbe  osato  ten- 
tare quell*  opera  pia ,  e  gli  avrebbe  cosi  fornito  il  pre- 
testo di  farla  morire.  Antigone  sfida'  ogni  pericolo ,  ap- 
presta al  fratello  furtivamente  la  tontba ,  è  colta  ani  fat- 
to ,  e  comparisca  intrepida  in  faccia  al  tiranno  i  egli  Is 
intimi  una  morte  infame,  e  non  basta,  le  ostenta  ima 
infaiiw  gioja ,  la  deride  barbaramente  e  l' insultai  qnal 
V  è  mordace  invettiva  che  non  sì  giudichi  dovuta  a 
un  tal  mnstro?  Quali  accenti  d' ira ,  di  ribrezzo*  d'odia 
può  profferir  la  misera  Antigone  che  in  bocca  tua  mal 
ti  possano  soffi  ire ,  e  che  noa  siano  invece  graditi  dallo 
spettatore,  e  riputati  opportuni?  La  difficoltà  consisto 
nel  crearli  per  non  cadere  nel  gonfio,  o  ndll'indeco" 
roso  e  nel  ba^u.  Per  inventare  risposte  che  in  caù 
simili  adeguino  l'oltraggio,  fa  d'uopo  un  ingegno  ve- 
ramente straordinario  e  trascendente,  e  in  ciò  Alfieri 
è  inimitabile.  Per  dar  un  esempio  qui  pure  della  di- 
spariti delle  menti  umane,  trascriverò  uno  squarcio  della 
lettera  del  Signor  Ranieri  de'  Calsabigi  ad  Alfieri  ove 
parla  d'  Antigone.   ■  Neil'  Antigone  è  interessantissima  la 

•  scena    dell'  agnizione    fra    e^sa    e    Argia ,   moglie    di 

•  Polinice  estinto,  e  sublimi  a  teneri  lutti  ne  sono  i 
»  sentimenti.  Ugualmente  bella  è  la  scena  seconda  del- 

•  r  atto  terzo ,  ia  cui  ammirai  le  energiche  risposte  d'An- 
m  tigone  a  Creonte,  che  oiferisce  lasciarle  la   vita,pur- 

•  che  sposi    Emoiie È  ammirabile  la  dignità,  di 

»   cui  riveste  Antigone  T odio  suo  contro  Creonte,  giù- 

•  slls^imo  e  dovuto  ;  quando,  ad  onta  di  quello,  nclU 

Tom.  U.  TaAO.  Alf.  X 
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»  sceaa  secondd  dell'  snddetto  alto,  riprende  acerba  mente- 
•  Emona  dell' obblto  del  dover  di  figlio  verso  il  pa- 
■■  àtef,  K  addio  dell«'  doe  [«incìpnae  all'atto  terzo  fa 
*-  |HBngflré  -.  Uopo  ^ocMo  giudìùo*  basterà  che  io  tì> 
nandi  H  ìettote  all'Antigone  d' AlBeri,  affinchè  vi  cer- 
chi, m  il  può  tMiara,  il  tingiamo  ittpetto»  c&e  mal 
ti  soffra  ìm  botta  di  an»  gioviae  donna. 

AitOTBiana  al  Signor  Carmignam.    >   Le  circoùanze 

>  apguslìosfr,  die' agli ,  sono  le  pììi  accorKie  a  selup- 
*■  péto  il  curdttere  :  in  questa  circostanze  ì  personaggi 
»  d' Alfieri  non  si  affliggono  mai  ;  fremono  sempre. 
»  OrasM  alla  vista  della  tomba  del  padre  efclatna  :  Oh 
-  rmthiai  Questo  i  il  punto  di  riunione  di  lutti  i  ca- 
li ralteri  suoi.  Oh  !  rabbia ,  eeclaroa  Carlo  in  udir  )a 
v  morte  di  Perez;  e  Massinitsa  in  udir  che  Sofonìsba 
"  è  deilinata  al  trionfò  ;  Garzia  io  udir  clie  Giulia  è 
»  arroinua  dal  padre,  e  gli  altri  tutti  in  situazioai  si- 

>  miti,  t  personaggi  d'Alfieri   possono  dirsi. 

K    Et  d  fai  des  v€rtut  ee  n'est  pat  ia  pitie. 

Certamente,  ^ando  taluno  è  in  angustie,  è  più 
pronto  a  manifestare  l'indole  sua  c<rfIo  sfogo  dell'in- 
terno a£inno  che  lo  prente ,  clie  I'  agita  ;  ma  siccome 
it  carattere  degli  uomini  è  sommamente  vario,  e  sono 
varie  le  loro  circostanze  angastiose ,  cosi  sono  rsrj  i 
moli  the  risvegliano  in  persone  diverse,  nelle  varie  lorO' 
situazioni.  Se  1'  angustia  è  di  quelle  cb^  eomunenieoto 
as^lgono  gì'  infelici  mortali  ■  cagiona  in  chi  vi  sì  trova 
un  elFetlo  comune,  cioè  la  semplice  afjpiiione  :  se  i 
straordinaria  e  violeuta.  e  soprattutto  improvvisa,  in 
hii  risveglia  furore  e  fremito.  Questa  è  una  verità  che 
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non  richiede  dtinoslrazione ,  perchè  ognuno  ne  ha  U 
prova  in  se  ÉnedesitDo ,  e  ogni  ^oroo ,  per  cosi  dire , 
inleraando^  nella  società^  se  ne  vedono  gli  esempj.  Non 
è  rero  ciò  che  afferma  di  Oreste  il  Signor  Carmigna- 
ni,.che  alla  viti*  delia  tomba  del  padre  eulama,  Okl 
rabbia!  ma  è  vero  che  fieme»  e  deve  fremere,  e  ab- 
Viamo  gii  dìtaostrato  che  non  sarebbe  il  vero  Oreste  , 
I  fremesse.  Egli  venne,  non  a  versar  molli  U- 
,  roa  iniquo  sangue  :  egli  è  invaso  tutto  dalla  ven- 
detta ,  è  scosso  altamente  dalla  vista  inaspettata  di  quella 
tomba  che  Elettra  gli  addita ,  e  dice  ; 

» .O  sacra 

M   Tomba  del  Ke  dei  Re ,  vittima  a^tlì  ? 

•  U  avrai. 

All'  atto  quinto  del  Filippo ,  entra  Isabella  nella  prigio- 
ne di  Carlo  per  consigliarlo  a  fuggire  ,  e  agevolargliene 
il  modo  *,  roa  Carlo  sentendo  che  Gomes  procurò  alla 
regina  l' ingresso ,  non  dubha  che  un  atroce  tradimento 
non  si  nasconda  nella  finta  pietà  dell'infame  satellite 
del  tiranno ,  e  sollecita  l' incauU  donna  a  involarsi.  Ecco 
t  nltìmo  squardo  della  scena  seconda  :  -  - 
> A  Ule 

*  Periglio  esporti  \  A  che  vania  ?  Te  stessa 

»  Tu  perdi ,  e  me  non  salvi.  Un  sol  sospetto 

■  Virtude  macclùa.  Deh  !  La  iniqua   gioja 

»  Togli  al  tiranno  di  poter  tacciarti 

-  Del  sol  pender  pur  rea.  Va  :  cela  il  pianto  { ■ 

••   Premi  i  sospir  nel  petto  :  a   ciglio  asciutto 

>   Con  intrepida  fronte   udir  t'è  forza 

••  Del  mio  morire.  Alla  virtù  fiaa  sacri 
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m  Qud  tristi  (tt  ,  che  a   me  50pravm»u,., 
■•  E ,  se  pur  cerchi  ci  tuo  dolor  sollievo  j 
•  Fra  tanti  rei ,  sol  un  ottimo  resta  ; 

>  Perez  cui  ben   conosci  :  ei  pianger  teco. .... 
(Qual  arte  nel  preparare  le  situazioni  !  Qual  colpo  al  cuore 
non  darà,  fra  poco  la  vista  della  spada  di  Gomez  gron- 
dante ancora  del  sangue   di   questo  medesimo  TÌrtuoso 
Perez?)  1 

'  Potrà  di  facto } e  tu,  con  lui  ulvolta      Jf 

-  Dì  me  parlar  potrai......  Ma  intanto ,  Tanne  ; 

»  Esci  ;  fa  eh'  io  non  pianga  ,.»...  a  brano  a  brano 
■  Deh  !  non  squarciarmi  il  cuore  !  ultimo  addìo 

>  Prendi ,.».  e  mi  lascia  i».  vi  ;  tutta  or  m' è  d'uopo 
»  La  mìa  virtude  ;  or ,  che  faul  si  appressa 

»  L'  ora  di  morte...» 
Ecco  come  nelle  ctrcoilaaxe  angiutiott  si  tnluppa  il 
carattere  dei  personaggi  d' Alfieri  :  ecco  come  «  afflìg- 
gono i  personaggi  nella  vera  tragedia ,  ma  giunge  a 
un  tratto  a  guisa  d'improvviso  fulmine  il  Re, e  si  an- 
nuona  con  queste  parole  : 

■ Ora  di  morte  è  ^unta , 

>  Perfido ,  i  giunta  :  io  te  L' arreco. 

Poi,  gettata  la  maschera,  tutte  spiega  le  sue  furie  gelose, 
e  fra  le  invettive  e  gì'  insulti ,  morte ,  pronta  morte 
inltina ,  non  a  Carlo  aolunto  ,  ma  anche  ad  Isabella. 
Se  in  quesu  orrenda  «tiMzione  ,  Carlo  SÌ  sfb^sse  in  ge- 
miti ,  in  lagrime ,  che  ne  direbbe  il  Signor  Carinignani  ? 
Kon  basta.  Arriva  Gomez  seco  recando,  secondo  l'  or- 
iàae  avuto  da  Filippo ,  un  vaso  dì  veleno  e  un  p'ugnale , 
e  mostra  la  spada  fumante  ancora  del  sangue  di  Perez 
ncaso  : 


iiizedbv  Google 


3iS 

>  Perez  trafitto  muore  :  ecco  T  acciaro , 

-  Che  gronda  ancor  del  suo  sangue  fumante. 
&trlo.  •   Oh.  vista? 
Filippo  soggiunge  : 

■r  In  lui  de'  fraditor  la  schietta 

■  Spenta  pur  non  è  tntta Ma  tu  ,  intanto 

•   Mira   qual  tnerto  a'  tuoi  fedeli  io  serbo. 

Qui  9è  dorè  Carlo  esclama  ••  Ok  rabbia  !  ■ 

^''t  *  Quante  (  oìmè  !  )  Quante  morti  veder  deggio  , 

>  Pria  di  morir  ?  Perez  >  tu  pure  ?  . .  .  .Oh  rabbia  ! 
Era  questo  il  caso  della  semplice  afflizione  ?  La  provo- 
cazione non  poteva  essere  certamente  più  acerba  ,  più 
irritante:  l'ira  dunque,  e  V  indegnazions  doveva  in 
Carlo  salire  al  colmo  :  s' egli  ora  non  Freme ,  quando 
fremerà  ?  Quali  espressioni  poteano  adeguare  la  coocen- 
trat4  smania,  da  cui  sentivasi  l'anima  lacerare?  Non 
ve  n*  è  alcuna  che  non  sia  troppo  mite  al  cader  di  que- 
at*  ultimo  colpo* 

Inorridisce  Massinissa  al  sol  pensiero  che  SoFonisba  di- 
venuta sua  sposa  abbia  ad  essere  strascinata  schiava  dei 
Romani  in  trionfo  a  Roma  ,  mentre  avendo  espugnata 
Cirta,  fosse  anche  .preda  di  guerra,  apparterrebbe  di 
chiaro  diritto  a  lui  non  ad  altri  ;  pure  ai  detti  di  Sci- 
pione travede  che  questa  i  la  sorte  che  a  lei  si  risei' 
ha,  Qnal  lampo  terribile  ! 

Massin. Io  ti  domando  in  somma 

-  Se  di  Cirta  espugnata  col  mio  ferro , 

■  Co'  miei  Numidi  ,  e  col  lor  sangue ,  e  Ìl  mio  ; 

•  Se  di  (^irta  appartiene  oggi  la  preda 

*  A  Roma ,  o  a  me ,  se  sposa  mia  promessa , 
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»  Da  me  sol   SofbaUba  ,  or  mi)  coadotti , 

V  S'ella  è  legiiuL  qui,  s'ella,  m'4  sposa, 

•r  O  s' ella  è  pur  schiava  di  Roma. 
Scip.     > :     .     Ql'  era 

»  E  ancor  (  pur  troppo  )  ài'  Sìfjue  è  moglie. 
Mau.  •  T  intendo.  Oh  r^Mìa  L...  E  speri  tu  ?.... 
La  barbara    prepotenza  del  Senato  ^  Roma ,  li    nera 
ingratitudine  con  cui  andavano  ad  esiere  pagati  itser- 
vigi  del  Principe  Numida,    ira,    ribrezzo,  fremitjjj^do- 
veano  eccitare  oell'  anima  ardente  di  Massìnìssa,  e  quelF 

■  Oh  rabbia! »    che   tanto    disgustosamente  feri  le 

orecchie  del  Signor  Carmignanì ,  è  la  sola  escUmazìona 
opportuna.  La  semplice  afilizione  in  questo  hiogo  sa- 
rebbe inverisimile ,  ma  appena  I  sensi  di  tenera  ami- 
cizia, nobilmente  S[Megati  subito  da  Scipione ,  rattempe- 
rano le  hirìe  di  Maesinissa ,  questi  non  fresie  più,ViD- 
teoertsce ,  piange ,  in  somma  sì  affligge  ,  e  non  freme. 

Nelle  scene  successive  ,  in  un'  angustia  disperata  ,  fra 
le  larve  di  morte ,  invece  di  abbandonarsi  a  un  cieco 
furore ,  apparisce  penetrato  da  un  dolore  profondo  e 
cupo,  i  afflitto, non  però  di  una  femminile  afflinone, 
ina  di  qaetla  che  si  conviene  alle  anime  forti,  e  agli 
Eroi.  Ecco  in  qual  guisa  l' ingegno  d'  Alfieri,  secondo 
le  diverse  situazioni ,  ha  saputo  produrre  impressioni 
diverse ,  e  calcolare  i  moti  del  cuore  secondo  la  spe- 
de ,   e  I  gradi  d'  agitazione  da  cui  sono  risvegliati. 

Dopo  che  D.  Garda,  virtuoso  per  indole  ed  ingenuo,  ha 
commessa  l' imprudenza  di  parlare  a  Cosimo  in  favor  di 
Salvìati,  e  di  manifestargli  l'amor  suo  per  Giulia  ,  l'or- 
ribile situazione  di  questo   giovine  infelice  è  tale  sem- 
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pre  che  qualsirogtia  «spressiona  ^'ira,  e  di  rrénrito  i 
poca  per  adeguarne  la  violenza ,  dm  pur  D.  Garaia  npo 
esclama  •  Oh  rabbia  !  -  e  il  Kgnor  CamtigBaoi  Te  l'ag- 
giense  graluitamente  :  esclama  bensì  [^ù  d' una  Tolta  i 
Oh  Cielo',  ma  questa  esclamazione  non  -è  soggeue  ii 
accusa. 

Il  Signor  Carmignani  si  compioce  di  mutilare  qiti 
e  tàlìl  robusto  sempre  e  dignitoso  dialogo  d*  Alfieri, 
estraendone  qualche  Terso  che  nudo  e  isolato  potrebbe 
apparir  disdiceyole  ,  e  -non  s' avuede  clw  manifesta  coil 
l'iinpotenza  della  sna  critica,  .Giocasta  fece  invano  ogni 
sforzo  per  riconciliar  fra  di  loro -i  due-fratelli,  «nello 
scoppio  del  suo  disperato  dolore,  dice: 

••  Empi  Toi  soli  ;  ed  io  che  a  voi  son  madre. 

-  Or  via  si  animendi  il  fallo  mio:  quel  ferro 
»  Volgete  in  me;  son  vostro  sangue  anch'io.' 

-  Emoli  al  male  oprar ,  d'  fidippo  figli , 
••  Mali  al   delitto  ,  ed  al   detrito  spinti 

M  Dalle  furie   implacabili,  qui,  qui 
»   Torcete  i   brandi  ;  tecolo  il  venire  infame , 
»   Stanza  d'infame  nascimento.  Ucciso 
»  Non  il  fralel ,   da   voi  la  madre  uccisa  ?  » 

■  Ben   atiro  è  il  fallo  ;  k  ben  di  voi  più  degno. 
Quelle  parole  =  eccolo  il  ventre  infame, 

•  Stanza  d' infame  nascimento, 
sono  estratle  solo  dal  Signor  Carmignani  ,  ed  egit  tI 
riconosce  C  eccetto  dell'  avvilimento  ,  nti  esprimono  Iti' 
vece  un  nobile  raccaprìccio  ,  ed  eccitano  la  pii^  vira 
compassione  per  una  tanto  memorabile  vittima  delia 
fatalità;   non  avviliscono  quella  misera,  perchè  finffl' 
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mia  sua  fu  l'effetto  delU  non  provocata Vds  essa  ira 
degli  Dei,» e  non  discoprono  una  nascosta  turpitudine, 
ma  un'alta  sciagura  a  Lutti  nota,  e  deplarau  da  tutti. 
Questo  bel  tratto  sì  direbbe  ispirato  da  quel  bellìssiino 
dì  Tadto ,  quando  Agrippina  al  centurione ,  accosUtosi 
al  letto  suo  per  ucciderla,  porse  jl  ventre,  gridando 
1  Ventrem  feri.  ■ 

Almacliilde  uccise  Alboino  a  tradimento  ,  ami  Ro- 
milda, figlia  d'Alboino ,  e  per  placarla  è  pronto  a£|ua- 
lauque  espiazione ,  se  pure  ajcuna  ve  ne  puà  esser  per 
lui;  qual  maraviglia  eli' egli  si  abbassi  al  punto  dì  dirle: 

- A  qual  sia  costo 

•  lo  difensor  d' ogni  tuo  dritto  farmi  ; 

»  Di  chi   t'opprime   (  e  sia  chi  vuol  )  l'orgoglio 
»  Prostrar  sotto   i  tuoi  pie  :  quand'  Ìo  secura 
»   Vedrotti  in   trono  poscia ,  allor  de'  tuoi 
»  Sudditi  farmi  il  più  colpevol  io , 

>  E  il  più  sommesso  ,  e  umile  ;  udir  mia  piena 
V  Sentenza  allor  dal  labbro  tuo  ;  vederti 

•  (  Ahi  vista  !  )  al  fianco ,  in  trono ,  a  me  Sovrano 

>  Fatto  lldovaldo  :  e  trar  ,  liachè  a  te  piaccia , 

>  Obbrobriosi  i  giorni   miei  nel  limo , 
■•  Favola  a  tutti  :  e  fra  miseria  tanta , 

»  Ninna   serbare  altra  dolcezza  al  mondo , 

»  Che  il  pur  vederti  :i!  non  mai  mio'- misfatto 

•  Avrò  cosi,  per  quanto  in  me  il  potea, 
»  Espiato,  e 

Almachilde  è  un  vile  assassino  ;  senza  i  rimorsi  clie 
manifesta  ,  senza  l'intero  abbandono  che  fa  di  se  stesso 
la  ammenda,  sarebbe  insopportabile,  e  ognuno  sa  che 
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le  promesse  degli  aoianti ,  cove  Almadùlde ,  nella .  dì 
lui  situauone  non  hanno  limbi ,  e  aulltt  possono  avere 
che  li  avvilisca  o    degradi.       | 

Notisi ,  che  questo  preteso  '  avvilimento  è  preparato 
colle  scene  precedenti  ,  ed  è  I'  ultimo  mezzo  che  uella 
sua  disperazione  Alraachilde  tenta.  Romilda  gli  aveva 
in  faccia  a  Rosmunda  manifestato  l' amor  suo  per 
IldoJNdo.  Egli  avea  detto: 

>  I,   ' Ti  odierei  pur  anco 

>  Non  uccisoc  del  padre  mio  ,  non  cinto 
»  Della  mal  tolta  sua  corona ,  e  a  ci uda 
»  Matrigna  non  marito. 

Arrigo  è  sdegnato  perchè  gli  sembra  dì  non  aver  di 
Re  e  di  sposo  di  Maria  che  il  nome,  senza  l'autorità, 
e  senza  gli  omaggi  e  gii  affetti  che  convengono  alla 
qualità  di  Re  e  di  sposo:  egli  m  lagna  di  essere  infe- 
lice ,  oppresso,  awilitù,  abbandonato  forse y  e  Maria 
vuol  placarlo  »  cattivarselo',  giu&tìficarsi.  Per  mitigare  un 
animo  esarcerbaio  vi  vuol  dolcezza  certamente,  e  .man- 
suetudine ,  soprattutto  quando  chi  ù  giustifica  è  accu- 
(ato  dì  freddezza,  d'alterìgia  ,  di  presunzione.  Maria  cosi 
parla  : 

•■ Ma ,  consorte  amato  , 

■  Se  par  dì  me ,  se  del  mio  cor  tu  parli  , 
»   E  del  mio  amore ,  e  dei  privali  affetti , 

■  "Di  me  qual  parte  non  ti  diedi  io  tutta  } 

'  Tu  mio  Signor  ,  tu  mio  sostegno ,  e  prima , 

■  E  sola  cura  mia  ,  dimmi ,  noi  fosti  ?™.. 
"   E  il  sei  tuti'  or,  sol  che  deposto  il  truce 

*  Sdegno  non  giusto ,  esser  pur  anco  or  vogU 
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>  Del  regno ,  in  ^^uanto  uso  di  legge  il  soffre , 
••  Di  me  ,  senza  aAcaa  limite. 

Arrigo  prosegue  lagnandosi  delle  operizionì  «seguite  a 
di  luì  scorno  «  danno,  e  Marta,  fra  k  aitie  cosC)  ri- 
sponde : 

»  Riapri  il  petto  atli  Edanea  ,  e  omai 

1   Di  novità  deito  oda   ti  lusinghi. 

»  Di  regnar  l'arte  entro  tua  reggia  apprendi    i 

■  Regnando.  Iodi  (ani' arte -a  te  per.  norma     1- 

»   Me  non   addito  ;  die  pù  volte  anch'  io 

*   Errai,  non   moho  «sperta  :  il  gìovenile 

>  Mio  senno ,  il  debi)  sesso ,  anco  la  poc» 
'   Capacità  «alla,  mi  ban  tratta  forse, 

>  In  molti  errori.  Altro  non  so  i  che  scerre,         _ 
•>  Per  quanto  è  in  me  ,  destro  consiglio  e  fidoj 

r  Quindi  tentar  con  pie  timido  il  vasto 

>  Regale  arringo.  Oh  l  cosi   pure  io  fossi , 

<•   Come  in  'amarti  il  sodo  ,  in  regnar  dotta .' 
Qual  era  la  mira  di  qnesta  umihì  ?  Quella  dt  persuadere 
Arrigo,  ch'ella  ,  non  lo  disprezza  ,  non   ambisce  di  re- 
gnar sola ,  non  se   ne  reputa  sola  degna  ,  non  è  super- 
ba ,  non  presuntuosa  cobe  egli  la   crede. 

A  chi  parla  Maria  ?  A  suo  marito.  Come  può  me- 
glio accoppiarsi  la  ragione  e  l' affetto  ,  la  discolpa  e 
il  decoro?  Chi  dirà  che  Maria  si  disonora  tenendo, in 
un  privato  colloquio,  questo  linguaggio  a  suo  marito? 
It  Signor  Carmignaot.  Egli  staccherà  dai  due  trascritti 
squarci  quel  verso  : 

-   Di  me  qual  parte  non  ti  diedi  io  tutta  ? 
e  poi  quegli  altri  due; 
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• Aaco  la  poa 

*  Capacità  natia  ,  mi  ha  tratto  £i>ise 

»  In  mille  errorì. 
e  eriderà  che  questo  è  V  eccetto  dell*  awilimeato.  Con 
questo  nuovo  metodo  di  giudicate  i  grandi  uomini ,  e  lo 
grandi  opere ,  egli  estraendo  dal  teatro  d'  Alfieri  una 
mezza  dozzina  di  versi ,  e  troncandone  il  sentimento  collo 
staccai  da  quelli  cut  vanno  uniti  esseoziatmenle ,  de* 
cider^fhe  la  estgeraxione  a  cui  sempre  Uadomo  i  ca- 
ratteri  d*  Alfieri  fa  ti ,  che  te  etti  «'  inna/ieno  vanno 
fino  alle  nubi  ^  te  ti  abbattano  si  rotolano  nel  fango.^ 
Bravissimo  ! 

Ma  dove  lassai  lo  spirìtoussmo  paragone  iàtto  dal 
nostro  Crìtico  ,  fra  Echtlo  in  Tintoleone  e  l' Abbate 
Portrait  che  dava  a  latti  ragione  ì  Vediamo  il  fenda* 
mento  di  questa  bella  e  peregrina  erudizione  :  eccolo  : 
egli  (  Echilo  )  dice  ai  due  fi-atelli  : 

«  Con  qual  di  toì  che    ultimo   ascolto  parmi 

>  Che  il  ver  sì  alberga. 
Echilo  parla,  non  coi  due  fratelli ,  ma  col  scio  T1m6- 
fane  ,  e  Timoleone  non  -  giunse  ancora.  La  scena  co- 
mincia =  Timoleon  giunge  a  momenti.  =  Lasciamo 
però  queste  frequenti  inesattezze ,  e  vengasi  alla  sostanza. 
Timoleone  scopri  le  mire  ambiziose  del  fratello,  e  se 
ne  dolse  con  Echilo  ;  Tìmofane  le  copriva  ancora  <xA 
manto  dell'  ipocrisia  ,  fingendoa  guidato  dall'  amor  della 
patria  «  e  del  pubblico  bene ,  e  seppe  un  istante  delu- 
der Echilo  che  incerte  profferire  i  citati  versi.  Gò  suc- 
cede al  principio  della  tragedia  ;  cade  tosto  la  maschera 
a  Timofane,  Ecbilo  ravvisa  il  tiranno,  gli  giiua  odio. 
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e  morte ,  e  linìsM  col  dargliela.  Quanto  i  gìudidoso 
e  piccante  il  paragone  fra  Echilo  e  1'  Abbate  Portrait  t 
Tenendo  dietro  al  Signor  Cannignaai ,  dovrei  lambic- 
carmi' il  cerrello  per  ìndoTÌnare  il  vero  senso  della  sua 
dislìnzìODe  di  nuovo  conio  fra  ,1'  amore  rifiutato  ,  e  l'im- 
maginalo ,  ma  non  mi  sembra  necessario.  Come  si  spiega 
<]uesta  proposizione  singolarissima  ?^  La  rifìessione  fa  gli 
■manti  o  platonici  o  inverìsimili.  :=  Dunque  p|r  for- 
mare il  vero  carattere  di  un  Eroe  amante  covtye\g.  pre- 
sentarlo senza  riflessione.  Lasciamo  questi  parados»  y  e 
teniamci  alle  accuse  dirette  ad  Alfieri.  =;  Gli  amori  dì 
Emone ,  di  Pereo ,  d'  Ildovaldo  sono  afTaito  platonici  = 
E  da  che  mai  li  rileva  che  l'amore  àì  Emone  per  An- 
tigone ,  di  Pereo  per  Mirra  ,  di  Ildovaldo  per  Ro- 
milda ,  era  meramente  spirituale  ?  =  Emone  ama  An- 
tigone per  il  solo  onore  di  amarla ,  e  senza  ch'ella  lo 
sappia  s=  Emooe  ama  Antigone  ,  vorrebbe  farla  sua  spo- 
sa,  ma  -coooscendo  la  sua  virtù ,  comprende  che  mai 
non  acconsentirà  d'esser  nuora  dell'  empio  Creonte  :  ella 
gii  disse  : 

» Orribil  nome 

••  Di  Edippo  figlia  !  ma  più  infame  nome 

>  Fia  di  Creonte  nuora. 
ed  egli  che  applaude  ai  magnanimi  sensi  della  misera, 
cesserà  di   amarla,  perchè  dispera  di  possederla  ?  Non 
J' ama  certamente  sema  ch'ella   lo  sappia,   poiché   alla 
scena  terza,  alto  terzo,  gli  dice,  fra  le  altre  cosfc: 

>• S'io  t'amo*  il  sai  : 

■  S'io  t' estimo  il  saprai. 
II  rìoiproTMo  fatto  ad  Alfieri,  potrebbe  farù  ben   me- 
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glio^  Sofocle.  Nell'Aotigoac  greca  sì  parla  d'Aoti- 
gonflVome  di  sposa  desinata  ad  Eoione,  ma  »  di- 
rebbe Ignara  a&Uo  eh'  EoMoa  l' ama ,  e  che  A  riso- 
luto  di  perir  con  lei  se  non  .  poà  salvarla.  Ella  non 
gli  pai'la  ma! ,  noi  rede ,  noi  rammeota ,  e  vicina  allo 
speco  .tenebroso,  in  coi  Creonte  vuol  che  rìmaogaiin- 
chiusa   e  sola,  ne' tuoi  ^Iamenti ,  dice: 

.     .     .\     .     .     Derelitta 
kgli  amici  (  me  lassa  !)  viva  scendo 

In  caverna  &  morte 

■ ,   Tradutiane  di  Pelice  Belotti, 

■  Pereo  ama  Mirra,  perché  è  abbastanza  felice  di  questo 
»  sua  amore,  senza  punto  curarsi  di  esser  corrisposto  ». 
Fer  non  dir  che  questo  è  mentire,  dhnanderò  al  Si' 
gnor  Cormignani ,  se  ha  letto  Mirra.  Pereo  venne  alle 
nozze  di  Mirra  immersa  in  un  dolor  disperato ,  di  cui 
•i  ostiria  •  celar  la  cagione  :  egli  cosi  parla  : 

>...'...'...     E  sorto  ,  o  Mirra  , 
»  Quel  giorno   alfin  ,  quri  che  per  sempre  appieno 

>  Farmi  dovrla  felice,  ove  tu  il  fossi 

« Chi  della  propria  vita 

■  T*  ama  più  assai ,  non   può   mirarti ,  o  Mirra  , 

>  A  nodo  indissolubile   venirne 

••  In  lala  aspetto.  E  questa  V  ora ,  è  questa 

>  Che  a  te  non  lice  più  ingannar  te  ^essa  , 

>  Né   altrui Del  tuo  martir ,  (  qual  eh'  ella  sia  ) 

>  O  la  cagion  dei  dirmi  ,  o  almen  dei  dirmi 
»  Che  in  me  non  hai  fidanza  niuna  ;  e  eh'  io 
*•  Mal    rispondo    a  tua  scelta ,  e  che  pentita 

'  Tu  ia  cor  n«  sei.  Non  io  di  ciò  terrommi 
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-    »  Offeso,  no;  bta  di  mortai  cordoglio 

>  Pieno  ne  andrò.  Ma ,  cbe  ti  cale  in  i 
»  Il  ditperat»  Jtut  i^uom  the  niatU  and  , 
»■  E  poco  flsiimi  ? 

Qui  eertamenle  Pbreo  Doa  mastra  di  estere  abbattantA 
fiUce  del  suo  nuore  pn  Mirra  ,  senta  punto  curar»  di 
essere  corrisposto. 

in  altra  scena  con  Ciniro,  Pereo  esclama:.         t 
■   Creder  dtiaqne   poss'io,    creder  darrero  ,^ 

>  Che  non  mi  abborre  Mirra  ? 

Ci».  • A  me  tu  il  puoi 

■>  Creder  ,  deli  \  si.  Qual  ti  pattasu  ìo  diauzi , 

>  Kimembra;  or  son  del  suo  parlar   convinto/ 

>  Che ,  lungi  d'esser  de'  suoi  ^  lai  cagione , 

>  Sifo  so4  rìme<Uo  ella  tue  none  estioia 

Pdrea A  vita  appieno 

>  Tornato  ni*  luì.   Volo  ;  «   momento  io  riedo. 

E  questo  ò  non  curarti  punto  di  tsttr  corrisposto  ? 
Fmameote ,  perduta  ogni  speranza  di  e«ere  cetrisposto 
da  Mirra  ,  si  uccide.  Ecco  verìBcato  «  Pereo  i  aìba- 
ttanta  felice  di  amar  Mirra  ,'Mnia  ^iKiito  rw-o^ff^orer 
corrisposto. 

Il  carattere  d'Ildovaldo  è  :ndicato  da  AiEert  Resso. 
^  IldoTatdo  è  un  perfetlo  amatore ,  e  un  sublime 
guerriero.  ^  Alla  scena  terza  dell'  atto  primo  Almachilde, 
salvato  da  lui  nella  zuffa  ,  racconu  le  prove  eccelse  di 
valore  di  questo  Eroe  ,  da  cui  riconosce  la  vittoria  ; 
e  il  Signor  Carmignani  lo  chiama  personaggio  altronde 
dell'  ultima  abbjezione  ,  e  di  una  aoja  injop portabile  ! 
»   Ama,  die'  egli,  Romilda  per  il  solo  piacere  di  amarla.  - 
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Po^isìbile!  Hosmundd  minaccia  di  far  che  si  strascini  pec 
forza  Romilda  alla  nozze    d' Alarico ,  e  lldovaldo  dice  : 
••  Strascinarla  ì  Che  sento  !  Ah  !  pria  svenarmi.»,.. 

-  Romilda  ,  oh  Ciel  .'  che  a  perder  t*  abbia  ? ^ 

> Qui  riedo  a   te  ,  Ira  breve. 

•  Se  a  noi  rimedio  allor  rìman  sol  morte , 

•  Morte  sarà.  L*  estremo  addio  ,  che  darmi 
»   vr  vuoi ,  ricevo  allor  ;  ma  dato  appena 

•  ^  me  lo  avrai  ,  eh'  ebbro    d' amore >  e  d'ira, 
»   E  di  vendetta ,    atro  seoUer  di  sangue 

f  Aprìrmi  io  giuro 

Ro»munda  annunzia  a  lldovaldo ,  che  Almachilde  aja» 
Romilda  ,  e  lldovaldo  risponde  :  (  allo  3,  se.  5.  > 

• '  .     AIù  vile  ! 

•  E!   di  mia  man  non  m6rrà. 
Rosmunda  cangia  pensiero,  e  dice; 

- Si  taccia 

■  D'ogni   altro  sposo  di  Romilda  :  i  tua....» 
lldovaldo  esclama  : 

> È  mia  Romilda? 

Nel  rimanente  della  tragedia  il  perM>naggio  d' lldoval- 
do è  impiegato  a  porre  in  salvo  Romilda ,  e  farsela  spo- 
sa :  Romilda  cada  vittima  di  Rosmunda ,  e  lldovaldo  non 
potendo  sopravvivere  alla  sua  perdita  ,  si  uccide.  Ecco  il 
personaggio  dell'  ultima  abhjexione,  e  l' amante  che  ama 
Romilda  per  il  mio  piacere  di  amarla  !  Ecco  gli  amanti 
platonici.  Ecco  gli  amori  alla  Petrarchesca  che  noa 
possono  divenire  iitUrestanli  sulla  scena. 

Smentito    il    Signor   Carmignani   in   lai  guisa  ,   ogni 
discussione  svanisce,  perchè   ne    manca   la  base.  •  Gli 
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»  amori  di  Cliteanestra  e  di  Ottavia  sodo  tanto  più 
•  ioverisItnSlì ,  quanto  più  orridi  e  stomachevoli  sono 
■  '  i  caratteri  di  Egìsto  e  di  Nerone  sotto  ta  penna  d'Al- 
»  fieri .... 

I  caratteri  d*  Egìsto  e  di  Nerone  sotto  la  penna  d'Al- 
fieri sono  ssmpre  suti  soggetto  d' ammirazione  e  d'  elo- 
gio per  lui.  Parlai  del  carattere  di  Clìtennestra  oel  mio 
contronta  fra  1'  Oreste  di  Voltaire  e  quello  d' Alfieri , 
e  sarebbe  stata  della  più  manifesta  inverisimiglian^i  che 
quest'empia  adultera  donna  aveste  cessato  «lì  anure 
Egìsto,  dopo  che  per  non  perderlo,  giunse  all'estremo 
grado  di  scelleratezza  trucidando  il  marito  innocente,  ed 
avesse  cessato  -di  amarlo  dopo  averselo  fatto  consorte. 
Abbiamo  ammirato  in  Alfieri  un  pregio  originale  e  su- 
blime, quello  dì  mostrarci  Oiteanestra  amante  d' Egì- 
sto suo  malgrado,  d' Egìsto  che  dopo  aver  soddisfatta  la 
sua  vendetta  contro  il  figlio  d-  Atreo ,  e  la  sua  ambi- 
zione di  regno,  la  vilipende  per  applicarvi  tragicamente 
quel  bel  tratto  di  morale  posto  in  bocca  di  Elettra.    . 

■ Ah!  ben  provide  il  Cielo 

<•  Ch'  uom  per  delitto  mai  lieto  non  sia. 
Ceiarottì  scrìvendo  ad  Alfieri  sull'  Ottavia,  dice  di  Ne- 
rone ^  ••  Nerone  i  dipinto  col  pennello  tti  Tacito  >  e 
dice  di  Ottavia.  ••  Ottavia  è  un  modello  di  virtù  e  di 
>  rassegnatone  ;  e  sostenuto  egregiamente  da  capo  ■ 
»  fondo.  Solo  può  trovarsi  a  ridire  ch'ella  conservi  a- 
•  more  per  Nerone  >.  Ecco  il  modo  eoa  cui  s'  esprime 
la  dolia    e  savia   critica.   Alfieri    risponde.  = 

-  Nel  concepire  il  carattere  d*  Ottavia ,  mi  sono  pro- 
»  polito  di  eccitare  per  lei  più  assai    compassione    che 
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*  atnntìrauone  ;  e  mì  parvre  cosa  molto  atta  ed  efficace 

*  ad  ottener  tale  intento,  il  [aria,  per  cosi  dire,  mat 
»   suo  grado  amante  ancora  di  Nerone.  Pur  troppo  ac* 

*  cade  alle  volte  in  natura  di  amar  persone  cliA  non  si 

■  stimano «'  e  che  ci  han   fatto,   e  fanno  del   male:  e 

■  ciò  in  Ottavia  non  ho  preteso  che  sia  virtù ,  ma  de- 

>  bolezza  ;  e  che  ne  risultasse  da  tal  debolezza  (  come 

>  gi^ dissi)  non  ammirazione,  ma  compassione  somma 

>  pel  lei ,  odio  maggiore  per  Nerone ,  e  più  mostruo- 

*  sita  nel  di  lui  carattere  :  perchè  se  Ottavia  si  dìmo- 
■•  strasse  aspra    e    risentita ,  e  abbòrrisse  Nerone  qoan-- 

>  to  dovrebbe  i  più  scusato  allora  sarebbe  di  averla  ri-- 

>  pudiata ,  e  di  perseguitarla  fino  all'  estremo^  • 
Quanto  alla  credibilità ,  o  verisimigUama  che  Ottavia 

conservi  amor  per  Nerone ,  la  storia  è  piena  d' etempj, 
e  ogni  giorno  vediamo  virtuose  mogli  affezionate  a  ma« 
riti  indegni,  carichi  di  turpitudine,  che  le  disprezzano 
e  oltraggiano  :  r  amore  è  una  passione  che  non  si  agoni' 
bra  dal  cuore  in  quel  modo  che  ai  toglie  di  dosso  un 
incomodo  o  lacero  vestito,  e  se  ulvolta  per  se  mede- 
sima di  leggieri  langue  e  si  annichila,  spesso  come  la 
tunica  avvelenata  del  Centauro  di  Nesso  ci  penetra  fina 
air  ossa ,  e  più  s*  interna  ,  quanto  più  ci  «forziamo  di 
svellerla. 

Nulla  dirò  qui  sul  carattere  di  Eteocle  e  Polinice, 
cui  mi  richiama  il  Signor  Carmignanì,  per  non  ripetere 
ciò  che  già  dissi  nell'analisi  dell' atliyqninto  della  tra- 
gedia di  questo  nome ,  e  non  mi  afialicherà  nemmeno 
a  confutar  la  sua  nota  che  termina  questo  paragra('>f 
perchè  non  contiene  i^e  stravaganti  asserzioni,  che  Sfc' 
Tom.  IL  Tra*.  Alf.  Y 
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rebbe  troppo  nojoso  Vanaliuare:  alU  semplice  letturs 
del  Teatro  i'  Alfìeii ,  e  da  ciiò  che  ho  già  sopra  o^ier- 
TAto ,  ognano  da  ae  ricava  argomenti  por  dtsùpare  una 
critìp&.Taoa  e  duqeiisa. 

^   7r 
X>el  diatela  nella  Tragedia   d'Alfieri.     { 

V  apologia  d*  Alfieri ,  e  la  rettificazione  delle  regole 
di  poesia  drammatica  dettate  dagli  antichi  maestri,  giu- 
stificate dalla  esperìeoaa  di  molti  secoli ,  e  accettate  e 
riconosciute  come  dogmi  invariabili  da  quanti  conob- 
bero veramente  f  ed  ebbero  in  pregio  il  bello  poetico  ^ 
essendo  ti  mio  solo  scopo,  ooo  estenderò  l'esame  crì- 
tico ad  altri  autori  drammatici  f  fuori  di  qaclli  che 
aono  posti  a  conffonto  d'  Alfieri  direttamente  per  rile- 
vare qualche  suo  errore  o  difetto,  e  non  farò  qul^ 
come  r  occasione  porterebbe ,  una  disserlaaione  sul  dia- 
logo drammatico  in  genere,  passando  in  rivista  gli  an- 
dchi  Greci ,  e  i  Tragici  francesi ,  ed  esaminando  se  al 
loro  dialogo  quello  del  nostro  celebre  Metastasio  deb- 
ba ,  o  possa  essere  contrapposto  come  modello  di  per- 
fezione ,  ma  risponderò  soltanto  alle  censure  che  si  fan- 
no al  dialogo  d'  AIGeri. 

Dice  il  Signor  Carmignani  che  il  dialogo  dee  neces- 
attriamente  assumere  la  natura  de'  caratteri  e  delle  si- 
iuaiioni  :  Bravissimo.  Che  la  semplicità  (  degli  antichi 
Greci  )  degenera  talvòlta  in  freddetia,  e  la  naturaletxa 
in  un  soverchio  abbandono.  Questa  crìtica  non  i  nuoraf 
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ina  non  so  quanto  sìa  fondata  ^:  Che  il  dialogo  dei 
Tragici  francesi  i  in  generale  troppo  verìnto ,  e  prolissot 
Voltaire,,,,  è  qu^li,  che  pilt  ti  tia.  dilungato  da  que^ 
eto  difitto  del  teatro  francese.  Questa  sentenza  è  lon-* 
tana  dal  mio  soggotto.  >  1  tranceal  [iretandono  che  Cor- 
B  tUlle  iibbia  portati  la  forza  ,  la  vi*aciti  ,  la  precisione 
»  nel  dialogo  al  più  allo  grado  di  perfezione:  ma  le 
w   scene  tra  Orazio  e  Curiauo ,  tra  F^ice  e  Paolina ,  Ira 

•  Pompeo  e  Sertorio ,  tra  Olimene  a  Rodrigo ,  che  à 
p  citano  in  appoggio  di  questa  asserzione,  hanno  pia 
»  1'  aria  di  un  palleggio  di  parole,  che  di  un  contrasto 
»   di  sentimenti,  più  il  tuono  dell'egloga,  che  quello 

>  della  tragedia.  »  Eppure  queste  scene,  secondo  Vol- 
taire, (chiamato  il  detraltor  di  CorneilW)  sono  sparte 
di  tratti  tanto  sublimi,  che  non  ve  a' i  un  toh  esempio 
ia  Longino.  Sono  tali,  che  per  esse  Corneille  meritò  il 
lepraaome  di  grande ,  non  solamente  per  distinguerla 
da  tuo  frauUo  ,  ma  dal  resto  degli  uomini. 

-  Che  Metostauo  fra  noi  ha  dato  il   modello  di  un 

•  <Kalogo  drammatico ,  rapido,  senza  interruzioni  affet- 

•  tate,  fibrato,  senza  aria  di  sforzo,  preciso,  senza 
■  essere  oscuro;  nuova  riprora  del   genio   tracco   che 

•  quest'  uomo  sommo  avea  sortitp  dalla  natura ,  chec-> 

>  che  ne  dicano  i  partigiani  della  tragedia  a  viso  arci-' 

•  gao.  >  Senza  essere  partigiano  della  tragedia  a  viso 
arcigno,  S4  può  ammirare  l'ingegno  trascendente  di 
Metastario  che  tanto  onora  la  nostra  Italia ,  e  si  può  t 
cred'  io ,  negare  aV  suo  dialogo  drammatico  musicale  la 
qualità  di  modello  di  dialogo  tragico.  Viene  finalmento 
■d  Alfieri ,  e  cosi  se  |a  discorre.  ^ 
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-  AITteri  ne'caralteri  proporzionati  al  sog^{to(cosa 
s' intende  per  caratteri  proporuotulì  al  soggetto  ?  )  e 
»  nelle  situazioni  confacenti  a  questi  caratteri  ha  un 
»  dialogo  tovranamenU  felice.  Meli'  odio  per  U  ingiusta 
••  oppressione ,  nel  fuoco  della  politica  libertà  ,  nei  gran- 
ii di  progetti  di  vendetta  e  dì  strage ,  net  contrasto  dì 
»  <lue  passioni  velenose  ,  come  l' odio  recìproco ,  o  '  !< 
»   reciproca  difiGdenza ,  nello  sviluppo  delle  qualità  cat- 

>  tive  di  un  personaggio ,  egli  porta  l' arte  del  dialogo 
o  a  un  punto  estremo  di  perfezione.  Nei  soggetti  poli- 
t>  liei  sa  dare  un  giro  così  ingegnoso  al  dialogo ,  sa 
K  sviluppare  coA  bene  il  soggetto ,  che  prescindendo  dal- 

■  f  interesse  drammatico  cui  con  questi  mexti  non  si 
»  può  servire  giammai  ;  (  Non  so  capire  di  quali  mezzi 
qui    parli    il  Signor    Carinignani  }  egli  ha   un    pregio 

■  tutto  suo .  pregio  perciò  che  può  più  facilmente  sen- 
»  tirsi  alla  lettura,  che  alla  rappresentanza  •>.  Anche 
questo  è  un  paradosso  inesplicabile.  Se  il  dialogo  d'una 
tragedia  è  bea  intreccialo ,  rìpugoa  al  buon  senso  il  dire 
che  se  ne  può  sentire  il  pregio  più  alla  lettura  che  si  s 
rappresentanza;  percltè  leggendolo- bene  ,  s'imita,  per 
quanto  è  possibile,  Id  maniera  con  cui  sì  fa  spiccare  net 
recitarlo,  di  modo  che  la  lettura  ti  può  dire  una  re- 
cita imperfetta.  Oltreché,  Alfieri  architettò  il  suo  dia- 
logo ncn  per  la  lettura,  ma  per  la  rappresentanea,  e 
ho  sentito  molte  persone  maravigliarsi  di  aver  provalo 
un  piacere  vivissimo  al  sentir  declamare  anche  non  be- 
ne sulle  scene  il  dialogo  d'Alfieri,  che  alla  lettura  non 
avevano  saputo  gustare.   •  Le  scene   tra  Eteocle  e  Po- 

>  linice ,  Uà  Isabella  e  Filippo ,  ira  Isabella  e  Goinez  ^ 
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•  Ira  Egisto  e  Clìtaneitra ,  tra  Antigone  e  Creonte ,  il 

■  il  quinto  atto  di,  Oreste ,  e  le  scene  tra  Coiiimo  e 
•>  Garzia  sono  modelli  dell'  arte  di  dialogizzare.  Ne'  sog- 

■  getti  politici ,  specialmente  in  ciò  che  non  è  die  svi- 
»  lappo  del  soggetto,  Alfieri  dialogizza  colla  stessa  su- 
»   periorilà.  Virginia ,  Timoleone  ,  la  Congiura  de'  Pazu 

*  hanno  scene  di  uo  prezzo  inestimabile  per  il  lato  del 
»  llialogo.  >  Dio  lo  benedica:  il  Signor  Carmignani 
ren^e  per  una  volta  ad  Alfieri  la  giustizia  che  merita, 
ma  dopo  averlo  innalzato  fino  alle  stelle,  poi  lo  ina- 
bissa ,  e  soggiunge  ^  ■  Ma  quando  Alfieri  non  è  sul 
-  suo  terreno  ■  (  qual  è  il  terreno  che  Alfieri  non  ha 
saputo  fecondare  coli' influsso  portentoso  del  sublime 
suo  genio  ?  )  «  quando  egli  dee  dipingere  un  core 
«  sensibile  al  peso  delle  sue  sciagure ,  1'  amore  infe- 
»  lice  o  angustiato,  i  dolci  e  teneri  sentimenti  della 
>  natura,  il  suo  diaUigu  cade   con    lui:  un    languore 

■  mortale  si  sparge  sulle  parole  dei  suoi  personaggi  : 
»  !  loro  colloqui  perdono  talvolta  fino  la  logica  con- 
»    nessione  .  che  dovrebbe  pur  tasUnerli  come  discorsi. 

Prima  di  rispondere  direttamente  ,  giova  osservare  col 
Signor  <Jjli>ab)gi  che  ogni  Poeta  ha  la  sua  maniera, 
come  r  hanno  i  Pittori  :  ha  la  sua  Sofocle,  la  sua  Eu- 
ripide ,  la  sua  Racine ,  qua!  maraviglia  che  ^Ifieri  abbia 
pure  la  sua  ì  A  lui  si  applica  benìssimo  ciò  che  è  stato 
detto  del  gran  Corneilte  : 

■  Ingenles  nimirum  animos  Cornelius  ingens 
-  Et  quales  habet  ipse  ,  suis  heroibus  afflat 

>  Sublimes  sensus,  vox  ilU  mascula  ,  magnum  0)  ^ 

>  Ncc  mortale  sonans» 
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Alfieri  sdegnò  di  eccltara  unB  troppo  volgar  commo* 
zionti,  ed I  evitò  la  pittura  de' moli:  tfietti  come  disdi- 
c«vole  alla  tragica  gravità.  Quand'  è  che  un  languora 
mortale  si  spai^  satlepaiole  à£  tuoi pertonaggi?  Quaad'è 
che  i  toro  cotloqaj  perdono  talvolta  fino  la  logica  con- 
nessione ?  Quali  soao  questi  eolloqaj  ?  Il  Signor  Carmì- 
gnani  cita  quattro  tragedie,  come  quelle  che  svelano 
que<to  dthale  lata  del  loro  autore  ;  Ottavia ,  Maria  Sluar* 
da ,  Rosmunda ,  a  Saul ,  e  le  altre  ì  Non  io  svelAio  , 
perchè  altrimenti  il  sagace  Crìtico  le  avrebbe  citate.  Mt 
quali  sono  questi  coUoquj  nell'  Ottavia  ?  Dalla  specie  in- 
dicala  ,  non  trovo  che  quello  di  Ottavia  con  Nerone 
allorché  Ottavia  si  sente  tacdau  d'impudico   amor  servile, 

>  Misera  me  ! Che  più  mi  avanza  "ì  In  bando 

»   Dal  talamo,  dal  trono  ,  dalla  r^gia> 

>  Dalla  patria  ;  non  basta  }  ec. ,  ec 

E  qui  ove  il  dialogo  d' Alfieri  cade  con  lui  ?  Son  qua* 
Bte  le   parole  sulle  quali  si  sparge  un  languore  mortale  } 

In  Maria  Stuarda ,  non  v'è  mai  luogo  a  (eneri  sfo* 
ghl ,  ad  eccezione  della  scena  terza  dell'  atto  secondo  , 
in  cui  Maria  tenta  di  riconciliarsi  con  suo  marito ,  e 
parte  ne  abbiamo  sopra  trascritta  per  rispondere  ad  al> 
tra  censura.  Il  lettore  potrà  giudicarne. 

In  Rosmunda,  Ildovaldo  e  Romilda  sono  amdnti,quanto 
al  loro  amora ,  felici ,  ma  la  ^cena  è  sempre  in  iscom-r 
piglio  per  sottrar  Romilda  all'  odio  implacabile  della 
crudele  Rosmunda  :  non  ti  tratta  otal  che  di  deludere 
questa  furia,  un  confitto  violento  forma  la  catastrofe, 
it  la  scioglie. 

§iftl  Tifi  volte  è  tranquillo ,  e  quasi  sempre  delira , 
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ma  mi  sarebbe  molto  caro  di  sapere  in  qual  tte'siioi 
lucidi  e  placidi  intervalli  sconnette  e  taague  mortal- 
ineute  pel  >  difetto  del  dialogo  dell'  autore  che  non  &i 
trova  nel  suo  terreno.  Il  più  lungo  ^  quello  dell'alto 
secondo  ,  scena  prima.  Leggasi,  e  poi  si  dic3  se  vi  ilo- 
gica  connessione  ?  Mi  vi  sembre  tutta  ,  e  m'  eccita  seui- 
prc  entusiasmo  e  piacere  sommo. 

Nelle  tragedie  d'  Alfieri ,  1'  azione  corro  cosi  animata 
e  i%ida  sempre,  che  non  am  mette  mai  né  i  lunghi  sfo- 
ghi di  tenerezza ,  né  le  morali  dissertazioni  sulle  cala- 
mità che  accompagnano  l'umana  vita;  e  siccome  nel 
suo  dialogo  sempre  tragico ,  quulche  pas'ìio'ne  vìolentìt 
domina  sempre  e  contrasta  ;  così  dipinge  a  gran  tratti , 
e  si  prevate  del  pennellò  di  Michel'  Angelo  a  preferenza 
di  quello  dell'  Albano  e  del  Correggio ,  perchè  più 
con&cente  ai  soggetti  da  lui  prescelti  >  ma  sia  pur  vero 
che  talvolta  si  trovi  in  terreno  non  juo ,  he  silicea  mng- 
giormente  V  ingegno  per  la  maestria ,  con  cui  vi  si  regge 
e  raggira.  L' intera  Mirra  non  ismentisce  il  Signor  Csr- 
mignani  ?  Come  à  può  dipingere  più  vivamente  fa~ 
more  infelice  angustiato  di  quel  che  il  faccia  il  misero 
Pereo  ?  E  l' ultimo  addio  d' Antigone  e  Argia  ? 

Il  Signor  Carmignanì  s' avvide  che  sulla  parola  sua 
nessiJDo  avrebbe  creduto  che  ì  personaggi  d'  Alfieri  nei 
loro  colloquj  perdessero  mai  la  logica  connessione  che 
dovrebbe  pur  sostenerli  come  discorso  ,  e  per  giustifi- 
care questa  sua ,  che  a  taluno  parrà ,  die'  egli ,  grave  e 
ardita  censura ,  ci  allega  in  una  noia  due  tratti ,  uno 
scelta  iu  Agamennone ,  e  I'  altro  in  Filippo ,  ma  che  feca 
egli?  Li  riportò  al  suo  soUto  mutilati. 
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la  Agsmenaone  Clltennestra  dice  alla  figlia ,  che  la 
istiga  a  congedare  Egisto: 

» Se  EgUto  io  perdo 

»   Che  mi  resta  a   temer? 
Elettra  risponde  : 

» La  ioFamia. 

'■  Quanto  quesu  risposta  sarebbe  suta  opportuna  se  Cli- 
»  tennestra  avesse  detto  : 

■  Se  Egisto  resta ,  che  mi  resta  a  temer  ?         ^ 

!■  Altrettanto  è  fuor  di  luogo ,  se  si  riflette  che  Elettra 
'  appunto  è  quella  che  consiglia  la  madre  a  disfarsi  del 
»   drudo,  ■ 

Per  rilevare  la  debolezza  di  questa  censura ,  basta  l'aver 
soit'  occhio  la  sceoa  intera ,  o  almeno  que'  versi  che 
danno  luogo  alla  dimanda  dì  Clitennestra ,  e  alla  ri- 
sposta di  Elettra. 

Clitenneitra   è  altamente  agitata  perchè  Agamennone 
scaccia  Egisto  : 
etti,  r  Ma  che  gli  appon  }  Di  che  ìl  sospetta  ?  Udisti 

-  I  detti  lor  ?  Perché  lo  scaccia ,  ed  egli 
»   Che  rispondea  ?  Di  ine  parlogli  Alride  7 

Elettra  •  Rassicurati ,  madre  ,  io  cor  d'  Atride 
»  Non   v'  ha  sospetto. 

■  Non   di  nemico  con  Egisto  furo 

■  Le  sue  parole. 

Cut Ma  pur  d'Argo  !n  bando 

»  Tosto  ei  lo  vuole, 
EUt. Oh  le  felice  !  Tolta 

-  Dall'orlo   sei  del  precipitio ,  iananu 
r   Che  pili   t'  iuoltri. 
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Lo  spettatore  nelle  scene  precedenii,  penetralo  dalla  à- 
tua^one  terribile  di  Clitennestra  ,  a[^laude  ai  detti  dì 
Elettra  ,  ma  Clitennestra  fuori  di  se ,  non  preoccupata 
che  d' Egisto ,  smaniosa  prosegue  : 

Cut.     - Ei  partirà  ? 

MI. Sepolto 

»   Al  suo  partir  sarà  l'arcaDO:  intero 

••  Il  cor  per  anco  hai  del  consorte,  ei    nulla 

-  ^rama  quanto  il  tuo  amore  :  il  cor  non  gli  hanno 
»   Pieno  (inor  di  rio  renen   gì*  infami 

•  Rei  delatori  ;  intatto  à  il  tutto  ancora. 

-  Guai ,  se  costoro ,  al  par  che  iniqui ,  vili , 

>  Veggiono   alquanto   vacillar    tra  voi 

•  L'  amor  ,  la  pace,  la  fidanza  !  tosto 

•  Gli  narreranno....»  Ah  madre  !  Ah  d ,  pietade 
»  Di  le ,  di  noi ,  dì  quel   Egisto  istesso 

>  Muovati ,  deh  !....  Fuor  d' Argo ,  in  salvo  «i  sìa 

>  Dallo  sdegno  del  Re 

Elettra  scopre  cosi  alla  madre,    modestamente,  l'abisso 
che  gli  sta   spalancato  ìnnanù  :  i  delatori  narreraano...... 

a  una  figlia  non  conveniva  spiegarsi  di  più.  La  deci 
madre  non  vede  che  Egisto ,  e  siccome  lutto  gli  sem- 
bra di  perdere  in  lui ,  cod  non  sapendosi  rìsolvera  ad 
allontanarlo  ^  risponde  : 

- Se  Egisto  io  perdo  , 

»  Che  mi  resta  a  temer) 

El.  ' La  infamia. 

Questa  replica  di  Elettra  è  ammirabile.  Come  poteva 
meglio  una  figlia  decorosamente  destar  una  madre  dal 
«uo  funesto  letargo  profondo  ?  ClUenoestia  era  tutta  as- 
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soru  néUMdwi-tl'EgUto,  e  all' oaor  sno  non  badara  ; 
una  parola  di  Qettra  la  scuote ,  le  si  aprono  gli  oc- 
chi ,  ed  uclama  atterrita  : 

Oh  Gelo  ! 

••  Ornai  mi  [ascia  al  mio  terribil  fato. 
Se  avesse  detto  ciò  che  la  perspicacia  del  Signor  Carmì- 
gnani  ha  immaginato  : 

- Se  Egisto  resta 

>  Che  mi  resta  a  temer?  « 

Elettra  replicando  :=  La  intamia  ^  avrebbe  replicato  una 
scempiaggine  »  perchè  rimanendo  Egisto ,  Clitennestra 
avrebbe  dovuto  laniere  ,  non  T  infamia  solunto,  ma  le 
conseguenza  dell'  ira  dell'  irritato  marito,  cui  sarebbero 
stati  narrati  gliamori  suoi  colpevoli,  e  perciò  conveniva 
che  Elettra  replicasse  ciò  che  tanto  giudiziosamente  aveva 
detto  prima  ,  e  allora  sarebbe  mancata  dirvero  la  logica 
connessioits.  Invece,  dopo  aver  lasciato  travedere  i  di- 
sastri che  per  cagione  d'  Egisto  sovrastavano  a  Cliten- 
nestra  ,  aggiunge ,  opportunamente  replicandole,  quello 
gravissimo  dell'  infamia  ,  di  cui  non  aveva  fatto  cenno 
ancora. 

Vediamo  adesso  1'  altro  esempio  dei    coUoquj   A'  Al- 
fieri ,  che  perdona  fino  la  logica  connessione. 

Comincia  la  scena  seconda  dell'  atto  primo   del    Fi- 
lippo così  : 
Carlo.     » Oh  vista  ! 

»  Regina,  e  che,  tu  pure  a- me  t'involi? 

■•   Sfuggi  tu  pure  un  infelice  oppresso  ? 
Isabella,    r  Prence .... 
Carlo,    »     Nemica  la  paterna  Corte 
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•  M*  è  tuiu  ,  il  so;  l'odio  ,  il  )Wor,  la  tì1« 

-  E  mal  celata  invidia ,  entro  ogni  Tolto 

»  Qual  marSTÌglIa  6a ,  so  impressa  io  t<ggo  , 

-  Io  ,  mal  gradito  al  mio  padfe  e  lignora  ? 

■  Ma  tu,  non  usa  a  incrudelir;  tu  nata 

»   Sotto  men  duro  Cielo ,  e  non  per  anckf 

»    Cerriatù  il  core  in  fra  ques^  attre  inique  i     > 

>  Sotto  si  dolce  maestosa  aspetto 

••  Crederò  che  nemica  anima  alberghi  > 

■  Tu  di  pietade? 

Itab. n  sai .  qual  »>»»  ><*  '"B8* 

>  In  queste  soglie:  di  una  Corte  austera 

■  Gli  usi,  per  me  novelli,  ancor  di' mente 

»  Tratto  non  mi  hanno  appien  quel  dolce  primo 

-  Amor  del  sust  natio ,  che  in  noi  può  tanto. 
»  So  le  tue  penei  e  i  non  merUii  oltraggi 

>  Che  tu  sopporti ,  e  duolmene 

Sembrami  che  questo  colloquio  ti  riduca  A  ciò  che  se- 
gue -  M'è  nemica  la  Corte  patema,  dice  Carlo,  e 
»  la  cosa  non  può  essere  altrimenti ,  perchè  mio  pa* 
»  dre  e  Re  mi  guarda  di   mal  occhio.  Ciò  nasce  dalla 

>  corruttela  che  infondono  quest'  aure  inique ,  ma  non 
»  avrai  pietà  di  me  tu,  cui  al  core  questa  corrulleU 
»  per  anco  non  giunse  ?   Non  sono  ancora  avveua  agli 

>  nsi  di  questa  Corte  austera ,  risponde  Isabella ,  e 
»  serbo  in  petto  pur  sempre  t'  amore  del  suol  natio  » 
■•  (notisi  l'aggiunta  delle  parole  che  in  me  pub  tanto) 
-  perciò  non   dei    confondermi    coi   cortigiani    di    tuo 

>  padre  :  penso  e  sento  diversamente  :  conosco  le  tua 
*  pene,  e  me  n' affiggo.  »  Manca  in  questo  discorso 
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la  logica  ecnnesHone  ?  L'ìnterrogaùone  e  la  rìs))osta  non 
sono  insieme  perfettamente  collegate  ?  Suppóniamo  che 
Carlo  e  Isabella  dicessero.  =  Carlo  '»  In  questa    Corto 

>  la  corruttela  fa  si  che  i    cortigiani    siano  nemici    di 

■  chiunque  dispiace  al  Re ,  e  perciò  sono  miei  ne- 
t  mici  ;  ma  tu  nata  sotto  men  duro  cielo ,  non  sei 
•  com'  ^sgÌ   corrotta  ancora ,  e  quindi  non  posso  cre- 

■  dere  che   tu  mi  sia   nemica.    »   Isabella   -   £    rero  : 

>  la  rimembranza  del  suol  natio  non  soffre  ancora 
»  cl^  io    mi   pieghi    agli  usi  per  me  nuovi  di    questa 

■  Corte  austera,  conosco  le'tue  pene ,  e  ne  sento  pietà  ^ 

■  Chi  troverebbe  difetto  di  Ittica  coanetsiotu  in  que- 
■•  sto  discorso  ? 

Ma  non  poteva  Isabella  e^rìmerM  meno    torluosa- 
nente?  Non   poteva  rispondere  ■  S),  nacqui  sotto  al- 

>  tro   Cielo  f  sono  d' indole  e   di  costumi  ben  diversa 

■  dai  cortigiani  di  questa  Corte  ,  non  t'  odio  ,  no ,  co- 
»  nosco  le  pene  e  gli  oltraggi  non  meritati  che  sop- 
ii porti,  e  non  potendoti  recar  sollievo,  meo  dolgo, e 
»  ti  compiango  ì  <• 

Isabella ,  al  primo  comparir  sola   sul  teatro ,  ù  ma- 
nifesta amante  di  Carlo ,  e  inorridisce  : 

» Consorte  infida 

••  Io  di  Filippo  ,  dì  Filippo  il  figlio 

»  Oso  amar  ,  io  ? 
Trema  per  paura  che  si   scopra  l'amor  suo. 

» .Oh!  Se  palese  mai 

■•  Fosse  tal  fiamma  ad   uom  vivente!  Oh!  S'  egli 
(  pensando  a  Carlo  )  <•  Ne  sospettasse  ! 
Vorrebbe  poterlo  nascondere  anche  a  se  medesima. 
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» In  core 

>  Cbi  legger  puommì  ?  Oh  !  Mol  sapess*  io ,  come 

>  Altri  noi  sa  !  Cc&l  ingannar  poles^, 

•  Sfuggir  cosi  me  stessa   come  altrui  ! . . , . 
Nel  litirarn  ,  è  sorpresa  da  Carlo  :  egli  s' appressa  :  Isa- 
bella è  bbigoltiu  : 

■ Che  Teggio  ì 

»  Carlo  ?  Ah  I  si  sfugga  :  ogni  mio  dello,'0  sguardo 

>  Iradir  potrìami  :   oh  del  !  Sfuggasi. 

In  questa  situazione ,  ognun  si  figura  1'  angustia  della 
virtuosa,  timida  ,  palpitante  Isabella  che  teme  che  ogni 
detto  o  sguardo  la  tradisca.  Terrà  ella  ,  provocata  a 
ma  Ili  festa  rsi ,  un  linguaggio  franco,  aperto,  risoluto? 
Non  andrà  ella  in  vece  tergiversando ,  barcollando ,  come 
chi  si  tiene  in  piedi  mal  fermo  ?  Qualora  nel  suo  di- 
scorso vi  fosse  ambiguità,  connessione  apparente ^  se à 
vuole  ,  non  sarebbe  anche  questa  un   pregio  ? 

Ecco  la  grand'  arte  d'  Alfieri  nel  formare  i  caratte- 
ri ,  e  nel  fai  dire  ai  suoi  personaggi  ',  secondo  la  loro 
diversa  indole  e  le  loro  diverse  situazioni  ,  debentia 
dici.  £  queste  bellezze  si  vorrebbero  trasformare  in  di- 
fetti !  e  in  quali  difetti  ?  In  quelli  in  cui  nemmeno  i 
più  meschini  e  malaccorti  scrittori  incappano  . . .  man- 
cama  di  logica  connessione  tale ,  che  un  colloquio 
non  si  sostiene  nemmeno  come  discorso  !  Sembra  che  il 
Signor  Carmignanl  siasi  pentito  di  confessar,  che  (  tal- 
volta almeno)  il  dialogo  d' Alfieri  i  ammirabile,  perclvè 
ora  decide  ,  che  anche  quando  è  robusto  e  ben  tessuto,  par- 
tecipa dei  difetti  de'  caratteri  del  personaggi  delle  sue  tra- 
£edie  f  e    tende  all'esagerazione}   ma     egli    afferma,  e 
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non  prora  f  si  suo  solito  ;  perchè  non  allegar  qualcliti 
esempio ,  •  citar  qualche  scena  ,  in  cui  questa  pretesa 
esagerazione  fosse  più  manifesta  ?  Finché  non  fa  che  aS' 
seiire,  io  che  non  ho  trovato  nei  pertonaggi,  e  per- 
ciò oeinmeno  nel  dialogo  d'  Alfieri  questo  difetto  ,  ooa 
potrò  che  negare ,  Talendomi  del  medesimo  diritto  ;  ma 
m' inganna  i  il  nostro  Critico  inteqde  di  desumere 
una  prova  della  sua  opinione  dal  Bruto  Secondo.  Udi- 
tela -  Se  Bruto  si  accinge  a  parlare ,  egli  prend^l'im- 
■  pegno  di  arriegar  Cesare  con  parole  biwi ,  forti , 
i>  romane  :  ma  la  forza  degenera  talvolta  in  rigidezza» 
»  e  la  brevità  o  in  un  giro  aflettato  di  parole,  o  in 
»  oscurità.  •  Prima  di  tutto ,  in  quale  scena  Bruto  Se- 
condo prende  un  simile  impegno  ?  Scorro  questa  trage- 
dia, e  non  mi  riesce  di  rinvenirlo.  Trovo  bensì  queste 
parole  Sella  scena  terza  dell'atto  secondo,  ma  a  tult'al- 
tro  proposito.  Bruto  è  risoluto  di  abboccarsi  con  Ce- 
sare ,  e  i  congiurati ,  lungi  dal  temer  che  sia  guada- 
gnato ,  si  affidano  in  lui  : 
Cimbro  » Affidar  tutti  in  Bruto , 

w  Anco  i  più  vili. 
"Bruto.  ■     ....    E  a  risvegliarmi ,  in£alti , 

-  (  Quasi  io  dormissi  )  in  fra'  miei  passi  io  tcoro 

■   Dissemioatì  incitatori  avvisi  ; 

>  Brevi t  farti,  romani  ;  a  me  di  laude 

>  E  biasmo  in  un  ,  come  se  lento  io  fos» 
»  A  ciò  che  vuol  Roma  da  me. 

Non  è  dunque  Bruto  che  prende  l'  impegno  di  arringar 
Cesare  con  parole  brevi  ,  farti  ,  romane.  Alfieri  non  ha 
mai  sognato  di  far  prendere  ai  suoi  Eroi  questo  tuono 
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ridicolo.  Uno  sbaglio  dì  memoria  none  certamente  una 
prova. 

Quand' è ,  dimanderò  sempre,  che  la  forza  del  dire 
dei  personaggi  d' Alfieri  degenera  in  rìgidetta ,  e  la 
brevità  o    in  un  giro  affettato  di  parole ,  o  in  oscurità^ 

'  1  personaggi  della  tragedia  francese  (  prosegue  il 
Signor  Carmignani  )  sono  troppo  lerbo^  :  quelli  della 

>  tragedia  d' Allìeri  lo  sooo  troppo  poco ,  dimodoché  i 
■•  traiti  del  loro  discorso  richiedendo  una  certa  contea- 
K  àone  di  spirilo  per  esser  ben    intesi  f  le    menti    che 

>  con  un  colpo  d'  occhio  ne  penetrano  la  forza  e  sen- 
»   tono  la  maestria ,  con  cui    1'  autore   ha  detto   molto 

*  in  poco  ne  restano  maravigliosamente  colpite  ;  la 
»  mente  all'incontro  di  chi  non  possiede  questa  pene- 

•  trazione,  ed  è  quella  de' pih ,  non  trova  spesso  che 
»  parole  vibrale  ,  senza  sapere  quali  sentimenti  debbano 
»  risvegliarsi  al  loro  suono.  »  Questo  è  un  indovinello, 
Ov'.è  il  termometro  che  addita  i  gradi  della  penetra- 
zione dei  meno,  e  dei  pi£i  ?  Come  calcolarla?  Certa- 
mente non  si  devono  scrivere  le  tragedie  per  ì  soli  in- 
gegni trascendenti ,  ma  nemmeno  per  le  teste  vuote. 
Si  biaìimerì  in  una  tragedia  It  linguaggio  conveniente 
a  un  eroico  personaggio  ,  perchè  il  volgo  unta  non  è 
atto  a  rilevarne  la  bellezza  eia  sublimità?  Alfieri,  non 
T*  ha  dubbio,  ha  voluto  schivare  la  languida  e  nau- 
seante prolissità  }  ma  re&u  a  provar» ,  che  studiando» 
di  esser  conciso  e  sugoso,  si  è  reso  inintelligibile  a  chi 
è  dotato,  non  dirò  di  una  straordinaria,  ma  di  una 
sufficiente  comune  penetrazione.  L'enlu^^iasmo  univer- 
sale, che  alle  rappresentanza,  1«  sue  tragedie  produco- 
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no ,  è  una  prova  certa  ,  che  le  menti  anche  dei  pilt 
restano  maravigliosamenU  colpite  dal  discorso  dei  per- 
sonaggi ch«  vi  sono  intTodolti.  Una  nota  del  nnatro 
Critico,  aggiunta  nella  ristampa  della  sua  dissertazio- 
rie ,  ci  mette  in  grado  d' indovinarlo ,  e  di  meglio 
rispondergli    e    confutarlo.     >  Felicissima  ,  die*  egli ,   a 

>  piena  di  sentimento  è  la  espres>ione  di  Elettra  nella 
»  scena  seconda  dell'  atto  secondo  di  Oreste. 

•• ^^"*  1°'^  Fdusta  nuova» 

-   Benché  non  mia,  m'affirgge:  ora  saperla 
>   Vorrei  ;  ma  udita  mi  dorrebbe  poscia  : 
»   Umano  core  ! 

>  Queir  umano  core  i  è  certamente  il  più  bello  e  con- 
■•  ciso  compendio  del 

•>  Non  ignara  mali  miseris  luccurrere  disco  : 
w  ina  la  espressione  i  per  cosi  dire  troppo  gravida  dt 
w  significato ,  perchè  in  teatro  se  ne  possano  sentir . 
■  tutte  le  bellezze.  Alla  lettura,  avendosi  più  tempo  di 
»  riflettere ,  quella  espressione  è  di  un  valore  iaesti- 
»  mabile.  ■ 

Chi  non  è  maravigliosamente  colpito  in  teatro  da 
qucuo  bel  tratto,  non  vada  a  sentir  tragedie.  E  forse 
questa  U  tendenza  all'  esageratone  Aét  personaggi  d'AI- 
iieri  i  Sono  questi  i  tratti  che  richiedono  una  certa  con' 
tenzione  di  spirito  per  essere  ben  intesi  7  Convien  di- 
Gtiuguure  r  effetto  che  producono ,  dal  giudizio  lettera- 
rio che  se  ne  può  formare.  Lo  spettatore  in  udire  que- 
sti slanci  inaspettati ,  si  sente'  T  anima  ahamente  com- 
mossa ,  e  assorto  ddll'  entusiasmo  ,  o  dalla  tenerezza ,  o 
dal  raccapriccio  che  1'  invdde,  s'  immudeìima,  ^ler  così 
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^irc  t  nel  personaggio  che  parla  ,  e  non  pensa  al  Poeta,  chs 
Unto  più  trionFa,  quanto  più  occulto  rìmaDe  ;  in  veca 
chi  legge,  sgombro  delU  teatrale  illusone,  medita  sul 
letterario  artifizio  con  cui  fu  preparato  il  bel  tratto  che 
lo  percuote  ;  si  scorda  il  personaggio  che  dee  proffe- 
rirlo -,  calcola  il  valor  della  frase  e  dell'  espressione  { 
applaude  al  PoeU  ,  e  ne  emmira  V  ingegno.  Che  im- 
porta che  lo  spettatore»  strascinato  dal  dialogo  non  in- 
terroAlo  ,  non  ne  possa  sentir  tutte  le  bellette  ?  Che 
dico  ?  Non  le  deve  sentire  ,  deve  provarne  soltanto  al 
cuore  l'  effetto  ,  perche  ,  se  non  fosse  strappato  alla  ri- 
flessione ,  e  avesse  tempo  di  ravvisarvi  il  poetico  ailìfi- 
EÌo  ,  cesserebbe  il  prestigio  drammatico,  e  svanirebbe 
il  cosi  detto  drammatico  interesse,  che  è  1'  unico  scopo 
dello  scrittore. 

Convengo  nella  massima  che   ••  in  qualunque    tratto 

•  elle  abbia  bisogno  di  riflessione  per  essere  inteso , 
»   rhe  non  vada  diritto  alla  fantasia  ed  al  cuore ,  l'ia- 

•  teresse  è  perduto  i  chi  è  obbligato  a  riflettore  à    di- 

•  stratio  dal  sentire:  >  non  v'ha  dubbio,  ma  quali 
•ODO  !  tratti  d'  Alfieri  che  non  vadano  diritto  alla  fantasia 
ed  al  cuore?  Quand'é  cheta  d'uopo  mettere  lamenta 
alla  tortura  per  intenderli  ?  Chi  non  intende  il  signifi* 
cato  d' umaao  core  l  dopo  i  versi  che  precedono  ì  CIù 
non  ne  resta  percosso  nel  più  vivo  dell'anima?  Alfieri 
non  ha  bisogno  mai  che  d' attenzione  per  essere  inteso 
quando  il  suo  dialogo  è  ben  recitato.  Perchè  i  bei 
tratti  colpiscano ,  non  imporu  che  chi  n'  è  percosso 
sappia  rendersi  ragione  della  commozione  che  prova  i 
r  «fletto  basta ,  senza  che  1'  aria  che  lo  produce  «i  dt; 

Tom.  U.  Tjuo.  Alt.  Z 
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■cerna,  anù,  ripeto,  J' effetto  &0I0   sì    vuole:  ì    dotti) 

alla  leuun  ,  li  apprezzeranno  la^onatamente. 

Il  Si^or  Carmignani  trova  difettosa  al  teatro  l'espres- 
sone umano  core  !  percliè  troppo  laconica ,  benché  alla 
lettura  la  riconosca  4i  un  valore  iiutdmahiU.  Doveva 
dunque  Alfieri  to^ierla  o  svilupparla.  Se  un  traUo  si- 
mile n  sviluppa,  resta  languido  e  snervato  ,  cessa  di 
essere  un  bel  tratto,  e  se  si  dovea  togliere  come  di- 
fettoso si  teatro ,  converrà  sbandirne  tutti  i  bei^lratti 
sublimi  t  TÌTacissimi ,  poche  tutti  sono  necessariamente 
laconici  affatto.  È  celebre  il  Mai  della  Medea  di  Cor- 
neitte ,  ossLi  il  Mitdta  tuperett  di   Seneca. 

o  Dans  un  si  grand  revers  que  vous  reste-t-il  ?  -  Moì. 
e  Medea  prosane: 

■   Moi ,  dis~je ,  c'est  asMz. 

Ninne  > Quoi  !  vous  seule  ,  Madame  ? 

Medita  '  Oui ,  tu  vois  en  moi  seule  ■  et  le  fer  et  la  fiamme, 

-  Et  la  terre  ,  et  la  mer ,  et  l'enfer ,  et  les  cieox  , 

-  Et  le  sceptra  des  rois ,  et  la  Foudre  des  Dieux. 
Ecco ,  se  non  erro  ,  e  se  pur  basta  ,  come  vorrebbe  il 
Signor  Carmignani  che  si  sviluppassero  i  bei  tratti  *,  ma 
Voltaire,  l'oracolo  suo  infallibile  ,.  1'  intende  diversa- 
mente. =  Ceti  le  Medea  superest  de  Sénéque  ,  die'  egli, 
ce  qui  tuit  est  eneare  une  tredactìoa  de  Sénéque  ,  mait 
dam  l'a'ìiginttt  et  dans  la  traducUon ,  ces  vers  affatUit- 
tent  la  grande  idée  que  donne  tuoi ,  dis'je ,  et  c'est 
assez.  ^  Ecce  il  principio  su  cui  fonda  il  suo  giudi- 
sio.  :=  Tout  ce  qui  explique  un  grand  teniiment^ 
l'énerve. 

Tralasciando  pei  bieviti  i  molti  «senpj  che  potrei 
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oppocre  al  Signor  Carmìgnam ,  citerò  soltanto  il  fa. 
moso  ^u'il  moariU  degli  Orazj  dello  stesso  Corneille. 
Giulia ,  dopo  aver  rìferiu  la  fuga  di .  Orano  dai  tre  Cu- 
rìac) ,  tenta  di  scusarlo  in  faccia  all'  austero  padre  ,  e  dicet 

<•   Que  Toulez-vous  ,  qu'it  fit  coatre  Irois  > 
Il  vecchio  Orazio  risponde: 

■ Qu*U  mourdL 

Voltaire  dopo  aver  osservato^che  questo  t  un  trait  du 
pliumgrand  tublimej  un  mot  auquel  il  n'ta  ett  aueaa 
de  comparahle  dant  touU  l'antiquilé ,  racconta  che 
nell*  udirlo  ,  tutti  andarono  In  estasi.  Chi  crederi  che 
i  più  ne  stnliuero  tutte  le  helUtttì  Furono  scossi  al- 
tamente senza  saper  come,  né  perché,  benza  pensare 
che  il  tratto  era  bellissimo,  e  in  questo  modo  l'autore 
ottenne  il  suo  scopo ,  e  il  più  compilo  letterario  trionfo. 

11  Signor  Carmignani  si  fa  i'  obbie^one  ,  che  le  grandi 
passioni ,  quali  sono  quelle  che  Alfieri  ha  voluto  di* 
pingere,  parlano  paco,  e  distìngue  Ìl  grande  dal  fi'o- 
Unto  ,  dìsti^one  ben  nota  a  chiunque  conosce  il  si- 
gnificato di  questi  due  vocaboli ,  ma  a  chn  prò  ?  Si 
direbbe,  a  sentirlo,  che  AI6erì  parla  sempre  il  lin- 
guaggio degli  oracoli  ;  ma  egli  in  vece  non  è  anfibolo- 
gico mai  ,  né  tenebroso  j  e  net  parere  che  ci  lasciò  sulle 
aue  tragedie  ,  disse  anzi  che  le  pasHoai  vogliono  dilun- 
gara.  Il  aito  stile  è  robusto  sempre,  e  pieno  di  pen* 
sieri  e  d'  immagini.  Quando  i  laconico ,  e  non  lo  é 
che  opportunamente ,  è  breve  sena'  essere  oscuro.  N'  4 
prova  quel  verso  tanto  celebre  nell'  Aoiigone. 
Cr.  ■>  Scegliesti  ? 
^ntigon*    •     .     .    Ho  Ktlto. 
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Cr.  > Eraos  ? 

Jalig.    » Morte. 

Cr.     » L' avrai. 

11  iSignor  CanoignaBÌ,  chìamaDdo  sempre  esageraàonm 
ciò  che  In  Alfieri  noa  è  che  robustezza  ,  maestà ,  su- 
blimila, vede  la  tensione  verso  l'esagerato  aache  nel 
suo  dialogo ,  e  varrebbe  far  ravvisare  anche  in  questo 
uà'  aria  di  l'orio  che  attribuisce  a  tutte  le  parti  delta 
sua  tragedia.  ASotiam  poi  che  Alfieri  -  per  giu^tj/ìcaF* 
r  questo  difetto  ,ha  inventata  una  nuova  teoria  delle 
»  sensaaioni ,  che   la  illusone  drammatica   di  ,    soste- 

•  nendo  che  I*  attenzione  e  la  fatica  non  interrotta  del- 
-  r  uditore  in  udire  gli  attori,  siano  ì  inezù  i  più  alii 
■  a  commoverne  il  cuore.  ■■  Siccome  ricava  questa 
teoria  dal  Fa-ere  d' Alfieri  stesso  laddove  parla  dell'  t»- 
venùoné  i  cosi  ci  £  dato  di  andare  al  fonte ,  e  verifi- 
care se  ciò  che  é  riferito  à  veramente  ciò  che  Alfieri 
scrìsse.  Mi  è  d'uopo  di  trascrivere  l' intero  squardo ,  ùa 
cui  (  e  000  in  altri  )  si  può  forse  raccapezzare  la  pre*- 
tesa  nuova  teoria  ielle  seiuatiani. 

Alfieri  dun(^e  ,  dopo  aver  detto  che  si  i  studialo 
di  spogliare  il  suo  tema  d'  ogni  qualunque  iacideai* 
che  non  vi  cadesse  naturale ,  necessario ,  e  per  coA 
dire ,  assoluto  signore  del  luogo  eh'  egli  vi  occupa  » 
ioggiuoge  :  ^  per  questa  parte  dunque  direi  chel'au- 

•  tore  abbia  piuttosto  diiiaventato ,  negandosi  auolu- 
••  tamente  tutte  le  altrui ,  e  tutte  le  proprie  ioveozio- 

•  oi ,  li  dove  nocerano  a  parer  suo  alla  semplicità  del 

•  aggetto ,  da  cui  si  ò  fatto  una  legge  sacrosanta  di 
e.  non  ù   staccare  mai   un  aiomento ,  dal  cominciw 
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della  prima  parola  del  primo  verso ,  fino  alla  «strema 
dell'  ultimo.  Da  questa  rigida  maniera  ne  è  ridoadato 
forse  un  altro  difetto  ;  il  che  suole  e  dee  accadere, 
allorché  sì  cerea  di  pigliare  un  oso  iateramente  con- 
trario all'uso  già  ammesso.  It  difetto  si  à,  die  sic- 
come in  tutte  r  altre  tragedie  si  può  benissimo  non 
ascoltarne,  e  perderne  qua  e  là  quasi  delle  intere 
scene,  che  per  non  essere  importanti,  necessaria- 
mAite  iiesc<Hio  anche  languide  e  fredde  ;  in  questa 
non  se  ne  potrà  quasi  perder  verso ,  senza  che  l'in- 
teltigenza  e  la  chiarezza  ne  vengano  ad  essere  lese 
moltissimo,  £  siccome  da  una  intensità  d'  attenzione 
'  puà  forse  riuscirne  più  assai  fatica  che  diletto  alla 
'   mente  di  chi  ascolta ,  più  spettatori  preferiranno  una 

■  condotta  che  dia    loro    respiro    e    che    non    voglia 

■  tanta  attenzione   ad    una  che    sempre  gì'  incalza  ,   e 
'   che  non  dà  mai  riposo.  Ma  se  si  pensa  ,  che  il    rì- 

•  poso  nelle    cose  appassionate  vuol    dir  sospensione , 

•  e  quindi  notabile  minoraioento    di   pascione ,   il  che 

•  equivale   a  freddezza  ;   e  se  si    pensa ,    che    quando 

>  r  uomo  ha  cominciato  ad  essere  commosso ,  egli  vuole 

•  per  natura    sua  non   essere    più  interrotto  ,   ed  anu 

•  vuol  che  la  commozione  sna  ,  crescendo  sempre ,  al- 

•  t'ultimo  termine  della  favola  rapidamente  lo  condu- 

•  ca  ;  ammesse  queste  cose  ,  io  credo  che  un  pubblico 

>  che  si  educherebbe  a  un  teatro,  dove  in  grado  per- 

■  fetto  questa  incalzante  continuità  dominasse ,  non  h 

•  potrebbe  poi  [negare  mai  a  sentir  rappresentazioni  che 

■  non  avessero  questo  carattere  d'incessante  caldissima 
••  rapidità.  > 
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Si  faccia  ora  il  confronto  tra  la  teoria  delie  senta— 
xìoni  supposta  in\  &'gnor  CariDÌgnaai ,  con  (quelli  cho 
ti  rileva  dd  (|ti«sto  squarcio. 

É  egli  vero  che  I*  ettentione  e  la  faUca  non  inUr— 
rotta  dglV uditore  in  udire  gli  attori  siano  i  meni,  se- 
condo Allterì  ,  i  pih  atti  a  eommovere  it  cuore  ?  È 
questa  la  nuova  teoria  delle  tentaùoni  per  cui  con  amaro 
molleggio  si  osa  conchiudere.   ■  Se    cosi  fosse ,  si  pò— 

■  trebberò    sostituire  ai    drammi  equazioni    algebftche , 
>  sicuri  di  aver  reso  infallibile  1'  effetto   It-airale   corno 

■  te  progressioni  del  calcolo  ?  ■  (  Bel  tratto  dì  spirito  !  ) 
Alfieri  si  è  pre&sso  di  dare  alle  sue  raf^resentazìoni  il 
earallere  di  un'  incessante,  caldissima  rapidità.  Come 
ha  sperato  di  ottenerlo  ?  Co)  rendere  ogni  scena  della 
sue  tragedie  importante ,  e  di  una  importanza  sempre 
crescente.  Qual  ne  doveva  essere  la  conseguenu  ?  Cho 
non  se  ne  può  quasi  perder  verso  senxa  che  l' intelti— 
genia  e  la  ckiaretsa  ne  vengano  Use  moltissimo,  Percbi 
Alfieri  cbiama  questo  un  difitto?  Perchè  porta  utC in- 
tensità di  aUenùone  da  cui  può  rìuscime  alla  mente  di 
chi  ascolta ,  ed  è  avvezzo  a  perdere  in  tutte  le  altre 
tragedie  intere  scene  non  importanti  ,  e  perciò  necessa- 
riamente languide  e  fredde ,  pih  assai  fatica  che  diletto. 
Ma  questa  intensità  d' attenzione  giova  o  nuoce  alfine 
della  tragedia  ?  Non  solo  giova ,  ma  senza  di  essa  que- 
sto fine  non  s'  ottiene  compito  ma! ,  perché  il  riposo 
nelle  cose  appassionate  vnol  dir  sospensione ,  e  qmad 
notabile    minoramento  di  passione,  il   che  equì-.-ali  a 

freddezza  ec.  Ecco  quella  che  si   vuol  chiamare   nuova 
teoria  delle  sen^azloui  introdotta  da  Alfieri, 
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-  Ma  al  teatro  (ai  proKgue  censurando)  non  s'io- 
m  lerossa  con  ciò  che  esige  fatica ,  ma  con  ciò  ch« 
-  agisce  poteatemenie  sulla  imoiagìnazione  e  sul  core 
»  degli  spettatori  -,  or  ne'  laf ori  della  Jàntana  ogni  afono 
*  i  artificio,  e  ogni  artificio  è  ruìna.  ■ 

Ceriamenle.  Se  lo  spettatore  al  teatro  ,  come  abbiamo 
già  detto,  non  può  capire  senza  fjllca  ciò  che  i  per- 
sonaggi esprimono  ,  ss  deve  fare  uno  sforzo  per  ascoi- 
larli^  se  si  accorge  dell'  artificio  con  cui  sono  orditi  i 
loro  discorsi ,  tutto  i  ruina ,  ma  non  è  questa  la^iìcs 
di  cui  Alfieri  ragiona  :  è  quella  io  Tece  che  nasce  dalla 
non  mai  bnguenle ,  non  mai  interrotta ,  spontanea  , 
non  forzala  attenzione  ,  con  cui  si  prefisse  di  tenere  , 
per  cosi  dire  ,  incatenati  e  immobili  gli  spettatori  olla 
tessitura  delle  sue  tragedie,  in  modo  che  non  ne  per- 
dano un  verso  ,  se  è  possibile.  Come  si  ottiene  questa 
continuata  attenzione  ?  Collo  sbandire  le  scene  languide 
e  fredde,  coi  rendere  in  vece  ogni  scena  ,  ogni  verso 
importante)  col  variare  opportunamente  Ìl  dialogo,  col 
creare  una  sempre  varia  catena  dì  situauoni  ,  coli'  al- 
ternar sempre  gioja  e  mestìzia ,  compassione  e  terro- 
re, in  somma  col  tener  sempre  viva  la  curiosità  e  l'il- 
lusione ,  ravvivandola ,  alimentandola  .  rinforzandola  sem- 
pre fino  all'ultimo,  ossia,  per  servirmi  delle  parole  dd 
Signor  Carmignani,  coli' agire  potentemente  sulla  imma- 
ginatione  e  mi  cuore.  Questa  attenzione ,  non  v'  ha 
dubbio ,  affatica  la  mente  in  quella  guisa  appunto  che 
affatica  1'  anima  e  il  corpo  un  vivo  piacer  qualunque,  s 
più  r  affatica  quanto  egli  è  piò  vivo  e  durevole.  At- 
heii  ha  temuto  che  i  più  avfezu  a  distrarsi ,  lasciando 
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scorrere  nelle  altre  tragedie  le  intere  scene  perclid  non 
importanti  e  perciò  languide  e  fredde  ,  preferìscaDO  il 
.riposo  che  a  loro  per  intervalli  concedono,  a  quella  clie 
chiama  fatica,  benché  deliziosa,  che  le  scene  sue  richie- 
dendo intensità  d'  attenzione  potcano  a  loro  contar?. 
Aggiunse  però,  che,  a  suo  credere,  >in  pubblico  che 
n  caligherebbe  a  un  teatro  ,  dove  in  grado  perfetto  put- 
ita incapante  continuità  dominaste  ,  non  ii  potrebbe  poi 
piegare  mai  piìt  a  sentir  rappretentationi  che  nontafct- 
tero  questo  carattere  £  incessante ,  caldissima  rapidità, 
E  in  vero  mal  non  si  appo&e  y  perchè  ho  veduto  sem- 
pre ,  che  dopo  la  rappresentasione  di  una  tragedia  d'AI- 
iìeri ,  le  nella  sera  seguente  un'  altra  qualunque  &e  ne 
rappresenta ,  l' uditorio  sbadiglia  e  se  ne  ritorna  mal 
pago. 

Seguitiamo  il  Signor  Carmignaoi.  •>  La  immagina- 
■•  zione  è  la  più  leggiera,  la  più  capricciosa  delle  fa- 
■  colla  dello  spìrito  umano....  - 

Questa  bella  sentenza  è  almeno  inopportuna,  perchi 
al  teatro  l' immaginatone  o  fantasia  dello  spettatore  se- 
gue quella  del  Poeta ,  e  il  Poeta  tragico  raffiena  i  ca- 
pricci dell'  immaginali  otte.  Anche  quelli  delle  odi  pin- 
dariche sono  regolati  dall'arte,  e  non  sono  caprìcci 
che  in  apparenza. 

■  Essa  si  compiace  di  strisciar  talora  leggermente  sul 
»  suolo  per  rendere  più  sublimi  i  voli ,  che  ella  in 
M  seguito  spicca  ver  l' alto . , . .  > 

Questa  è  opera  dell'  arte  regolatrice  che  insegnò  ad 
«ccitar  diletto  variando ,  come  la,  natura  ,  le  prospctlìvr. 
.m  Sa  ella  bene ,  che  il  piacere  non  è  .annesso  mai  al- 
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p  V  uoifurmilà  ;  cha  ta  natura  ^  compiace  de'  coutrap- 
■    posti .  .  .  ■  > 

Non  à  Vimmagiitaùoae  leggiera  e  capricciosa  che  sente 
questa  verità ,  ma  bensì  la  ragione ,  la  esperienza  ,  lo 
studio  della  natura  che  ha  fjtto  capire  agli  uomini  che 
a  pascere  aggradevolmenle  lo  spirilo  e  il  cuore  vi  vuol 
varietà  ,  e  chi ,  dotalo  di  fervida  e  robusta  fantasU  ,  sa 
spiccar  voli  più  brìo» ,  alzandoli ,  abbassandoli  giudi- 
ziosamente t  e  or  di  qua ,  or  di  là  drizzandoli ,  pec 
vieppiù  in  alto  vibrarli ,  senza  perdere  mai  di  vista  lar 
meta ,  ottien  la  palma.  Ma  questa  è  una  digressione  cha 
avrebbe  luogo  se  si  farlasse  di  poesia  lirica ,  ^  noi  pat- 
tìam  di  dialogo  drammatico. 

«  Che  tutto  quello  che  svela  di  volere  Kpirare  a  una 
I.  perfeziona  intellettuale  agghiaccia  il  core  e  non  l'a- 
•  gita.  Orawo  avea  già  detto  in  questo  significato; 
Et  traeicus  plerumque  dolsi  sermone  pedestri. 
Io  qui  mi  perdo  ,  e  il  mio  debole  intelletto  viea  meno. 
«  Intendami  chi  può,  che  m'intend'io, 
doveva  dire  il  Signor  Carmigiuni.  Che  significa  il  voler 
aspirare  a  una  perfezione  intellettuale  ?  Cos'  è  lutto  quello 
che  lo  svela  ?  Come  si  riferisce  al  dialogo  d'  Alfieri  ? 
Vediamo  se  spiegando  il  citato  verso  di  Orazio  può 
rendersi  comprensìbile.  Sciisse  Orazio  che  il  tragico  so- 
vente n  duole  in  dimesso  stile ,  ma  per  questo  sUte 
dimesso  ,  o  pedestre  nessun  commentatore  ha  inteso  mai 
Jo  stile  ignobile  e  basso ,  né  che  il  personaggio  eroico 
debba  esprimeni  mai  col  linguaggio  triviale  o  comu- 
ne. -  Orazio  ci  fa  prudentemente  osservar  ,  dice  Meta- 
-•  atuio  I  che  talvolu ,  a  seconda  d«Ue  occaMooij  ed  U  co- 
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■  mico  si  sollen,  ed  il  tragico  discende  :=:  e  so^iuogo 
poi  :  =:  -  ma  non  credo  però  che  non  debba  mai ,  n& 
»  il  comico  t  quantunque  sì  voglia  agiuto,  scordarsi 
•  ne' suoi  trasporti  della  familiare  elocuzione  :  né  il  tra— 
■'  gico   nelle  sue  miserie ,  del  tragico  stile ,  nobile ,  eie- 

'  V   vato ,  e  sensibilmente  sonoro si  può    essere  af— 

>  Bitlo,  sea>a  essere  vile:  e  si  può  essere  agitato  e 
-  commosso,  sensa  prendere  in  prestito  le  ali  dì  Pin- 
ta  darò  •>.  • 

Si  potrebbe  congetturare  cbe  Ìl  Signor  Carmignani 
ibbia  voluto  accusare  Alfieri  di  aver  sostenuto  sempre 
il  suo  volo  d'aquila,  e  di  non  aver  soAerto  mai  che  i 
suoi  personaggi  prcndesser  quello  di  uccelli  palustri ,  ma 
questo,  se  il  volo  d'aquila  era  conveniente  alla  loro 
condizione  ,  è  pregio ,  e  non  difetto.  Se  Io  avesse  ac- 
cusato di  averli  fjtti  parlare  nelle  situazioni  patelicho 
come  nelle  violente,  nell'ira  come  nell'amore,  col- 
r impeto  medesimo,  col  medesimo  tuono,  conveniva, 
per  giustificar  l'accusa,  produrre  esempj ,  trascrìvere  o 
citar  qualcbe  squarcio  di  scene  diverse,  e  farne  ìliton- 
fronto;  ma  non  si  capisce  come  tutto  quello  ehej  svela 
a  volere  aspirare  a  una  perfezione  inlelUttuate  '^a  lo 
elesso  che  una  nojosa  uniformità,  e  Molto  meno  come 
Alfieri  abbia  voluto  aspirare  alla  cosi  della  per/iiìone 
intellettuale  ,  e  ove  si  trovi  tutto  quello  che  tvela  que- 
sta sua  volontà. 

Il  Signor  Carmignani  termina  questo  paragrafo  alzando 
le  grida  contro  le  sospensioni,  gC  intervalli,  le  reticenze 
dei  personaggi  d*  Alfieri  ,  e  le  ìnterruxioni  per  cui  sono 
fr«M  spesso  tHciyili ,  attribuendole  alla  tendenza    conli~ 
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naa  ,  allo  ijono  del  dialogo  ,  ma  questo  è  TÌbrar  colpi 
al  vento.  Gli  hanno  dato  fastidio  perBno  i  punii  ,  cha 
dice  inutili, e  cbtamati  dall'autore  intoceorto  :  di  che} 
Non  può  immaginarsi  che  della  sua  tteritità.  Sterìlo 
r  ingegno  d'  Alfieri  !  Avru  finito ,  se  in  una  nota  non 
fosse  addotto  un  esempio  àetté  interruzioni ,  e  perchè, 
se  tante  e  gratuite  vene  sono  ,  citarne  una  sola? 

Bruto  dà  ai  congiurati  la  importante  notizia  : 

-* Fra  i  lari  miei  la  illustre 

i>   Porzia   di  Cato  figlia  ,  a   Calo  pari , 

■>  Moglie  alberga    di  Bruto 

Kon  è  un'  importante  notìzia  della  sua  Porzia  che  Bruto 
Tuol  dare ,  rammentando  che  alberga  fra'  suoi  lari ,  ma 
col  premettere  questa  circostanza  sì  fa  strada  a  narrara 
ciò  che  gli  i  accaduto  ritornando  a  casa  dopo  l'ab— 
borcamento  con  Cesare:  l'ascoltano  i  congiurati  in  cupo 
tìlenzio  ,  il  nome  di  Porzia  gli  scuote.  Cas^o  inter- 
rompendo, dice  ; 

> Ed'  ambo  degna 

>  È  la  gran  donna, 
E  Cimbro  aggiunge  : 

» Ah!  cosi  stata  il  fosse 

>  Anco  Serv ilia  ! 

Se  Cassio  e  Cimbro  avessero  ordito  un  lungo  ragiona- 
mento ,  allora  in  vero  avrebbe  recato  noja  e  disgusto , 
ma  un  simile  rapido  cenno  accresce  bellezza  al  dia- 
logo, rompendolo  saggiamente ,  a  dando  respiro  a  chi 
ascolla.  £  naturalissimo  ,  perchè  nelle  conversazioni  più 
scelte,  senza  avvedersene,  vien  fatto  anche  ai  meglio 
«ducati,  d'intromettere  in  un  racconto  che  fa  tatunt» 


iiizedbv  Google 


364 

una  brsre  osierraxioiie ,  in  quella  gaisa  che  chi  narra 
introinetts  lioe  parnitesi ,  e  ciò  non  contraddice  ai  det- 
tami del  Galateo  ,  cut  si  vorrebbero  assoggettare  i  per- 
sonaggi di  una  tragedia.  E  opportunissÌi«o ,  perchè  a 
nobilitare  la  deferenza  che  an  noma ,  quàl  era  Bruto , 
aveva  per  Porzia  ,  e  a  rendere  verisimile  I'  azione  di  Por- 
zia che  si  ferisce  per  provar  colla  sua  intrepidezza  nel 
sopportare  il  dolore  della  ferita  ,  che  non  era  immeri- 
tevole di  essere  a  parte  dei  segreti  di. Bruto,  facead'tfbpo 
mostrare  allo  -spettatora  in  quale  etìma  fosse  la  gran 
doqna  presso  i  congiurati ,  e  prepararlo  a  risentire  l' ef- 
£etto  che  doveva  eccitare  netl'  animo  suo  il  fatto  che 
Bruto  accingevaù  a  riferire.  Il  contrapposto  di  Servilia, 
dei  di  cui  amori  con  Cesare  Bruto  aveva  poco  prima 
parlalo  ,  rialza  la  virtù  di  Porzia ,  e  qui  brilla  mirabil- 
mente r  ingegno  d' Alfieri ,  il  quale  con  due  leggieris- 
simi tratti  che  appariscono  usciti  di  bocca  a  Cassio  e 
a  Cimbro  ,  a  guisa  di  scoppio ,  e  come  una  semplice 
esclamazione  ,  serve  al  dialogo,,  spezzando  ,  per  cosi  dire, 
un  lungo  racconto  che  continuato  potrebbe  stancar  l'at- 
tenzione, e  eoo  questo  nascosto  artifizio  assicura  l'jn- 
teresse  drammatico  che  Porzia  dee  risvegliare,  e  che 
mancherebbe  se  non  fosse  precorsa  la  fama  di  una  tal 
donna.  Il  Signor  Carroignaiii  chiama  questa  un'  i/Uer- 
raxione  delle piU inopportune  che  la  scena  conosca  /Sog- 
giunge in  (ine  ^  Metteva  egli  conto  d' interromper  Bruto 
per  risvegliar  la  idea  della  illegittimità  della  sua  na~ 
scita  }  Ho  accennate  le  ragioni  per  cui  metteva  in  conta 
td  Alfieri  d'  interromper  Bruto  ;  l' idea  della  Hlfigit- 
timità  della  tua  aatcita  idloift   beo  presente  a  Bruto  « 
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non  era  cerUmentc  quella  clie  )o  addolorava  ,  ma  bensì 
r  e&ser  figlio  dì  Gasare  che  avea  giurato  di  uccidere 
coiofl  tiranno. 

Il  Signor  Carmigoani  prefiggendosi  di  parlar  soltanto 
in  questo  paragrafo  del  dialogo  nelle  tragedie  i'  Al- 
fieri ,  ha  rivolte  principalmente  le  sue  censure  allo  st)I& 
Egli  ha  confessato  che  Alfieri  ne'  caratteri  proporiio- 
nati  al  joggelto ,  e  nelle  situationi  confaceitti  a  questi 
carnieri  ha  un  dialogo  tovranamenle  felice.  :^  Alfieri 
dunque  ha  conosciuto  i)  vero  artifiaio  con  cui  A  deve 
intrecciare  il  dialogo ,  e  ne  ha  dato  il  nodello.  Tanto 
basta  per  i  progressi  dell'  arte.  //  diaUgo  ,  die'  egli  poi , 
auume  sempre  la  natura  del  carattere ,  che  i  stato 
dato  al  personaggio  che  parla.  =  Questa  proposizione 
riguarda  la  maniera  con  cui  si  esprìmono  i  personaggi, 
non  I'  orditura  del  dialogo.  Soggiunge  che  quello  di 
Alfiei-i,  anche  quando  h  robusto  e  ben  tessuto ,  partecipa 
dei  difetti  de'  caratteri  dei  personaggi  delle  sue  trage^' 
die ,  e  tende  all'  esagerazione.  Quando  il  dialogo  i  bea 
tessuto,  i  perfetto  come  ■  dialogo ,  e  non  può  essere  di- 
fettoso che  per ,  le  cose  che  i  dialogizaanti  si  dicono , 
cioè  quanto  allo  stile  ,  e  la  tendenza  all'  esageraziono 
non  può  riferirsi  che  alle  parole.  In  questa  parte  per 
giudicare  d'  Alfieri  abbiamo  la  norma  dataci  da  un  gran 
maestro.  Lo  stato  di  chi  parla  è  la  regola  dello  stile; 
un  Re  non  deve  parlar  nel  medesimo  tuono  di  nn  seni- 
plice  cittadieo ,  o  di  una  donna ,  ma  ,  in  nn  dramma , 
non  devono  questi  parlar  nel  tuono  soltanto  che  con- 
viene alla  loro  qualità  o  condizione ,  ma  in  quello  che 
corrisponde  alle  pasùoni  che  gli  agitano ,  alla  gioja , 
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bI  dolore ,  alU  speranza ,  al  timore  ■  ali*  ira,  alla  tene- 
rezza, altrioMiiti  i  dotti  0  gl'ignoranti,  il  popolo  e 
i  cortigiani  si  burleranno  dell'autore  e  dell'  intarlocutoie. 
■  Si  dicemis  erunt  fòrtunis  absona  dieta 
•  Romani  tollent  equitet  pedilesque  cacbìnaum. 
Siccome  il  Signor  Carmignani  non  ha  saputo  additarci 
ove  Alfieri  abbia  fatto  parlare  i  personaggi  delle  sue 
tragedie  ia  uq  tuono  alle  loro  condizioni  e  alle  pas* 
«oni  loro  disGonveoevoIe  ,  e  alle  sue  rappresentazioni , 
■bbiamo  veduto  sempre  I'  uditorio  applaudire  e  non  de* 
ridere  -,  cosi  ne  viene  spontanea  la  conseguenza  che  Ai- 
feri,  come  nella  tessitura  del  dislogo,  prevale  anche  nella 
parte  tctUuuiuU  dello  stile.  Vedremo  s' egli  prevalga 
del  pari  iu  ciò  che  potrebbe  chiamarsene  la  forma, 

§.   Vili. 

JDello  itile  aelU  tragedie  d'Alfieri. 

U  Signor  Carmignani  incomincia  questo  paragrafo,» 
capitolo  con  un  panegìrico  pomposo  del  Tasso  e  del 
Metastasio.  -  La  Gerusalemme  liberata  ,  die'  egli ,  e  i 
m  drammi  di  Metastasio  piacciono  ad  ogni  genere  di 
*  persone ,  e  sono  nella  bocca  di  tutti ...»  Fer  ogni 
genere  di  persone  intende  certamente  quelle  che  furono 
almeno  bea  educate ,  e  assuefatte  a  leggere  buoni  li- 
bri,  e  sì  può  dire  che  nella  bocca  di  alcune  è  qualche 
ottava  della  Gerusalemme ,  e  qualche  arietta, e  qualche 
squarcio  di  recitativo  dei  drammi  di  Metastasio*  ma  non 
nella  bocca  di  lutti.  Questo  plirtare  iperbolico  non  dis- 
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dice  al  panegirista ,  ma  si  vedrà  che  oon  era  ioopporr 
tuno  di  farlo  osservare.  ••    Dall'  uoioo  grossolano    del 

>  volgo  che  riflette  in  quanto  sente...  (cioè  sente,  ma 
non  riflette  )  Ano  ali*  astruoso  raetafiuco  che  si  picca  di 
-  sentire  in  quanto  riflette...  (  cioi  riflette,  ma  non 
•ente  )  ,  tutti  Convengono  nelle  bellezze  dello  stile  di 
■  qucìti  divini  poemi.  »  L'uomo  grossolano  del  volgo 
che  non  riflette ,  non  sa  chi  sìa  né  il  Tasso ,  né  il  suo 
Gofjt^o  I  B^  >l  MetBstasio ,  né  i  suoi  Temistocle  ,  Ar- 
tasene,  o  Demofoonle,  e  t  astruoto  melafiiico  c)i9  non 
•ente ,  non  si  cura  di  legger  Poeti ,  o  se  al  primo ,  • 
al  secondo  la  Gerusalemme  liberata,  e  i  drammi  di 
Hetastaaio  capitarono  nelle  mani ,  nessuno  certamente 
conveiute  delle  btllexte  dello  tdle  di  questi  divini  poemif 
perchè  non  fu  in  grado  di  discemerle  e  assaporarle; 
«sso  ha  potuto  eccitare  in  loro  un'  aggradevole  sensa- 
zione ,  ma  non  la  vera  idea  del  bello  poetico ,  che  non 
si  racchiude  soltanto  nella  scelta,  e  distribuzione  della 
frasi  e  delle  parole ,  e  nell'  orditura ,  varietà  ed  ele- 
ganza dei  versi  e  delle  rime ,  che  sono  la  scorza ,  e  la 
veste  della  poesia ,  ma  è  co:>tituito  dalle  scelte  e  ben  or> 
dinate  immagini  ■  e  da  quella  impronta  divina  ,  per  giù 
lo  stile  poetico  chiamai  linguaggio  de'  Numi.   ■  I  ver» 

>  loro  (  prosegue  il  Critico  )  hanno  una  magia  che  va 
•  al  cuore,  senza  che  la  riflessione  vi  ai  mescoli  in  nul- 
»  la  ;  indino  sicuro  esser  essi  fabbricati  colla  tconomÌA 
m  di  quei  mezzi ,  da'  quali  la  natura  ha  Eitto  dipendere 
»  le  modifìcaaoni  piacevoli  d^li  esseri  che  sentono.  • 
Kon  hanno  certamente  questa  magia  né  per  l'uomo 
grossolano  che  noo  rìfleUe»  uè  per  l*  attrvoio  mttafi- 
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fico  clie  noa  s«nte ,  ed  è  impossibile  elle  nemmeno  Tuo- 
DIO  dì  lettere,  per  quanto  di  gusto  rapinato  egli  sia  > 
convenga  della  loro  beHezu  sema  che  la  riflessione  vi 
à  mescoli.  CIù  confiene  della  bellezza ,  o  dei  difetti  dì 
una  cosa,  forma  un  giudizio,  e  non  so  clic  alcun  me- 
talisico  abbia  preteso  mai  che  possano  formar&i  giudizj 
senza  riflessione.  Il  giudizio  è  la  conseguenza  della  ri- 
flessione. Economia  di  meizì  net  fabbricare  i  versi  !  Mo' 
dificaùoni  piacevoli  degli  esseri  che  sentono  !  Che^lin^ 
guaggio  è  questo  }  Che  significa  ì 

■  A  coloro  che  cercassero  la  critica  o  filosoEca  »• 

*  gione  di  tale  incanto  si  potrebbe  replicare  ,  che  al* 
>   lorquando  ì  meuEsici  saranno  pervenuti  a  darci  una 

*  definizione  esatta  e  «cura  di  dò  che  sia  una  sen- 
»  saziona  piacevole ,  i  Letterati  dal  canto  loro  saranno 

*  in  grado  di  definire  la  natura  dì  un  bello  stile  poe- 
■   licol 

Non  à  può  dare  la  defiaixione  esalta  e  sicura  dì  urne 
tensaiione  piacevole  :  dunque  non  ai  sarà  in  gtado  mai 
dì  definire  la  natura  di  un  bello  stile  poetico  ?  La  con* 
seguenza  non  mi  par  giusta  ,  e  il  raziocinio  zoppica  cor- 
tamenle.  Se  il  bello  stile  poetico  fosse  ta  sensazione  pia> 
cevole  ,  vi  sarebbe  logica ,  ma  siccome  egli  é  invece  un 
tneazo  con  cui  dal  Poeta  si  eccita  in  noi  la  tensaziona 
piacevole,  e  questo  mezzo  è  figlio  dell' arte  che  prende 
norma  da  certe  regole  ;  cod  ,  anche  ammessa  la  impos- 
sibilità di  dar  la  defiiùsioae  della  sensazione  piacevole^ 
perchè  non  ben  sì  comprenda  come  la  generi  in  noi, 
possiamo  nulladimeno  definire  la  ■  natura  di  un  bello  sti' 
le  poetico  f  parche  sappiamo  come  dal  Poeta,  che  ha  per 
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gaìàa  l' arie ,  è  generato.  Però  iion  valgono  a  definirlo  ) 
né  l'uomo  grottolano  del  volgo,  aè  il  meraoiente  at~ 
truoto  metafisico ,  né  tutti  coloro  nei  quali  risreglia  una 
aensazione  piacevole,  ma  <]uelU  soltanto  che,  conosci- 
tori dell'arte  creatrice,  chiamano  in  ajuto  la  riAessio- 
ne  I  e  attentamente  lo  considerano. 

Ben  più  facilmente  produce,  e  più  prontamente  una 
sensazione  piacevole  un  bel  quadro  dì  Raffaello ,  di  Ti- 
tiaom  o  del  Correggio ,  ma  se  lutti  ne  sono  colpiti , 
ed  ammirano  come  in  semplice  tela  abbiano ,  potreb- 
be dirsi ,  e  moto  e  vita  le  figure  che  rappresenta,  quan- 
do pochi  ne  sanno  discernere  le  bellezze  inimitabili ,  che 
il  genio  distinguono  del  pittore!  e  que' pochi ,  come  le 
scoprono  ?  Coli'  ajuto  della  riflessione.  ^^  A  la  vue  d'un 
tableau ,  par  exentple ,  dice  Condillac ,  nous  nous  rap- 
pelons  lei  conaaiaances  que  n*uj  m-oni  de  la  nature  , 
et  des  riglet  qui  apprennent  à  l'imiter  ;  et  nous  por- 
toni notre  attention  luccetsivement  de  ce  tableau  à  cet 
eonnaitsancet ,  et  de  ces  connaissaitces  à  ce  tableau , 
ou  tour~à-lour  à  set  différentes  partiet. 

Ma  si  lascino  ormai  gli  arzigogoli ,  e  si  venga  allo 
Itile  d'Alfieri.  Le  affettate  esclamazioni  del  Signor  Cai- 
mignani,  tulio  itile  che  ha  bisogno  di  sillogismi  per 
esser  trovalo  poetico  ,  sui  tuoni  musicali  delle  due  tene 
sonore,  sulle  proportioni  numeriche  de'tuoni  della  vo~ 
ce,  sono,  come  suol  dirsi,  cantate  fuor  di  coro.  ••  La 
•  Italia  tutta,  die' egli,  readendo  giustizia  alle  bellezze 
>  del  dialogo  nella  tragedia  di  Alfieri,  ne  ha  trovato 
»  lo  stile  contorto  e  duro;  cosicché  niun  verso  di  que- 
-  sle  tragedie-  ha  avuto  U  fortuna  di  restare  nella  boc- 
Tom.  U.  Trac.  Ali.  Aa  ■ 
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B  ca  del  popolo»  o  pissjie,  come  i  Fra n  resi  tlicriio 
■  in  proTCìbìo,  coatorme  è  accaduto  ai  versi  del  TaS' 
»  50  e  dt  Metastasio  io  Italia ,  e  a  quelli  di  Racine 
-  e  di  Voltaire  {a  Francia. 

Alfieii  scrisse  U  tragedia  ìd  uno  stile  diverso  affatto 
da  quello ,  in  cui  era  stata  scritta  precsdenlementc  in 
Italia.  Appena  le  sue  prime  tragedie  Furono  pubblicate 
in  Siena,  l' invida  ciurma  d^  Zoili,  che  bestemmiano 
ciò  che  non  sanno,  benché  abbarbagliata  dalle  neiove 
bellezu  drammatiche,  non  trovando  i  versi  all'antica 
foggia  intrecciati  e  scorrevoli ,  aitò  un  grido  contro 
Alfieri ,  chiamandone  Io  stile  duro ,  erodo  ,  contorto  : 
sembrò  tale  a  principio  anche  ad  alcuni  uomini  ndle 
lettere  distinti,  ma  quando  le  tragedjc  d'Alfieri  furono 
ne'  privati ,  e  oe'  pubblici  teatri ,  per  l' Italia  tuita  ,  rap- 
presentate, l'Italia  tutta  fece  te  maraviglie,  e  gì' imp.ir> 
ziali  censori  di  quello  stile  alla  lettura,  credettero  di 
sognare ,  forzati  a  riconoscere  che  non  era  più  tale  alla 
rappresentazione ,  e  che  convertivasi  invece  in  uno  stile 
forte,  robusto,  maestoso,  chiaro  e  piano  nel  tempo 
slesso,  senza  rombo,  senza  ampollosità.  Allora  Alfieri 
ebbe  il  vanto  di  aver  creato  il  vero  stile  tragico  in  Iia- 
l'a,  e  i  Zoili  condannati  al  silenzio  ammutolirono,  o 
non  osarono  borbottare  che  sotto  voce.  Le  tragedie 
d'  Alfieri  sono  comparse  alcuni  secoli  dopo  la  Gerusa- 
lemme del  Tasso  ,  e  molti  anni  dopo  i  drammi  di  Me- 
tas^asio ,  e  cominciano  appena  a  passar  fra  lo  roani  dell-j- 
mcii  colte  persone  :  eppure  in  bocca  di  quel  popola 
che  legge ,  gusta  e  ritiene  a  memoria  i  versi  del  Tas- 
so   e    dtl    Metastasio ,  hanno  avuto  la  fortuna  dì  re- 
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tìttre  anche  i  versi  d*  AUtL-rìt  checche  ne  dica  il  Signof 
Carmignani,  sebbene  io  mluor  numero.  Quando  laran* 
no  più  generalmente  tette  e  sentite,  avranno  senza  bllo 
non  dissimile  fortuna. 

I  Tersi  del  Metastasio  sono  in  ^orca  del  popolo  cer- 
tamente più  di  quelli  del  Tasso  ,  quelli  del  Tasso  più 
di  quelli  dell'Arioslo  ,  quei  dell'Ariosto  più  di  quelli 
di  Petrarca .  e  qud  dì  Petrarca  più  de'  scelti  di  Dante) 
si  dovranno  forse  preferire  per  questo  ì  versi  del  Me- 
tisEasio  a  quei  del  Tasso ,  dell*  Ariosto ,  di  Petrarca  e 
di  Dante?  Sr  dicliiarefanno  duri  e  contorti  i  versi  di 
Petrarca  e  di  Dante .  perchè  non  sono  nella  bocca  del 
popolo  }  Da  che  proviene  la  maggior  forttina  dei  versi 
di  Metastasio?  Dall'essere  cantati,  che  li  rende  volga- 
tissimi,  e  quindi  dalla  minore  difficoltà  che  si  prova 
nel  ritenerli  a  memoria.  Quando  una  percezione  è  fa- 
miliare, le  fibre  del  cervello,  avvezze  a  piegare  sotto 
X  azione  degli  oggetti ,  più  facilmente  ubbidiscono  ai 
nostri  sforzi. 

I  versi  di  Metastasio  che  hanno  avuto  la  fortuna  di 
restare ,  non  nella  bacca  del  popolo ,  perchè  per  pò* 
polo  s'intende  il  volgo,  e  il  volgo  non  ha  in  bocca 
versi ,  ma  io  quella  anche  delle  gentil!  donne  e  don- 
selle,  ben  educate  però  e  non  incolte,  esprìmono  sen- 
timenti amorosi  familiari  a  chiunque  ha  cuore. 

Della  Gerusalemme  liberata  non  sono  ripetute  dai 
meno  eruditi,  che  alcune  ottave, con  cu!  si  descrivono 
amori  o  vicende  eomuni,  e  queste  ottave  sano  degne 
bensì  di  quel  Grande  che  emulò,  nel  dar  fiato  all'epica 
tromba ,  Virgilio  ed  Omero ,  ma  serbano  un  andameattf 
più  semplice  e  modesto* 
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L' esperienza  ci  dimostra  che  i  versi  che  tianno  um 
ritmo  più  marcato,  e  sono  più  musicali,  sodo  ritenuti 
a  memoria  più  fadlmente ,  ed  ecco  spiegata  ki  cagione 
delia  vantata  maggior  fortuna  di  Metasta«o  e  del  Tas- 
so; ma  sebbene  bellissime  uano  le  più  ripetute  atiette 
del  primo,  e  le  più  ripetute  ottave  del  secondo,  pure 
dall'essere  più  geoeralmenJe  ripetute,  non  si  può  desu< 
mere  cbe  le  altre  anano  difettose  o  di  minor  pregio, 
perchè  aoz!  per  lo  più  accade  clie  le  più  sublimi  «e  le 
più  elaborate  non  siano  ripetute  che  da  chi  ben  cono- 
sce la  tanto  difficile  maestra  del  verseggiare. 

AlReri  non  prese  il  tuono  dogmatico  ,  o  epigramma- 
tico sempre  difettoso  nei  drammi,  ed  evitò  saggisnienle 
le  sentenze  ^  o  pensieri  moraU  generalizzali ,  scevro  della 
vanità  de' giovani  Autori,  i  quali,  cofse  osserva  Bat- 
teux ,  croient  /aire  merveille  que  de  détacher  aìnii  du 
tifstt ,  quelque  maxime  brillante ,  qa'  Ma  tpectateur  fri- 
\-ote  remportera  chexi-iuif  pour  la  ciler.  Ma  ce  talvolta 
alcuna  di  queste  massime  nel  suo  dialogo  lasciò -scor- 
rere ,  senza  pompa  ,  passò  tosto  di  bocca  in  bocca ,  e 
può  dirsi  del  pari ,  in  proverbio  come  quelle  del  Me- 
tastasio  e  del  Tasso,  di  Racine  e  di  Voltaire.  Ne- 
gar questo  fatto,  sarebbe   negare  la  verità  conosciuta. 

Alfieri  schivò-  il  linguaggio  sdolcinato  de'  molli  af- 
futii  ,  e  la  cantilena  poetica  disconvenevole  nel  dialogo 
tragico. 

I  versi  del  Tasso  e  del  Metaslasto  non  furono,  e 
non  potranno  esser  mai  riguardati  come  veni  tragici; 
il  Tasso  ebbe  cura  di  dare  alle  sue  ottave  lutto  il  fa- 
sto e  la  lussureggiante  armonia ,  di  cui  U  lingua  no* 
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«tra  è  ca|>ace.  Metasla^o  servi  alla  musica^  a  fu  suo 
icopo  di  coniare  le  sue  ariette ,  ed  i  suol  recitativi  de- 
siinali  al  canto ,  in  modo  che  fossero  piegheToli  e  do- 
cili alle    modulaaioni  della  voce  quanl'  era   possìbile. 

Alfieri  non  servì  che  alla  drammatica  illusione,  e  si 
studiò  di  nascondere  il  Poeta ,  per  noa  lasciai  compa- 
rire che  i  personaggi  rappresentati  :  al  pregio  della  ve- 
nustà, della  leggiadria,  dell'eleganza  assoluta  cni  non 
gli  ara  concesso  di  mirare  scrìvendo  tragedie,  sostituì 
quello  della  (orza,  della  veemenza,  della  maestà ,  della 
sublimità. 

Kacine  e  Voltaire,  maneggiando  una  lìngua ,  in  cui 
la  poesìa  dalla  prosa  quasi  non  si  distingue  che  per  la 
struttura  dei  versi  e  l'accozzamento  delle  rime,  po- 
terono lìberamente  sfoggiare  nella  scelta  delle  parole' 
e  delle  frasi  «  e  render  sonoro  e  vago  lo  stile  nelle  tra- 
gedie quasi  quanto  in  altro  poetico  componimento,  senza 
dijtrar  dal  soggetto  l' attenzione  dello  spettatore,  e  ri- 
chiamarla al  poetico  artifizio  ;  ma  non  co.iì  Alfieri  sai- 
vendo  in  una  lingua  impastata ,  per  cosi  dire ,  di  soa- 
vità e  di  melodia,  percbà  lo  spettatore,  sedotto  dalla 
leggiadrìa  dei  versi ,  sebben  senza  rima  ,  dìvagamento  ne 
avrebbe  tratto  e  non  drammatica  commouone.  Qual 
maraviglia  dunque  se  i  versi  d'Alfieri  non  hanno  la 
fortuna  di  essere  ritenuti  facilmente  a  memoria  da  tutti, 
quanto  quelli  di  Metastasio ,  del  Tasso ,  di  Racine ,  di 
Voltaire ,  nella  supposizione  che  questi  l' abbiano  ? 

«  Questa  universale  disapprovazione  in  falto  di  gusto 
»  Formava  la  condanoa  dello  stile  d'  Alfieri  ;  ma  dal  giù- 
•  dizio  del  gusto ,  egli  si  è  altamente  appellalo  a  quello 
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■  della   ragioaa  con,  un  ardire  di  eiU  la  4tùrU  detta  poesia 

■  pochi  erempì presenta ,  ha  preteso  di  ridurre  a  regole 
>  assolute  e dìniostrabill lo  &lilede!]a'  tragedia,  dando  poi 
»  come  saggio  di  queste  regole  i  versi  suoi ,  e  non  so 

■  qujie  archetipo  di  perfezione  di  stile ,  eli'  egli  dlcea 
»  essere  astia  sua  fantasia ,  ma  che  non  gli  fu  dato 
»  giammai -dì  rendere  comnnicabile.  •  Clii  ha  letto 
la  risposta  d' Alfieri  a .  Ranieri  de'  CalsabigL  e  a  Ce- 
sarotti, e  il  Parere  sulle  sua  tragedie,  troverà cbe^nel 
del  Signor  Cjdaìgnani  à  verameote  uo  ardire,  di  cui 
nella  storia  della  buona  crìtica  non  sì  trova  eMmpìo. 
Finalmente  il  Signor  Carmignaai  si  accosta  al  tema  ,  e 
dopo  aver  detto  che  •■  invano  per  sostenere  il  suo  stìl« 
contro  r  universale  consentimento ,  Alfieri  Io  ha  circoit" 
dato  di  ragionamenti  speciali,  e  di  sistematici  princì-' 
«ipf..,,  promette  di  esser  egli  queit' oc^uf-afo  confuta' 
tare  di  questi  ragionamenti  che  non  ebbero  fin  qul| 
come  Alfieri  in  più  luoghi  a  dolse,  di  ridurli  critica- 
mente al  ter  preciso  talare.  ■  Per  ben  giudicare  se  il 
Signor  Carmignani  sìa  stato  di  parola  davvero,  credo 
necessario  4>  premettere  il  transunto  di  questi  fnede- 
dmi    ragionamenti. 

Rimproverò  Calsabigi  ad  Allìerì  »  parlando  dello  stile , 
che  qualora  l'elegante  le^iadria  te  gli  presentava  sotto 
la  penna,  egli  la  fuggiva ,  e  preferiva  l' espressone 
forte,  ma  inceppata  ,  e  anche  dura ,  dantesca  ;  disse  che 
alcune  sue  trasposidon!  rendevano  alquanto  oscuro  il 
•enso  a  prima  vista  ;  che  generalmente  il  tralasciar  V  ar~ 
ticoto  ,  rendeva  scabroso  U  verso  ;  che  il  metter  sovente 
110  10  tuperpao  e  il  contrarlo  per  yezK  t  lo  raodea  (fai- 
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ro  ;  che  le  Jrad  troppa  complicate ,  e  ancora  t' aggiun- 
gere un  sì  non  neeettario,  e  tali  altre  antiche  dUu- 
tate  elegante  t  spargevano  ambiguità  ed   equìvoci. 

Rikpdiida  Alfieri  »  che  /*  armonia  h  di  pili  specie ,  che 
alla  tragedia  non  si  conviene  nà  l'arnonia  della  poe- 
sìa lirica  ,  né  «juella  della  poesia  -epica ,  perché  nella 
tragedia  non  parla  il  Poeta ,  e  perchà  la  tragedia  fra 
i  moderai  non  canta  :  e  riflette ,  che  ni  i  Greci ,  nk  i 
Zatimi  non  si  sano  teiviti  del  verso  epico ,  ni  lirico  dia* 
logissando  in  teatro,  ma  dell'  janAo  ,  diversissimo  ael- 
t*  armonia  dall'  esametro  ...  «  Ciò  posto ,  die'  egli ,  la 
»   armonìa  de'  versi  tragici  italiani  dee  pur  esser  diTersa 

■  da  quella  di  tutte  le  altre  nostre  poesìe,  per  quanto 

■  la    stessa    misura  di   versi   il    comporti ,  poichi  altre 

•  sventuratamente  non  ne  abbiamo.  Ma  però  quest'  ar- 

>  monia  tragica  aver  dee  la  nobiltà,  e  grandi -loquen> 

>  za  dell'  epica ,  senza  averne  il  canto  continuato  ;  e  avere 
V  di  tempo  io  tempo  dei  fiori  lìrici ,  ma  con   giudizio 

■  sparu ,  e    sempre  (  siccome   nog   v'  è   rima  )  disposti 

>  con  giacitura  diversa,  che  n^-n  sarebbero  nel  sooet- 
»  to ,  madrigale  o  canzone  ....  L'  amore  tra  tutte  le 
-   tragiche  passoni  parrebbe  quella ,  die  più  all'  armo- 

>  nìa,  senza  oflendere  ìl  verisimile,  potrebbe  servire;  ma 
«  se  io  proverò  con  eseinpj,  che  ^' amor  tragico  noo 
••  soffre  armonia  interamente  epica,  né  lirica ,  non  l'avrò 

>  io  maggiormente  provato  per  l'altre  passioni  tragi- 
»   che  tulle  ?  L' ira  ,  il  furore ,  la  gelosìa ,  l' odio ,  l'am- 

■  bizionc,  la  liberti ,  la  vendetta  e  tante  altre?  In  tra- 
■>  gedìa  un  amante  parla  all'amata;  ma  le  parla,  non 

•  le  Id  yaiiì  :  dunque  non  le  recita  affetti  eoa  armonia 
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i>  e  stile  dì  sonetto;  benst  tra  il  sonetto  e  il  discorso 
»  familiace  troverà  una  via  di  meuo ,  per  cui  ramala 
■•  die  in  palco  l' «colta,  non  rida  delie,  sue  espres- 
»  sioni ,  come  fuor  di  natura  di  dialogo  ;  né  la  pla- 
»  tea,  che  lo  sta  a  sentire ,  rida  del  suo  parlare ,  co- 
M  me  triviale  e  di  comune  conversazione.  Questo  mez- 
»  zo ,  creda  a  me ,  Signor  Ranieri ,  che  oramai  molte 
••  tragedie  ho  scritte ,  si  ottiene  principalmente  dalla 
»   non  comune  collocazione  delle  parole.  •  « 

Ecco  i  principf  sistematiù  ,  e  i  principali  ragiona.- 
menti  speciosi  con  cui  Al&eri  sostenne  Ìl  suo  stile  ,  os- 
sia quella  sua  veruficazione  tragica  ,  da  cui  credette  di' 
non  dover  mai  dipartirsi.  I  particolari  difetti  di  cui  fu- 
rono dal  Signor  (^Isabìgi  citali  gli  esempj ,  più  non 
eùstono ,  ed  è  inuUle  riferire  come  Alfieri  prima  ìà 
averli  tolti  ne  rese  ragione  ;  nulladimeno  le  risposte  ca- 
dranno in  acconcio  nell'  esame  ulteriore  della  critica  car- 
Diignanesca. 

Cesarotti,  dello  stile  d' Alfieri,  cosi  scrive;  ■l'energia, 
■  e  la  precisione  sono  le  qualità  predilette  del  nostro 
'  Autore,  ed  egli  vi  si  rende  in  [hù  d'un  luogo  am- 
»  mirabile  ;  sarebbe  a  desiderarsi  che  a  questi  pregj 
»  singolari  egli  aggiungesse  quello  della  naturalezza  e 
H  fluidità.  Var)  luoghi  sono  bensì  felicemente  a  natU' 
»  Talmente  scritti  e  verseggiali  ;  il  che  mostra  che  po- 
»  trebberò  esserlo  lutti  :  ma  comunemente  rare  sono 
»  quelle  scene,  in  cui  non  si  trovino  delle  angolarità 
B  che  arrestano  spiacevolmente  ;  e  tanto  più ,  perchi 
••  sembrano  dovute  all'arte  ben  più  die  alla  negligen- 
B  za.  Bando  presso  che   totale    agli    articoli;  inversioni 
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'  sforzate  ;  eli»i   strane  e   soTebte  oscure  ;  costmuonì 

•  pendenti  ;  strutture  aspre;  alternative   d'urti  e  d' in- 

-  toppi  ;  riposi    mal  collocati  ;   ripetizioni  dì  tu ,  d' io  ,- 

■  di  qià,  troppo  frequenti,  per  dubitare  ch'egli  non 
■•   si  sia    fatto  uno  studio  di  questa  foj^gia  di  scrìvere. 

Alfieri  risponde   ••  Quanto  alta  mancanza ,  o  in  tutto . 

■  o  in  pane  ,  di  (Queste  due  qualità  (  cioè  la  naturalma 

•  e  la  fluidità  }  nei  miei  verrì  di  tragedia  ,  poco  a  dir 

-  mi  rimane  ;  avendo  io  tutto  ciò  che  su  questo  prò- 
<•   posito    sapeva  ,  ampiamente  detto   in  una  risposta  al 

-  Signor  CaUabigi  ,  che  si  può  leggere  stampata.  In 
■•   essa  io   assegno    le    ragioni ,  per  cui  ho   creduto  dì 

■  dover  essere  meno  fluido ,   che   in  un  altro   genere 

-  di  poesia ,  e  naturale  in  una  maniera  alquanto  di- 
K   versa  dalla  solita  i  cioè ,  avvertendo  sempre  che  par- 

■  lanb  (  e  non  cantano  )  perK>naggi  altissimi  :  la  di 
>  cui  naturalezza  non  dee  ,  ne  può  essere  triviale  mai.  • 
Diremo  poi  ciò   che  rispose  &ui  difetti  particolarì.   «O- 

■  scurità  e  durezza  sono  !  rimproveri ,  che  allo  stile 
•■»   d'Alfieri  universalmente  si    fanno;  (  così  comincia  il 

'   Signor  Carmignani  a  ridurre  criticamente  al  lor  pre- 

■  eiio  valore  i  ragioitamenti  tpecioa  dì  alfieri  )  ed  egli 
»  ha  preteso  di  giustificar  1'  una  e  1'  altra  ,  come  qua- 
■>  lità  volute  nello   stil  tragico  dalla  natura   della  tra- 

•  gedia.  S  4  geoeralmente  d' accordo  che  la  oKurità 
>•  nello  stile  d'Alfieri  ^a  cagionata  dall'uso  troppo  fre- 
••  quente  dÌ'4ocaboli  antiquati,  da  brevità  soverchie > 
>•  da  troppo  affettate    trasposizioni.   Id    durezza  dà   un 

•  modo    di   verseggiare    aspro,    inarmonico ^    difficile. 

-  Dare  alla  tregedia  l' impegno    di  adottare    nel   sue 
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■  lingoaggio  cìÀ  >  che  gli  uoiaìni  nel  toro  modo 
>  di  esprimerti  CMcaoo  il  più  di  evìure,  era  un*  im- 
>>  presa,  nuova  del  tutto  i  e  di  non  agevoi  successo.  -. 
NoD  à  questa  che  l' inesatta  ripetizione  in  epilogo  delle 
digiiìlose  censura  del  Signor  Calsabigi  e  del  Siguor  Ce- 
sarotti ,  se  oou  che  il  Signor  Carmigoani  a  questi  due 
ìHuslri  nomi  ha  sostituito  1'  univertalmente.  Altieri  noa 
ha  mai  preten  che  V^scurità  e  la  durezza  nano  qua- 
lità volute  ,  tulio  ttil  tragico  ,  dalla  natura  della  ifa- 
gedia,  £gli  ha  creduto  che  i  veru  di  tragedia  deb- 
bano essere  disposti  con  giacitura  diverta ,  che  mon  sa- 
rebbero nel  sonttto ,  madrigale ,  ottava  o  canzone  ; 
egli  ha  cercato  una  via  di  mei»  tra  il  sonetto  ed  il 
discorso  familiare  ;  egli  ha  creduto  di  dover  esser  meno 
fiuido  t  che  in  un  altro  genera  di  poesia ,  e  naturale 
bensì ,  :an  non  triviale  mai.  Scrisse  il  Signor    Calsabigi 

^ad  Alfieri  ,  che  la  tragedia  era  cosa  nuora  in  Italia. 
:=  Vuol  dunque  stile  quoto,  rispose  Alfieri.  >  Ed  in 
•  prova ,  il  Tasso ,  che  pure  i  quel  grande ,  non 
»  fece  egli  i  versi  del  Torrismondo  iluidi  ,  armonici^. 
»-  e  dello  stesso  andamento  di  quelli  dell'  imiuorlalo 
■>  Gerusalemme  ?  Pure,  prescindendo  dal  poco  interesse 
»  di  quella  tragedia ,  volendone  noi  leggere  i  versi  per 

■  i  soli  versi ,  noti  ci  pos&iam  reggere.  E  da  che  pro- 
w  viene  ?  Io  credo  per  cosa  certa ,  dal  non  v'  essere 
»  quel!'  armonia  che  vuole  e  soffre  Ìl  verso  sciolto  del 
»  dialogo  ,  ma  quella  bensì  dell'  epico  o  Krico  rimato.  > 

Alfieri  non  ebbe  modello  di  stile  tragico  italiano  : 
uno  se  ne  creò  colla  forza  dell'ingegno  suo,  diverso 
dagli  altri>  e  oe  rende  ragione  i  egli  ha  potuto  iin- 
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magioaie  un  ottimo  modella ,  e  riounere  al  di  sotto 
neir  imitarlo ,  in  quella  guisa  che  uà  architetto  può 
aver  ideato  uà  beli'  edìfizio  ,  e  1'  esecu^one  non  cof 
rìspoadere  al  disegno.  Il  programma  dell'  Accademia  di 
Lucca  proponeva  l'esame  dette  novità  utili  o  pericolose  cIm 
Altieri  ka  introdotte  nella  ti-agedia  e  nell'arte  dram' 
malica  i  eonvenìva  dunque  esaminare  prima  di  tutto  il 
nuovo  sistema  di  Alfieri ,  quanto  allo  atite ,  cÌoè>  con- 
veniva esaminare  se  lo  stile  della  tragedia  dev"  essere 
o  no  meno  fluido  di  quello  d'ogni  altro  genere  di  poe- 
tico componimento ,  e  naturale  in  una  maniera  al- 
quanto diversa  dalla  solita,  a  rispondere  al  ragiona^ 
mento  specioso  ricavato  da  che  la  tragedia  parla,  e  non 
canta,  e  dall' esempio  del  Torrismondo  del  Tasso:  ma 
il  Signor  Carmignani  se  n'  è  sbrigato  nel  suo  pream' 
bolo  j  questo  capìtolo  co)  gridar  baldansosamenlC)  che 
il  balio  delle  arti  imitalive  non  può  divenire  un  og-\ 
getto  di  speculativa  ricerca  ,  e  non  può  dipendere  dalf 
applicatone  di  una  regola  cognita.  Da  tali  osinosi 
dagmi  egli  conchiude  clie  strano  sarebbe  il  porre  in 
problema  quale  esser  debba  la  stile  della  tragedia  ut 
Italia,  dimostrandolo  colle  similitudini  della  parabola ^ 
del  cerchio ,  e  dell'  incognita ,-  aggiunge  poscia  che  I 
sensi  tono  gli  unici  meiù  che  la  natura  ha  dato  alt 
nomo  per  far  sentire  il  bello  delle  sue  produxioni,  6  eoa- 
chiude,  che  ove  i  sensi  non  trovino  il  piacere  in  ciò 
che  si  destina  a  produrlo ,  invano  lo  spirito  di  siste- 
ma vei-rfbbe  a  introdursi  per  obbligarli  a  sentire  altri" 
mente ,  fiancheggiandoà  colf  esempio  di  una  donna  de- 
forme che  pretendesse  di  passar  per    bella   eoi    dima-. 
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Orarti  tale  a  Jbrta  H  cifre  algebriche  o  di  metajisi- 
etu  sottigliette  sul  vero  archetipo  della  beltà  ;  .ma  que- 
sto i  saltare  il  fosso  carallerascamente  Javvero. 

Non  mi  perderà  col  Signor  Carmigadai  negli  spazj 
aerei)  e  dirà  soltanto  che  Alfieri  non  ha  posto  in  pro- 
blema quale  doveva  essere  lo  stile  delU  tragedia  in 
Italia  ,  ma  qual  doveva  essere  1'  artìtizio  dei  versi  ila- 
iiani  per  costituire  in  Italia  il  bello  stile  della  trage- 
dia ,  giacché  r  indole  diversa  delle  lingue  rende  n^^es- 
sarie  diverse  avvecteose  ;  e  siccome  lo  stile  tragico  ha 
bensì  un  carattere  suo  proprio  ,  comune  ai  Greci  e  ai 
Latini ,  ai  Francesi  ed  agli  Italiani  ;  ma  per  assumerlo 
Belle  diverse  lingue  deie  prendere  neòossarìamente  una 
coaformaaone  diversa  e  corrispondente  alle  loro  par- 
ticolari caratlerisliche  qualità  ;  cosi  Alfieri  poteva  e  do- 
veva fare  una  tpeculativa  ricerca  della  conformazione  che 
più  conveniva  allo  stile  poetico  Italiano  per  divenir 
bello  stile  tragico.  Avrebbe  potuto  dispensarsi  da  que- 
sta ricerca  ,  se  prima  di  lui  qualche  autor  di  tragedie 
ne  avesse  dato  il  modello  vero}  ma  questo  mancava  : 
anzi  lo  stile  delle  tragedie  italiane  pubblicate  prima 
delle  sue  sì  riconosceva  difettoso  evidentemente  nella 
sua  generale  struttura  ,  e  odo  vi  si  ravvisava  l'essen- 
ziale carattere  di  stile  tragico.  Egli  dunque  ha  imma- 
ginato un  modello  nuovo,  e  lo  ha  praticato,  e  vo- 
lendosi pronunciar  sentenza  su  questa  novità,  sembra 
si  debba  prima  decidere,  non  se  lo  «tile  tragico  debba 
avere  un  carattere  suo  proprio  ,  diverso  da  quello  de- 
gli altri  poetici  componimenti ,  perchè  nessuno  ne  du- 
bita :  ma  se  i  versi  della  tragedia  debbano  avere  quella 
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giacitura  diversa  che  Alfieri  ha  ideaU'  e  indicata ,  per 
dare  allo  stile  tragico  il  suo  vero  e  proprio  carattere , 
e  debbano  privarsi  talvolta  delle  qualità,  che  nel  so- 
netto e  neir  oliava  sarebber  pregio ,  o  presentarle  al- 
meno in  maniera  insolita  modificale. 

E  un  errore  grossolano  il  dire  che  i  Menti  tono  gli 
unici  mezù  che  la  natura  ha  dato  all'  uomo  per  far 
sentire  il  belio  delle  tue  prodationi,  giacchi  i  sensi,  unici 
Tei«Dli  delle  sensazioni,  sono  bensì  gli  unici  \meszi, 
per  cui  s'  imprimono  nella  mente  le  immagini  delle 
cose  ,  ma  il  sentimento  del  hello  non  è  come  il  sen- 
timento del  dolce ,  dell'  amaro ,  del  caldo  e  del  fred- 
do ,  e  le  ofetaùoai  sole  della  mente  sodo  quelle  che 
abilitano  l'uomo  a  discernere  la  bellezza  dalla  defur- 
mità ,  e  quand*  anche  i  soli  sensi  bastassero  a  farci  sen- 
tire il  bello  originario  della  natura  «essa  produttrice, 
non  potrebbero  mai  bastare  soli  a  fa^ci  sentire  il  bello 
delle  arti  imitative,  senza  1' ajuto  dalle  cognizioni  che 
abbiamo  della  natura ,  e  delle  regole  che  insegnano  ad 
imitarla,  collegate  insieme  nel  mo^  che  accenna  Con- 
dillac  nel   citato  esempio  della  vista  di   un  quadro. 

Come  s'intende,  come  sì  applica  l'altra  proposi- 
zione ,  che  ••  ove  i  sensi  non  trovino  il.  piacere  in  eia 
••  che  si  destina  a  produrlo,  invano  lo  spirito  di  si- 
li stema  verrebbe  a  intrudersi  per  obbligarli  a  sentire 
»  altramente.  ••  Ov'  à  lo  jpirito  di  tistema  che  intrudeti 
per  obbligare   a  sentire  ? 

La  rifiesHone  non  potrà  far  sentire  dolce  e  soave 
all'  orecchio  una  modulazione  aspra  e  discordante  ,  ma 
potrà  Ì4T  iì  che  una  composizione  musicale  grave  e  ra- 
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gìoosta  altettì  alumente  ì  sen^i  cìit  non  ri  trovarono 
piacerà  a  principio.  Il  volgo  si  ravviva  lutto  al  suouo 
di  uo  solo  stromenM .-  che  1'  aria  rìpeu  del  più  me* 
sellino  balletto ,  o  all'  intuoaar  die  fa  in  piazza  uà  ciar- 
latano di  una  insipida  cansonetta,  e  s'annoja  e  sbadi* 
glia  al  divino  concento  dello  Stabat  mater  di  Pergolesi , 
o  d'  Hayiin  eseguito  a  piena  orchestra ,  o  al  più  bel 
concerto  di  Mozart,  o  di  Kolla ,  o  di  Cramer.  Se  quel 
volgo  (Stesso  divenir  potesse  erudito  nelL*  arte  del  saono 
e  del  canto  seatirehbt  altramente ,  e  troverebbe  il  pia- 
cere ove  ora  non  trova  che  noja  e  disgusto,  e  vice- 
versa. Come  si  spiega  questo  fenomeno  coi  dogmi  sta- 
biliti dal  Signor  Carmignan!  ?  Se  tanto  si  può  dir  della 
nnisica ,  che  parla  principalmente  ai  sensi,  quanto  non 
si  potrà  dire  della  poesia  che  parla  principalmente  all'  in- 
telletto ?  Ma  dalle  nuvole  ritornando  in  terra  ,  cioè  dalle 
straniere  veramente  metafisiche  soUiglieue  del  nostro 
Crìtico,  al  tema  :  egli  è  certo  che  Alfieri  non  pose  iti 
problema  il  modo ,  con  cui  lo  spettatore  sente  il  bello 
dello  stile  della  tragedia ,  nò  dettò  leggi  o  regole  che 
obbligaisero  l'anima  a  trovarvi  il  piacere  anche  quando 
i  sensi  non  ve  lo  trovano,  ma  quello  ben^  con  cui 
l'arte  drammatica  in  Italia  può  generarlo,  e  farlo  sca- 
turire per  tramandarlo  spontaneo  in  chi  ascotta  le  tra- 
giche tappi  esentazioni ,  ed  avendo  osservato  che  il  mec- 
canismo ,  con  cui  furono  tessuti  i  versi  dagli  aatori  di 
tragedie  che  lo  precedettero,  non  lo  prodoceva  quale 
doveva  essere  pur  conseguire  il  fine  che  il  Poeta  tragico 
si  propone,  ha  ideato  un  mecc^mìsmo  nuovo,  e  ne  ha 
indicate  le  leggi  o  regole  che  ha  crediUo  ben  fondate 
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sulla  natura,  sulla  ragione  e  sulla  eipetìenza.  Dicem- 
ino,  e  ripetiamo  che  prima  di  esaminare  se  bene  ò 
male  abbia  praticato  questo  suo  meccanismo,  conveniva , 
per  corrispondere  al  programma  iletl'  Accademia  di  Luc- 
ca, decidere  se  questo  nuovo  meccanismo  era  utile  a 
pernicioso,  cioè  se  Alfieri  ben  vide,  o  s'ingannò  nel- 
V  idearlo,  e  nel  prescrìverne  per  norma  certe  leggi  o  . 
regole,  perchè  l'ingegno  creatore  lascia  quasi  sempre 
a  ulf  ingegno  distinto  che  gli  succeda,  la  gloria  di 
perfezionare;  e  qualora  Alfieri  avesse  aperta  la  vera 
strada  per  giungere  alla  perfezione  dello  siile  tragico 
in  Italia ,  sarebbe  pur  benemerito  e  glorioso  per  que- 
sto vanto ,  come  per  gli  altri ,  ancorché  non  avesse  ot- 
tenuto di  sgombrarla  dagli  sterpi  e  sassi  che  fanno  in- 
toppo ,  e  la  rendono  malagevole  b  chi  l' intraprende. 
Il  Signor  Carmignani  fissò  per  cardine  delle  sue  cen' 
suu  /'  oscurità  e  la  àumia ,  ma  non  bastava  asserirò 
che  ••  si  è  generalmente  d' accordo  che  la  oscurità  del- 
l' lo  stile  SÌA  cagionata  dall'  uso  troppo  frequente  di  vo- 
»  caboti  antiquati,  da  brevità  soverchie,  da  troppo  af- 
■  feltatc  trasposizioni ,  ■  conveniva  citare  esempj  di  que- 
ste  difettose  brevità  e  trasposizioni ,  e  mostrar  1'  uso 
troppo  frequente  dia  vocaboli  antiquali.  Quanto  alla  du- 
rezza ,  ve  ne  sono  di  piò  specie:  essa  .è  assc^uta  o 
relativa,  non  sempre  è  difetto  nemmeno  nella  poeùa 
lirica ,  talvolta  è  bellezza  netl'  ottava ,  nella  terzina  e 
nel  sonetto,  e  non  ne  dispiace  che  l'eccesso,  e  puÀ 
èssere  eccessiva  in  un'ode,  e  non  tale  in  un'ottava, 
molto  meno,  anzi  lodevole,  in  una  scena  drammatica. 
La  durezza  rende  il  verso  meno  dolce j  meno  sonoro. 
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ed  essendo  l' opposto  della  fluìdilà ,  meno  facile  o  scor- 
revole ,  ma  il  difetto  non  nasce  mai  che  dall'  eccesso^ 
e  quanto  è  reprensibile  la  durezza  eccessiva ,  altrettanto 
Io  i  U  eccessiva  dolcezza ,  armonia  e  faciliti  in  ogni 
genere  di  poetico  componimento,  e  lesU  a  decidersi  se 
il  verseggiare  d'Alfieri  sia  aspro,  iitarmoiticp ,  tUffictU 
oltre  quel  che  convenga  al  verseggiar  di  tragedia,  o»* 
sia  al  segno  di  produne  in  chi  ascolta  una  ingrata  e 
spiacevole  sensazione.  •      . 

Non  è  nemmen  vero  che  gli  uomini  ntl  loro  modo 
di  esprimarti  cerchino  il  pih  di  evitar  la  durezza  ,  per- 
chè il  loro  linguaggio  varia  di  tempra  secondo  le  di- 
verse situazioni  in  cui  si  trova  Y  anima  loro.  Nella  pla- 
cida ed  amena  conversazione  il  loro  parlare  i  piano  e 
fluido  come  l'acqua  di  un  ruscelletto,  che  sdrucciola 
sopra  morbido  tetto  in  mezzo  al  prato  :  se  sono  agitati 
da  violenta  passione,  le  loro  parole,  compiesse  nelloro 
petto  anelante ,  n'  escono  compresse ,  ruvide  ,  spezzate 
come  r  onde  del  mar  tempestoso,  che  muggendo  si  rom- 
pe fra  gli  scogli.  Addurrò  l' esempio  dell'  uomo  nell'  im- 
peto dell'  ira  :  tutti  i  suoi  muscoli  sono  contratti ,  di- 
grigna i  denti ,  e  lancia  come  a  fatica  e  sforzatamente 
voci  ma)  articolate  e  fioche.  E  qual  sarà  mai  lo  stile 
tragico  migliore?  Quello  che  nobilmente  imiterà  più 
al  naturale  il  linguaggio  che,  secondo  il  verisimite,  use- 
rebbero i  personaggi  rappresentati  nella  ùtuaztone  in 
cui  si  fìngono ,  se  fosse  vera.  I  personaggi  delta  buona 
tragedia  non  sono  sempre  agitati  da  passioni  violente? 

Mi  sembra  a  proposto  di  rammentar  que'  versi  di 
Daute. 
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»  Muoras!  la  Capraja  e  la  Gorgona 
•   E  facciati  siepe  d' Aiao  ìn  sulla  foca 

■  Si  ch'egli  annieghi  la  te  ogni  persona. 

Il  primo  è  tutto  annonico ,  il  secondo  lo  è  meno ,  il 
terzo  è  durìssiino  e  non  si  può  ben  recitare  che  len- 
tamente ,  pure  mi  sembra  ammirabile  appunto  per  la 
sua  struttura  che  manifesta  il  tuono  in  cui  parla  chi  fre- 
me d' ira  e  di  rabbia ,  e  tal  doveva  esser  quello  del 
Coalfs  Ugolino  nel  profferire  a  denti  semiserrati  quella 
imprecazione. 

Vediamo  come  il  Signor  Carmignani  deGnisce  lo  stile 
poetico  per  farsi  strada  a  dimostrare  che  non*  è  stile 
poetico  quello  delle  tragedie  d'  Alfieri. 

■  La  critica  e  l' intimo  sentimento  trovano  nello  stile 
»  poetico  due  oggetti  essenziali ,  senza  di  che  non  sa- 
»  rebbe  esso  più  poesia.  In  quanto  che  segno  delle  idee, 
»  come  ogni  altro  linguaggio ,  Io  alile  poetico  si  di- 
■  lunga  dalle  maniere  cognite  di  esprimersi  non  poe- 
B  tìche,  coli'  atteggiare  Ja  idea  in  modo  che  diventi  pìft 
m  un  sentimento  interessante,  che  una  nuda  e  fredda 
»  modificazìon  del  pensiero ,  col  presentarla  più  all'  im- 
m  maginazione  che  alla  riflessione  ;  in  quanto  che  dispo- 
K  sizione  di  semplici  suoni ,  lo  stile  poetico ,  cercando 
»  di  eccitare  sensaùoai  piacevoli,  sceglie  quella  collo' 
m  cazìon  di  parole,  che  è  più  armoniosa  e  più  atta 
>  a  lusingare  l'orecchio.  >  Che  lo  stile,  come  segno 
delle  idee  per  esser  poetico  debba  dilungarù  dalle  ma- 
niere (non  dirò  cognite)  comuni  e  solite  di  espri- 
mersi, ognuno  se  ne  persuade,  ma  che  debba  dilun- 
garsene  coli' atteggiare  la  idea    in   modo    che   divegli 

Tom.  n.  Tiu«.  Alf.  Sh 
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pih  un  sentimento  interessante ,  che  uta  nuda  e  fredda 
modificaxion  del  pensiero  ,  col  presentarla  pik  alC  ùn- 
maginaxione  che  alla  riflessione ,  questa  è  una  metafi- 
sica ptl  mio  debole  intelletto  incomprensibile.  Che  lo 
HtJe  per  esser  poetico ,  in  guanto  che  disposivone  di 
semplici  moni,  debba  scegliere  quella  collocatone  di 
parole  che  i  pik  armoniosa  e  pih  atta  a  lusingare 
f  orecchio ,  questa  proposizione  dev'  essere  sottoposta 
alle  distinzioni  sopra  accennate  parlando  della  durezza, 
altrimenti  sarebbe  sentenza  condannatoria >  non  d'Al- 
fieri (  ina  di  lutti  gli  autori  clie  chiamism  classici ,  nnn 
Italiani  solamente,  ma  Latini  e  Greci,  rimontando  fino 
al, gran  padre  Omero.  E  rermandom!  a  questo  cbe  si 
reputa  il  primo  e  ìl  miglior  maestro  di  poetica  locu- 
zione ,  riferirò  quel  che  ne  dice  Satteux  ,  parlando 
appunto  della  disposizione  delle  parole  o  suoni ,  ripof 
tando  mano  a  mano  gli  esempj. 

Quand  Vomire ,  le  plus  iUgant  de  tous  let  maUres 
en  fait  d^élocution ,  veut  peindre  la  beante  et  let  grd-  . 
ce*,  il  ae  maaque  jamais  d'emplayer  les  voyelles  Ics 
plus  douces  et  les  deml-voyelles  les  plus  lendres.  Il  te 
sarde  hien  d'entasser  des  lettres  sortrdes ,  d' employer  des 
soHS  qui  se  heurtent ,  des  mots  duri  et  difficilet  à  pro- 
noncer:  rien  alars  n'est  si  aisé ,  si  léger ,  si  eoutant 
que  sa  compoiilìon  qui  semble  caresser  l'oreille  autant 
que  Voccuper. . , .  Mais  quand  il  veut  peindre  un  objet 
triste  oufécheux,  horrible ,  digne  de  koinè ,  cene  somt 
plus  ces  douces  voyelles ,  mais  les  sont  les  plus  reten- 
tissans,  les  mueltes  les  plus  duret  à  articuUr,  doni  il 
tharge  les  syllabes Veul-Ìl  exprlmer  la  rencontre 
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ies  tarrcns  dans  un  mémt  liea ,  et  ce  frémUsemeat  dea 
taux  qui  se  hriseat  et  se  cboquent  avec  un  grand  brait  i 
ce  ne  sont  plut  des  tyllahet  ligires ,  c'en  soni  de  for- 
tes  et  de   duret  qui  se   beurtent    et    se  repousMut  ,    et 

t'appuyenl  Jortement  sur  les  lettres 

-  lei  ce  sont  dei  hommes  dont  un  géant  brite  la  téte 
contre  le  rocker,  et  qui  poutsent  des  cris  pitoyables ; 
le  Foéte  pése  sur  des  lettres  désagréahles  qui  déchi- 
rent  dforeille.  On  n'y  trouve  rien  qui  adoucisse  la  coni- 
truction. 

Chiamo  poetico  lo  stile  quand'  è  formato  da  figura , 
da  parole  fl  modi  scelti  e  nobili ,  cbe  per  esprimere  le 
medesime  idee  non  si  userebbero  nella  prosa.  Questa 
è  una  definizione  più  semplice  e  laconica ,  ma  paruil 
pili  giusta  ed  adeguata. 

n  Signor  Carmignani  dalla  sua  definizione  dello  stile 
poetico  deduce  per  prima  conseguenza  che  la  chiaresta 
è  un  elemento  del  poetico  stile.  Chi  lo  ha  contrastato 
ma!  ?  Soggiunge  che  molto  più  dee  esserlo  ■  nella  poe- 
••  sia,  che,  destinata  più  ad  esser  udita ,  che  ad  esser 
>•  letta .  ad  ogni  frase  non  chiara ,  ad  ogni  modo  di 
>•  udire  non  cognito  esigendo  l'ajuto  della  riflessone, 
■>  o  della  memoria  per  essere  intesa ,  perde  il  vantag- 
»  gio  di  parlare  alla  immaginazione  e  al  sentimento 
a  di  chi  ascolta ,  e  se  è  poesia  per  le  teste  sistemati- 
la che,  non  lo  è  più  per  le  anime  sensibili,  r  Questo 
è  uno  de'  soliti  indoTinelli  del  nostro  Critico ,  ma  sareb- 
he  inutile  e  nojoso  troppo  l'analizzarlo  tutto.  Se  una 
frase  non  è  chiara,  se  un  modo  di  dire  non  è  cogni- 
to, l'ajuto  della  riflessione  e  della  memoiia  è  vano  per 
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chi  asicolta  :  egli  nulla  intende,  e  tolto  al  più  dal  cari- 
te^to  indovina  il  scns».  Non  posso  però  persuadermi 
cbe  la  riflessione  s  la  memoria  siano  arverse  alla  ìm- 
magiaazioiie.  I  Metafisici  dicono,  che  la  iramaginaùone 
non  «  esercita  che  coli*  ajuto  della  memoria ,  e  che  dal- 
la immaginatone ,  e  dalla  memoria  nasce  la  riflessione, 
che  la  riflessioiw  richiama  e  guida  l' aUenaione ,  e  che 
r  attenzione  in  tal  modo  fa  che  1'  uom  giudichi ,  ra- 
gioni ,  concepisca.  Ma  lasciamo  la  metafisica ,  e  vediamo 
la  seconda  conseguenza  che  il  Signor  Carmignani  ricava 
dalle  precedenti  sue  massime.  Eccola. 

•  Cosi  essendo ,  le  inversioni  sforzate ,  le  frasi  lam- 
»  hiccate ,  i  modi  antiquati  di  dire  ,  che  si  spesso  s' in- 
»  centrano  nello  stile  alfierìano ,  difficilmente  potranno 
>  passar  per  bellezze  poetiche ,  a  molto  meno  per  bel- 
ìi lezze  drammatiche.  ■  Le  ingegnose  inversioni,  le  scelle 
frasi ,  ì  vocaboli  non  comuni  sono  ciò  che  distingue 
la  poesia  dalla  prosa  :  cjò  che  sembra  a  taluno  sfor- 
zato e  lambiccato,  può  non  comparir  tale  agli  altri: 
la  poesia  drammatica  essendo  desUnata  pia  ad  essere 
udita  che  ad  esser  letta,  purché  lo  sforzato,  e  il  lam- 
biccato non  ferisca  alla  rappresentazione,  può  esser  pre- 
gio talvolta  anziché  difetto  ;  era  dunque  necessario  spe- 
cifìcarte,  o  almeno  addurne  gli  esempj,  senza  di  cui 
V  autore  può  essere  calunnialo  impunemente.  Non  ba^ 
sia  :  o  lo  stile  d' Alfieri  é  tutto  impastato ,  per  cosi  di- 
re ,  di  sforzature ,  di  astruosi  concetti ,  di  parole  ran- 
cide e  viete,  ed  allora  potrà  condannarsi , e  riguardar- 
tene come  perniciosa  la  imitazione  ;  ma  se  non  vi  si 
tioTano  che  sparse  qua  e  là  come  la  zizzania  nel  gra- 
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■0,  allora  nuli' altro  bì  dofrà  cottchiudere,.  se  non  cbe 
chi  seppe  creare,  non  seppe  perfezionare , e  che  lo  stile 
d'Aifieri  generalmente  degno  della  vera  tragedia,  è  tal- 
volta imperfetto ,  ma  il  difetto  da  evitarsi  non  offu- 
scherà il  modello  da  seguirsi.  Non  si  pqtrà  condannare 
come  caratteristicamente  oscuro  e  disaggradevole ,  ma 
come  oscuro  e  disaggradevole  in  alcuni  luoghi  e  in 
alcuni  suoi  verù ,  e  non  so  come  il  Signor  Carmignani 
non^ebba  in  questo  caso  accordare  ad  Alfieri  quella 
grazia,  di  cui  fu  liberale  a  Sbakespear  in  quella  sua  nota 
ove  dice.  ■  Avvi  qualche  artificio  di  spirito  in  Shake- 
»  spear:  egli  ama,  per   esempio,  le  punte  e  ì  giuochi 

•  di  parole ,  che  presuppongono  sempre  una  certa  con- 
>  tenuon  di  spirito  :  ma  quando  ^  deono  stabilire  ì 
M  caratteri  generali  di  una  produzione  letteraria ,  non 
■   bisogna  fermarsi  a  pochi   tratti,  ma  mirare  al  tutto, 

•  e  all'insieme.  ■  Egli  avrebbe  potuto  aggiungere  il 
non  ego  paucis  ojfèndar  macutis  di  Orazio.  Qual  diEfe- 
renza  tra  la  qualità  e  la  copia  dei  particolari  difetti  di 
stile  nel  Poeta  inglese  e  nell'italiano}  GÌ' Inglesi  s  lessi 
confessano  che  in  Sbakespear  si  ritrovano,  anche  quanto 
allo  stile,  difetti  innumerevoli  ^  faults  innumerabte , 
and  thoughts  inimilahle.  Quei  d' Alfieri  furcn  presto  in- 
dicati  da  Gilsabìgi  e  da  Cesarotti ,  dei  quali  il  Signor 
Carmignani  non  è  che  l' eco  infedele ,  ma  non  prete- 
sero que'  sagaci  o  imparziali  censori  ni  che  l' intera 
massa ,  direm  cosi ,  ne  rimanesse  guasta  e  corrotta  ,  nà 
cbe  fossero  irreparabili.  Eglino ,  ammiratori  d' altronde 
dello  stile  alfìeriano  alla  sola  lettura,  senza  averne  os< 
servato  l' effetto  alla  rappresentaùone ,  credettero  di  rav- 
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TÌsarrt  alcune  macchie  o  ne! ,  e  mal  soffrirono  ch« 
sì  bel  Idvoro  dì  (quando  in  quando   ne  fosse  inietto. 

Calsabigi ,  dopo  aver  notate  le  espressioni  ,  frasi  o 
modi  che  gli  spiacevano,  cosi  scrive.  >  Ora  queste  for- 

>  me  di  dire,  da  lei,  amico  siimatissìmo ,  adottate,  e 
»  che  sfuggirsi  potevano  con  si  piccola  fatica  nelle 
»  sue  tragedie,  sono  io    di    opinione   che    fanno  torto 

•  alle  loro  perfezioni  ;  e  vorrei  pure  esser  da  tanto 
»  per  persuaderla  di  levarle  via  ■  e  dopo  avere  disap- 
provato la  supposta  ecceuiva  cura  d' imiUr  Dante , 
cenchiude.  «  Ma  dì  questa  mia  amichevole  ot>scrrazÌone 
■•  sopra  lo  stile  delle  sue  tragedie ,  come  di  alcune  al- 
l'  tre  che  già   ne  feci  su  la  loro  condotu ,  m'  avveggo 

■  che  già  n'  ha  fatta  la  scusa  Orazio.  Dove  tanto  ab- 
»  bondaao  le  perfezioni  e  le  bellezze ,  le   piccole  mac- 

>  chie  C  se  tali  veramente  sodo)  non  scemano  il  pre- 
»  gio.    Sono  nei   (  se  si  vuol  così  ) ,  ma  nei  sparM  in 

■  membra  divinamente  disegnate.  » 

Cesarotti  dopo  le  osservazioni  sue  sullo  siile  d'Alfieri 
che  ho  sopra  riferite,  à  spiega  cosi.  «  Sarebbe  lacilis- 
-  Simo  il  togliere  questi  nei,  senza  pregiudicar  punto 
»  all'  energia  ,  eh'  ei  tanto  vagheggia.  » 

Cadranno  fra  poco  in  acconcio  le  risposte  d'AISeri.  Ri- 
pigliamo il  filo  della  critica  del  Signor  Carmignani.  •  Al- 
l'  fieri  ha  preteso  che  la  trasposiaone  ardita  e  ricercala 

■  delle  parole  contribuisca  talvolta  all'effetto  drammatico, 

•  porUndo    l' attenzione   dello    spettatore  sopra   quella 

>  data  parola  che  è  piìi  destinala  a  primeggiar  nel  di- 
••  scorso.  »  Kon  lo  ha  preteso  Alfieri  soltimenle  pur- 
laodo  ile'U  tragedia ,  ma  l' hanno  preteso  i  più  distiiiLt 
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Poeti,  usando  traspo^zioni  ardite  anche  nella  poesìa 
epica.  Mi  risovvengo  non  fuor  di  proposito,  cred' io, 
di  alcuni  versi  di  una  delle  celebri  oiUvs  di  Foliùa- 
no ,  ove  parla  della  fortuna  : 

-   O  felice  colui  che  lei  non  cura 

■  E  che  a'  suoi  gravi  assalti  non  s' arrende  ! 

■>   Ma  come  scoglio  che  tacontro  al  mar  dura, 

'  O  torre  che  da  fiorea  si  difende, 

"  ^uoì  colpi  aspetta ,  ec. 
Il  più  espressivo,  il  più  immaginoso,  il  piìi  beilo  i in- 
dubitatamente il  terso ,  ed  è  C  sia  detto  perchà  1'  occa* 
Mone  lo  porta  ]  inarjnonico,  pesante,  duro.  La  mia 
fantasia  ,  leggendolo  ,  mi  risveglia  l' idea  d'  un  uomo 
invulnerabile ,  che  armato  di  triplice  bronzo  il  petto  j 
l'offre  impavido  ai  colpi,  e  tutto  questo  prestigio  da 
che  nasce  ?  dalla  trasposizione  ardita  del  verbo  dura 
che  primeggia  ,  e  su  cui  sì  posa  la  mia  attenzione.  Se 
quel  dura  si  unisce  a  scoglio ,  in  vece  di  tenerlo  cosi 
lontano ,  e  farlo  chiudere  il  verso  ,  il  medesimo  pensiero 
non  genera  più  che  un  effetto  languidissimo. 

Alfieri  nella  sua  risposU  al  Signor  Calsabigi ,  per 
dimostrare  che  lo  stile  tragico  ti  ottiene  prineipalmenta 
dalla  non  comune  coUocatione  delle  parole ,  adduce  un 
esempio ,  ed  è  quello  eh'  ebbe  in  vista  it  Signor  Car- 
mignanì  parlando  delle  trasposizioni  «dite.  •■  Neil'  An- 
<•  tigone,  dice  Alfièri  ,  atto  terzo,  verso  4^  ,  io  ho 
••  fatto  dire  a  Creonte  contro  l' uso  delia  aiutassi 
-  comune  ; 

■   r  lo  tengh'  lo  finora 

!•  Quel  che  non  vuoi  tu  ,  trono. 
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r  E  questa  i  uaa  àelìe  fiù  ardite  trasposiziom'  cb'  io 
■  abbia  tisau.  •  Nelle  ultime  edizioni  delle  sue  trage- 
die r  ha  tolta ,  e  il  Signor  CarmigiUDi  osserva  come 
cosa  angolare ,  che  conveneDdo  col  fatto  di  aver 
•  torto  in  quella  dìsputa,  ha  lasciato  susàstere  tutti 
»  i  ragionamenti ,  co'  quali  sforzavasi  di  sostenerla.  ■  Ma 
quali  sono  tutti  questi  ragiunamenli  ?  Alfieri  ù  è  con- 
tentato di  riferire  la  sua  propria  esperienza.  Ecco  le  sue 
parole:  ■  Ella  può  credere,  che  io  sapeva  beniftimo 
>  che  si  sarebbe  più  pianameate  detto  :  quel  trùno 
m  che  non  vuoi:  pure  nel  recitare  io  stesso  ben  cinque 
V  sere  questi  due  mezzi  ver»  ,  sempre  badai  se  ferivano 
»  gli  orecchi  del  Pubblico  ;  e  uoa  li  ferivano ,  ma 
■•  bensì  molta  fierezza  si  rilevava  in  quel  breve  dir  di 
»  Creonte,  e  nascea  la  fierezza  in  parte,  se  pure  non 
M  in  tutto ,  dalla  traspobìzioue  di  quel  trono  ,  che  pro- 
»  nunzijto  staccato  con  maestria  dal  tu,  facea  sì  che 
a  che  tutta  1'  attenzione  del  Pubblico  e  del  figlio  mi- 
»  oacciato ,  portasse  su  quella  parola  trono  ,  che  in  quel 
»  periodetto  era  la  sola  importante.  »  O  Alfieri  menti 
sfacciatamente^  o  il  fatto  da  lui  riferito  prova  che  la 
trasposizione  ardita  contribuisce  talvolta  all'effètto  dram- 
matico ,  e  s'  egli  tolse  anu  detta  traspo^zione ,  come 
tant'  altre  ,  non  fu  perchè  convenisse  di  aver  torto  iit 
quella  disputa ,  ma  tutt'  altro  motivo  che  avrò  luogo 
in  appresso  di  rammentare.  I!  buon  Tasso ,  per  acche- 
tare la  schiamazzante  Accademia  della  Crusca  >  fece  la 
sua  Gerusalemme  conquistata. 

Quali  sono  i  motivi   della  sentenza   del  Signor  Car- 
miguaiii  coadiaaaiorit  delle  trasposizioni  ardite?  Eccoli. 
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«  Kiona  parola  ba  nello  stile  un  valor  proprio  ed  as- 
»  soluto ,  ma  (ulte  lo  hanno  le  une  rispetto  alle   al' 

■  tre ,  conùderate  come  segni  delle  idee ,  e  non  altri- 
»  mentì;  (questa  è  pure  una  delle  moltissime  metafiàcbe 
proposi^ODÌ  del  Signor  Carmignani  clie  il  mio  debole  in- 
telletto non   sa  comprendere  )  e  se  si   pretendesse  cbe 

>  una  parola  data ,    posta  in  tal  parte   del  discorso  o 

>  come  segno  d'  idea  che  sorprende  ,  o  come  segno  più 

*  ftcte  1  lo  stile  poetico  non  sarebbe  altrimenti  impie- 

>  gato    come    mezzo    di  piacere ,  ma  nel  primo    caso 

>  come  mezzo  di  sorprendere,  e  nel  secondo  come 
»  mezzo  meramente  meccanico  ,  ìl  quale  per  far  seo- 
'   tire  l' effetto  di  più  colpi ,  serba  il  più  forte   all',  ul- 

■  timo  luogo.  » 

Da  questo  discorso  nasce  spontanea  la  conseguenza 
che  lo  stile  poetico  non  è  mezzo  di  piacere  ,  se  non 
quando  ha  un  andamento  piano  e  comune  ,  ossia  triviale 
e  monotono  ;  ma  dalla  trivialità  e  dalla  monotonia  na- 
sce disgusto  e  non  diletto ,  e  lo  stile  che  non  sor- 
prende ,  non  colpisce  con  sempre  crescente  vivacità  >  e 
con  tratti  energici  ,  preparati  bensì ,  ma  non  prevedu- 
ti ,  non  è  stile  poetico.  Le  maggiori  bellezze  poetiche 
per  lo  [ùù  sono  lampi  che  non  si  aspettano  ,  e  un 
eguale  continuato  chiarore  senza  scoppio,  farebbe  tosto 
languire.  Sono  questi  gli  argomenti  che  sì  contrappon- 
gono ai  ragionamenti  tpeciosi  d' Alfieri  ?  E  il  Signor 
Carmignani  si  diede  vanto  di  esser  egli  quell'  accurato 
coitfuUUor»  che  Alfieri  non  ebbe   in  vha  ? 

Restano  gli  arcaismi.  ••  Frequente  è  1'  uso  in  Alfieri 

•  delle  parole    antiquate:  tra    una    paiola   che  abbia 
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»  corso  e  un'kltra  cbe  na  Fuor  d'  uso ,  e  che  solo  s'in* 

■  contri  negli  scritti  de'  padri  della   toscana  favella  ,  a 
»  gli  dà  la  esclusiva  alla  prioia ,  e  alla  seconda  si  at- 

•  tiene.  " 

Quali  sono  le  parole  antiquate ,  delle  quali  è  ceotu- 
rato  l' uso  frequente  in  Alfieri  ì  II  Signor  Carmignani  i 
riuscito  a  raccapezzarne  venti  in  diciaoove  tragedie,  e  ce 
le  addita  in. una  nota.  ■  Alfieri,  die' egli,  per  un  ri- 
>  spetto  superstizioso  a'  suoi  più  vecchi  maeslri  di  4in- 

■  gua  usa  sempre  attener   per  mantenere ,   raffrontar» 

■  per  paragonare,  nomare  ^  appellar  per  chiamare  ,  oc- 

■  comiatare  per  licenziare  ,  imprendere    per    intrapren- 
.   "  dere,  nonno  per  vogliono,  p«rte  per    partito,  par- 

"  ttggiare  per  esser  diviso  in  partid  ,  partita   per  pai—  . 

*  tenza  ,  stanta  per  dimora  ,  udienza    per    colloquio  , 

■  pensamento  per  pernierò,  donno  per  signore,  indon- 

•  narii  per  impadiontrsi ,  ritratta  per  ritirata  ,  orbo  per 
»  privo ,  apparar  per  imparare ,  proposto  per  proposi- 

*  to  (  oste  per  esercito.  Questi  arcaismi  producono  swn- 
»  pre  oscurità ,  e  spesso  equivoci  lidìcoli,  qual  è  quello: 

>  E  chi  sei  beve  ?  È  l' oste  forse  ? 
È  accaduto  sovente  al  Signor  Carmignani,  e  già  1*  ab> 
bìamo  osservato ,  di  biasimare  Alfieri  ove  merita  elo- 
gio ,  e  questo  è  uno  de'  tanti  Msi,  Egli  e'  insegnò  per 
farsi  strada  a  censurare  lo  stile  poetico  d'  Alfieri ,  che 
'  lo  stile  poetico  ti  dilunga  dalle  maniere  cognite  dì 
esprimersi  y  (  e  voleva  dire ,  dalle  maniere  comuni ,  giac- 
ché le  maniere  non  cognite  non  si  capiscono ,  e  avreb- 
be insegnato  ai  Poeti  ad  essere  oscuri  ,  mentre  rimpro- 
verava ad  Alfieri  l' oscurità  )  gì'  Italiani  lunno  un  Un- 
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guaggio  per  la  possìa  dìEFerente  da  quel  della  prosa , 
ed  usano ,  anzi  debbono  usare  in  poeua  y  modi  e  parole 
che  scrivendo  in  prosa  non  si  userebbero. 

Vi  sono  alcune  nobili  parole  cbe  à  ammettono  nello 
stile  poetico  come  nella  prosa ,  ve  ne  sono  altre  che  al 
verso  disdicono,  o  perchè  triviali  ,- o  perchi  troppo 
lunghe  e  non  adattabili.  11  poeta  sceglie  fra  le  prime  » 
e  al  bisogno  usa  quelle  che  più  convengono  alla  strut- 
turi^ del  verso  che  ordisce:  le  seconde  rigetta , e  schiva. 

Il  gusto  discerné  le  parole  più  o  meno  poetiche ,  e 
più  o  meno  atte  a  esprìmere  certi  dati  concetti ,  e  a 
formare  una  certa  data  armonia  ,  e  questo  non  è  di 
tutti;  si  acquista  però  più  o  meno  squisito  secondo  le 
naturali  disposizioni  più  o  meno  feb'ci' ,  e  si  raffina 
leggendo  e  meditando  lé' poesie  degli  autori  classici  e 
distiiili.  Vi  sono  però  certi  vocaboli  riconosciuti  da  chiun-* 
que  è  iniziato  ne' misteri  di  Piodo  come  assolutamente 
poetici ,  e  altri  come  unicamente  prosaici. 

Credo  di  poter  affermare  come  certo  ,  che  le  parolf 
attenere ,  raffrontare ,  nomar  ,  appettar  ,  accomiatare  , 
imprendere  ,  vonno ,  parteggiare ,  partita  ,  stanxa  ,  udien- 
za ,  pensamento  ,  donno ,  parte  ,  indonnarsi  ,  ritratta  , 
orbo ,  apparar ,  proposto  ,  oste  ,  sono  fra  quelle  che  dai 
buoni  Brosatori  furono  usate  egualmente  che  dai  buon! 
Poeti ,  e  di  non  comuni  alla  prosa  non  trovo  che  pen- 
samento ,  vanno  ,  donno ,  indonnarsi. 

Nessuno  sosterrà  che  attenere  non  sia'  più  poetico 
di  mantenere,  e  talvolta  giova  al  Poeta  di  liberarsi  dalla 
consonante  m.  Raffrontare  è  più  bello  di  paragonare , 
•  paragonare  è  parola  unicameute  prosaica;  nouiaie  e 
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•ppellai  sono  voci  pia  poetiche  di  ehiamve,  e  spesso 
chiamare  non  esprìme  la  medeuma  idea  con  egual  forza 
o  precisione;  licentiareè  parola  prosaica  allatto,  lun- 
ga ,  inarmonica ,  incomoda  nel  Ters^;giare  ;  imprendere 
i  più  poetico  à*  intraprendere  t  e  intraprendere  è  poco 
e  di  rado  ricevibile  nel  verso;  voono  è  un'  abbrevia- 
zione di  vogliono  ,  è  dignitoso,  e  conviene  talvolta  di 
preferenza  come  più  breve  ;  parte  può  aver  luogo  in 
poeua;  parteggiare  si  usa  per  esprimere  in  prosa  ^in 
verso  il  tenere  più  da  uno  che  dalf  altro ,  o  l' essere 
io  partiti  diviso.  Partito,  nel  senso  indicalo  ,i  prosaico 
e  triviale;  partita  in  vece  di  partenza  è  belb  parola,  e 
comune  in  poesia  d'ogni  specie;  stanza  è  più  forte  e 
poetico  di  dimora ,  e  non  significa  sempre  lo  stesso  ; 
adienza  non  è  anonimo  di  colloquio  :  &i  dice  aver 
udienta  ,  e  tener  colloquio ,  s*  intende  dopo  aver  otte- 
nuto udienza  ,  colloquia  appartiene  alla  prosa  ;  pensa-' 
mento  non  è  sempre  sinonimo  di  pensiero  ;  orbo  ha 
iin  significato  di  cui  manca  prifo  ,  ed  è  più  poetico: 
■i  dirà  un  orìo  padre  senz'  altra  aggiunta  y  non  un 
privo  padre;  proposto  anche  in  prosa  ^  antepone  a 
proposito. 

Queste  venti  parole  sono  antiquate  ,  sono  arcaismi  : 
ecco  la  critica.  Potrei  rispondere  che  pel  Poeta  non  vi 
•ono  arcaismi ,  né  parole  proscritte,  fuori  di  quelle  che 
oggidì  sono  ridicole  ^  come  per  esempio ,  lo  sprìngar 
delle  piote  di  Dante ,  ma  dimanderò  soltanto  se  lo 
Tenti  parole  spigolate  qui  e  là  dal  Signor  Carmignani 
possono  dirsi  antiquate  *  Apro  1'  ultima  ediùone  del- 
l' Ortografia  moderila  italiana  per  uso  del  Seminario  di 
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Padova  ,  ove  sono  marcate  le  paroU  di  minor  uso  ,  e 
non  vedo  l' asteiisco  ad  Élcuna  tra  le  venti ,  fuorché  al 
pensameato  ,  al  donno,  e  all' tWosRorA  ,  parole  pure 
usitatissime  m  poesia  dai  più  rinomati  moderni  Poeti. 

E  la  chiarezza  ?  È  il  primo  pre^o  dello  stile ,  e  il 
primo  dover  di  chi  parla  o  scrive  ;  ma  quand'  è  che  il 
Poeta  anche  dramma^co  potri  dirsi  oscuro  ?  Quando 
oon  sari  capito  da  chi  sa  la  lingua  in  cui  egli  parla 
o  svrive  ,  e  nella  tragedia  può  accader  che  il  dialogo 
•ombri  oscuro  anche  per  chi  sa  la  lingua  ,  non  pet 
colpa  del  Poeta ,  ma  per  colpa  di  chi  non  lo  legge  o 
redta  a  senso  come  conviene. 

Rarissime  volte  s' incontra  alcuno  di  qneiti  pretesi 
arcaismi ,  e  nessuno  talvolta  in  tragedie  intere  :  non 
può  dunque  per  questo  lato  incontrarsi  oscurità  ,  che 
rarissime  volte.  Fu  òtato  come  arcaismo,  che  oltre  l' oscu- 
rità produce  il  ridicolo  ,  il  vocabolo  otte  che  può  signi- 
ficare esercito  ,  a  chi  albtrga  altrui  : 

■•  £  chi  sei  beve  ?  £  1*  oste  forse? 
Leggasi  il  passo  intero    nella  Virginia  y  e  svanirà  cer- 
tamente ogni  equivoco  : 

> A  rivi  scorre 

»   Nel  campo  nostro  il  cittadino  sangue  , 

■  E  chi  sei  beve  ?  È  1'  oste  forse  ? 
L'accusa  degli  arcaismi   è  di    quelle    che    muovono  a 
sdegno  ,  e  non   potrei  senza  infastidire    dilungarmi   dì 
più  nel  ribatterla. 

IVK  limiterò  dunque  a  trascrìverne  ciò  che  basta  per 
non  lasciare  interrotto  1'  ordine  da  lui  tenuto  ,  e  a 
rettificare  ciò  eh'  egli  fa  dir«  ad  Alfieii. 
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M  5ÌJ  pur  vero  ,  Come  Alfieri  ci  rimprovera  ,  che  no! 

•  balbettiamo ,  e  cbe  Daote  e  Petrarca   dicessero  :  ci& 

•  non  potea  mai  autorizzarlo  a  fare  usare  alla  tragedia 
»  Tod  aatiquate ,  giacché  dìuu  porta  al  teatro  il  dÌEÌo- 
»   nario  della  Crusca.  - 

Rimproverò  Calsabigi  ad  Alfieri  di  preferire  all'  eie- 
gante  leggiadrìa ,  i'  espressione  forte  ,  ma  inceppata  ,  e 
anche  dura  dantesca.  Egli  cita  alcuni  passi  o  traspo- 
«ìzioni ,  che  avrebbe  volute  più  chiare  ed  eleganti ,  àisse 
che  al  secolo  dì  Daole  la  nostra  lingua  balbettava  bam- 
iina,  e  allegò'  in  prova  tre  de' più  strani  versi  di  Daa< 
te.  Rispose  Alfieri  *  Passo  poi,  e  di  volo,  dove  ella, 
»  parlando  di  Dante  «  tre  versi  me  ne  cita ,  in  cui  sono 
H  le  parole  springava  eoa  ambo  te  piote  :  ed  io,  benché 
••  entusiasta  di  Dante ,  queste  non  lodo ,  e  non  credo 
»  dì  essermi  servito  né  di  queste,  né  di  simili:  come 
■•  né  anche  credo  che  Dante,  scrivendo  adesso,  le  di- 
••   rebbe.  Cnde  non  potendo  io    credere   eh'  ella   abbia 

•  voluto  attaccar  Dante ,  né  avendo  quel  sovrumano 
••  ingegno  bisogno  della  mia  difesa  ,  di  più  non  dirò 
>  circa  a  questo  :  come  altresì  non  addurrò ,  perché 
f.  troppo  manifeste  le  prove  tante,  per  cui  io  la  potrei 
»  convincere,  che  la  nostra  lingua,  diversa  da  tutte  le 
■•  altre  nelle  vicende  sue  ,  é  nata  gigante ,  e  direi ,  come 
■»  Patlade  dalla  testa  di  Giove ,  tutu  armata.  Così  pura 
••  dimostrarle  potrei ,  che  questo  é  il  Secolo  che  vera- 
»  mente  balbetta ,  ed  anche  in  lingua  assai  dubbia  ; 
M  che  il  secento  delirava,  il  cinquecento  chiaccherava, 
■•  il  quattrocento  sgramatìcava  ,  ed  il  trecento  diceva.  * 

Abbiamo  riconosciuto ,  che  Alfieri  non  ha  usato  pa- 
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role  Jel  secolo  Ji  Dante ,  strane  e  fuor  d'  uso  ,  e  dalla 
sua  risposta  a  Calsabigi  si  rileva  quanto  egli  fosse  lon- 
tano dal  credersi  autorizzato  a  farle  usure  alla  tragedia, 
•  Ma  il  dire ,  come  Alfieri  ha  detto  (  eccr>ci  di  nuovo 
alla  dissertazione  crìtica),  cfae  se  Io  stile  della  sua  tra- 
••  gedia  non  à  adesto  inteso ,  verrà  una  volta  un  Pub- 
»  blicn  che  io  intenderà  ;  questo  è  erìgersi  non  in 
f  maestro ,  tna  io  tiranno  del  gu&to.  In  filosofia  e  in 
»  |lt>litica  possono  ammettersi  gli  appelli  alla  posterità  ; 

>  ma  in  poesìa  il  consentimento  universale  de'  proprj 
■  contemporanei  è  il  solo  competente  giudiuo.  Atalia 
V  non  Fu  applaudita  in  vero  .mentre  Raclne  vivea  :  ma 
»  una  cabala  che,  con  Fontenelle aila  testa,  voleu  deprì- 

•  mere  il  giovine  Poetai  p^''  "s^r  certa  non  so  qual 
»  superstizione  alla  memoria  di  Coraetlle  f  operava  que* 

•  sta  ingiustizia.  » 

-  Alfieri  nella  sua  risposta  a  Calsabigl ,  dopo  aver  os- 
servato che  >  giudicar  dei  vera  tragici  eoo  1'  armonia 
>•  dei    linci  negli    orecchi  rombante ,  non    si  può ,  o 

•  mal  si  può  ec  ec,  ■ 

Distingue    fra    la    recita     e    la   lettura ,   e    adduce 
r esempio   dell'Antigone  recitata  in   Koma.   -  I    versi 

•  dell'Antigone,  die' egli,  erano  da  noi  recitali  non 
»   bene  ,  ma  a    senso  ,   e   quindi  erano    chiarì  ai    pib 

>  idiod  ;  letti  poi  forse  non  così  a  senso ,  non  badando 
»  al  punteggiato ,  divenivano  oscuri.  Recitati ,  pareano 
a  energici ,  perchè  il  dire  era  breve ,  e  non  cantabile, 
»  nò  cantato  ;  letti  da  gente  avvezza  a  sonetti  e  otta- 
»   ve,  non  ci    trovando    da  intuonare    la    tiritera,   lì 

•  tacciarono  di   duri  :   pure   quella  energia  lodata  na- 
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»  sceva  certatnmite  da  questa  durezza  biasimata.  »  Pre-^ 
messo  r  esempio  del  successo  dell'Aatigone ,  e  ritenuta 
la  distìnzioas  tra  la  recita  e  la  lettura  >  viene  alla  rim- 
prOTeratagli  oscuriti  di  stile ,  e  dice  oltre  quello  che 
■Tefa  toccato  gii  ••  che  a  voler  essere  brevissimo ,  cosa 
t>  indispensabile  nella  tragedia ,  e  che  sola  genera  l'ener- 
»  già ,  non  si  può  esserlo  che  usando  molti  modi  con- 
»  tratti ,  die  oscuri  non  sono  a  obi  sa  le  proprietà  di 
f>  questa  divina   lingua  ;  ma  possono   ben  parerlo  «alla 

>  lettura  a  chi  non  le  sa.  Mi  ù  dirà  :  per  chi  scrivi  ì 
»  Pel  pubblico.  Ma   il  pubblico  non  le  sa>  In  parte  le 

•  sa  ;  e  le  saprà  meglio ,  quando  ottimi  attori   sapen- 

>  dole  perfettamente ,  reciteranno  questi  nùei  versi  cosi 

•  a  senso  »  che  sarà  imposùbile  lo  sbagliare.  //  Pubblico 
V  italiano  non  i  ancora  educato  a  sentir  recitare  ;  ci 
»  vuol  tempo ,  e  col  tempo  a  otterrà  ;  ma  intanto  non 
»  per  questo  lo  scrittore  deve  essere   lasso  «  o    triviale. 

•  Se  le  cose  sue  mentano  ■  non  è  egli  meglio ,  e  più 
»  giovevole ,  che  il  volgo  faccia  un  passo  verso  il  sa- 
li pere  ,  imparando ,  che  non  l'  autore  un  passo  verso 
i>  l'ignoranza,  facendo  in  sue  mani  scapitar  l'arte  che 
-  tratta,  e  la  lingua  che  scrive?  Qual  rimprovero  me- 
■  riumenle  ci  fanno  ad  una  voce  gU  stranieri  }  K 
»  non  aver  teatro  ;  e  le  poche  nostre  recite ,  che  tal 

•  nome  si  usurpano ,  d' essere  sdolcinate,  cantate ,  snei- 
»  vate,  iasipide,   lunghe,  nojose ,  insoffribili.   ■ 

Ognuno  si  sarà  certamente  avveduto  ,  che  il  Signor 
Carmignani  non  fa  che  riprodurre  (  e  ognuno  avrà 
giudicato  se  bene  o  male  ,  se  imparzialmente  o  no) 
le  censure  del  Signor    Calsabìgi ,  e  del    Signor  Cesa- 
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ratti,  e  perciò  mi  si  pecdoneri  ài  riprodurre  opportu-* 
namente  ,  ed  a  brani  le  risposte  d'  Altieri.  Ecco  ciò  che 
rispose  al  Signor  Cesarotti.  ■  Io  ho  cercato  d'  impararB 
»  a  Far  Tersi  leggendo  Dante ,  Petrarca  ,  Ariosto  , 
••  Tasso  ,  Poliuano  ,  Ossian  ,  (  e  questo  non  Io  inseri- 
sco io  per  adulare  )  e  pochi  altri.  Ma  siccome  in  tutti 
»  questi  non  iroTO  versi  dì  dialogo  da  recitarsi  ,  ho 
»  cercalo  di  adattare  le  loro  parole ,  frasi  e  modi  alla 
»  nuova  arte  di  lar  verù   italiani-,  avendo  sempre  però 

>  innanzi  agli  occhi  e  negli  orecchi  la  recita ,  purgata 

■  da  ogni  molle  e  insulsa  cantilena  ,  e  quale  si  con- 
■•  viene  a  ben  addestrati  attori  in  teatro.  La  sola  prova 
»  che  finora  ho  fatto  Ìo  atesso  di  questo  stile  alla  re- 
a  cita ,  che  Fu  dell'  Antigone  in  Roma  ,  è  riuscita  (  per 
quanto  a  me  parve ,  e  a  molti  altri  )  molto  bene  ;  e 
»  nessuno  allora  si  dolse  né  dell'  oscuro ,  né  del  duro; 
»  tutti  parvero  bensì  accorgersi  del  breve  e  vibrato. 
••  Altre  prove  finora  fatte  >  ma  con  minor  diligenza 
V  assai   e  maggiore  imperila   dell'  arte  ,   del    Filippo , 

>  Agamennone,  Oreste  e  Merope  in  Siena  ,  dell'  Ore- 
»  ste  in  Firenze,  del  Filippo  in  Napoli  «  della  Virginia 

>  in  Torino  ec.  oc.,  non  rìusdrono  benissimo,  ma  nep- 

■  pur  male  :  e  la  cagione  del  minor  incontro  -non 
*  parve  essere  stata  nella  composizione  ,  quanto  nell'ase- 
»  cuxione  ;  e  non  vi  fu  doglianza  universale  né  àeì- 
»   Y  oscurità ,  uè  della  durezza.  > 

-  Non  ai  contrasterà  che  del  verso  tragico  debba  giu' 
dicarsi  principalmente  ,  e  prima  di  tutto  alla  recita,  e 
ora  ragioniamo  del  verso  tragico  d'  Alfieri  alla  ruppre-^ 
sentazione  delle  sue  tragedie.  Gli  iptcioti  ragionamtnU 
Tom.  U,  TniG.  Alp.  Ce 
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^  AtfuTi  a  questo  proposito  consistono  nel  seguente 
brevissimo  discorso.  ^  I  versi  miei  recitati  aaclic  non 
bene ,  ma  »  sen^  ,  furono  cftùri  axt^e  (d  piit  idioti. 
Nfvuius  alla  Te9Ìta  fatta  a  tenso ,  à  dette  mai  ite  del- 
l' otcuro ,  né  del  duro.  Se  mi  dita  ch«  sono  oscuri  pel 
pubblico  f  vi  risponderò  cbs  dò  n^sc?  diì  non  essere 
b^n  recinti.  ^  Qual  prora  adduce.  Alfieri  di  questo 
OOQ  r^zifcìnio  >  nia  semplice  fitto  ì  La  propria  espe-f 
ftWfa  Qfllla  T^cìtf^  4ell*  Antigoue  mi  Uoraa  t  e  quell^che 
^  B*  era.  latta  qlia.  rappresentatone  delle  sue  uagedie 
nfdU  Riverse  città  4'  Itali».  CUi  oserà  imentire  Alfìcri  ? 
Io  a^i  c)i4  qiiapdo  ho  potuto  asustervi,  bo  veduto 
il  publjlicD  pendere  immobile  dalla  bocca  degli  attori 
an^he  non  biionl,,nQa  distratto  m^i,  plaudente  sem- 
pr«  io  modo  insolito  e  straordinario ,  ed  £  impossibile 
conservar  attepùone  sponuoea  in  «dir  discorsi  che  non 
s'intendopo.  Ncn  è  dunque  varo,  ch«  il  pubblico  qIU 
ledu  non  ìatesdit  il  dialogo  delle  tragedie  d'  Alfieri  > 
0  lo  trovi  otcuro >  e  Alfieri  non  ba  detto,  e  non  po- 
tè» dire,  che  al  tempo  suo  lo  stile  de]I«  stiA  tragedia 
non  fosse  inUs^. 

Il  Signor  CarmigiuBÌ  stravolge pdo  le.  parole  d' Al- 
fieri. =  //  pubblico  itnU^no  non  i  ancora  educato  a 
jeaMr  recitare  :  ci  mot  tempo ,  e  col.tempo  *i  otterrà  ^ 
gli  ha  fatto  dire  szz  che  te  lo  atti*,  dgil^  ma  tragedia 
non  è  inteso  ;  verrà  una  volta  un  pubblico  che  lo  in~ 
tenderà.  Se  verrà  un  tempo  in  cui  le  tragedie  d'Alfieri 
èà  migliuri  attori  di  quelli  che  abbiamo ,  siano  ben  re- 
citate ,  saranno  certamente  meglio  intese  da  ttitli.  Lo 
sperò  Alfieri  e  non  invano,  perchè  ormai,  benché  l'art* 
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tòm'\c»  non  abbia  fatti  grandi  progressi  !a  Italia ,  si  Ta 
imparando  a  ben  recitare  i  versi  d'  Alfieri ,  e  ormai  nes- 
suno osa  (acciaili  più  di  durezza  e  di  oscurila,  e  si 
dirà  che  qutttc  h  erigerà  non  in  maetlro  ,  ma  in  ti- 
ranno del  gusto  t 

SmealìU  dalla  storia  l^tararia  d' ogni  nazione  i  la 
sentenza  che  in  poesia  il  consentimento  universale  dei 
proprj  contemporanei  i  il  solo  competente  giuditiò ,  e 
pocLi  fra  i  gran  geo}  che  oggidì  si  venerano ,  furono 
vivendo  tostimonj  del  loro  compito  trionfo ,  a  della  loro 
gloria.  Ogni  uomo  alquanto  erudito  lo  sa  ,  e  troppo  lun- 
go .ed  inopportuno  sarebbe  ìf  lUnjostrarlo  ;  ma  fosse 
pur  vera  r  allegala  sentenza  ,  credo  fermamente  che  ben 
pochi  ottennero  //  consentimento  universale  de'  proprj 
contemporanei  al  pari  d'Alfieri,  anche  quanto  allo  stile, 
alla  recita  delle  sue  tragedie.  Farò  un  cenno  di  toIo 
sulle  vicende  dell'Atalia  di  Kaciae,  per  mostrare  quanto 
f)oco  posstam  fidarci  delle  asserzioni  del  Signor  Car- 
mignani)  poìch'egl!  è  tanto  infedele  nel  riferire  anche 
1  falli  più  Doti.  Egli  cita  spesso  con  molto  rispetto  La* 
Harpe,  ed  lo  scelgo  l'autorità  del  solo  La-Harpe. 

Il  Signor  Carmìgnani  attribuisce  la  mala  sorte  della 
divina  Atalia  a  una  cabala ,  che  con  Fomentile  alla 
tuta,  mlea  deprimere  il  giovine  Poeta.  Nessuna  cabala 
conceitata  vi  fu  mai  per  impedire  il  successo  d'  Atalia.  ~ 
A  Fontenelle,  nemico  delia  gloria  di  Racine  per  conto 
propria,  e  per  la  preferenza  che  avrebbe  voluto  fosse 
data  da  tutti  a  Corocille  suo  zio .  fu  alfibbiato  nn  ini- 
sulso  epigramma  spregievolìssìmo  ,  che  supponevasi  fatto 
per  vendicarsi  dì  un  epigramma  di  Racine  sul  tuo  Asr 
par,  e  altro  cafco  a  lui  non  si  dà. 
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Racine  giovine  Poeta  quaado  diede  al  pubblico  Ata- 
lia! non  fu  questa  uoa  delle  sue  prime  tragedie,  fu 
r ultima,  e  la  compose  essendo  in  età  di  cinquantacio- 
que  anni.  Ma  come  mai  tanto  e  cosi  lungo  discredito 
per  il  capo  d'opera  del  teatro  francese?  Ecco  ciò  che 
dice  il  Signor  La-Harpe  nel  suo  Corso  di  Letteratura, 
parlando  dell'  Atalia  di  Racine.  , 

•■  In  oggi  tutti  si  accordano  a  riconoscere  che  Y  iit- 
"  g6gi^<>  <^i  lucine  non  avea  mai  poggiato  tant'alto,  e 

>  disgranatamente  è  noto,  che  non  vi  fu  mai  caso ,  in 
K  cui  fosse  sconosciuto  di  pifi.  Fedra  soffri  un'  ingiu- 
*  stizia  passeggiera ,  e  prontamente  riparata ,  ma  tì  fu 

>  qui  un  universale  e  durevole  acciecamenio ,  e  il  Pub- 
»  blico  non  apri  gli  occhi  se  non  gran  tempo  dopo 
•>  che  qnù  di  Racine  s' eran  chiusi.  Qualche  volti  vien 

-  fatto  Hi  dimandare  maravigliati  come  mai  giunse  a 

-  tal  segno  il  travedimento  per  più  di  vent'  anni  bo- 
••  pra  un'  opera  di  tanto  singolare  bellezza, . .  ■  (ecco 
r  universale  consentimento  de'  propr)  contemporanei  che 
il  Signor  Carmignani  chiama  solo  competente  giudizio 
in  poesia.  ) 

■  Sembra  inconcepibile.  Nullsdimeno  ,  riflettendovi  t 
»  due  cagioni  riunite  possono  renderne  ragione  :  la  qua- 
»  lilà  della  tragedia,  e  la  disgrazia  di  non  essere  stata 
■•  rappre'sentata.  Atalia  era  un  componimento  assolnta- 
»  mente  originale ,  e  nulla  à  conosceva  cui  somiglias- 

>  se  :  (tali  sono  le  tragedie  d'  Alfieri  )  ,  quando  le  crea- 
»  zion!  del    genio   confondono  tutte  le  idee    adottate , 

>  gli  uomini  cominciano  a  trovarsi  privi  della  norma 
»  più  comune  dei  loro  giiidiz),  del  confrouto.  tufatti, 
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•  a  che  paragonare  ciò  che  a  nulla  si  arvicìna  ?  Non 
»  rimane  altra  regola  che  l' iatimo  senso  ;  ma  nella  poe- 
>  sia  drammatica  l'intimo  senso  non    può  guari  decì- 

■  dare  che  al  teatro ,  e  Atalia  non  fu  rappresentata  : 
(  ecco  spiegate  tutte  le  cattite  impressioni  che  feéero 
le  tragedie  d'Alfieri  alla  lettura, e  che  si  scancellarono 
alla  recita  )  •  se  il  soggetto  fosse  stato  di  quelli  che 

■  hanno  un  grand  inUrette   di  passione  e  che  aprono 

■  ma  fonte  copioso  di  lagrime,  questo  merito  adattato 
»  alla  capacità  di  tutti  avrebbe  potuto  farsi  sentire  an- 

■  che  alla  lettura,  ma  non  era  questo  il  merito  d'A- 
»  talia.  > 

C  II  Signor  Orroignani  non  sarà  certamente  partigia- 
no delta  divina  Atalia  che  non  fa  piangere,  perché  il 
solo  scopo  della  tragedia,  secondo  lui,  è  quello  di  ,^m 
piangere  ).  Dimostralo  che  la  prima  delle  tre  cagioni 
della  pretesa  oscurità  nello  stile  d'Alfieri,  l'uso  troppo 
frequente  di  vocaboli  antiquati ,  è  un  sogno  ,  una  chi- 
mera,  rimangono  le  altre  due,  le  brevità  soverchie  'e 
te  troppo  affettate  trasposizioni  f  ma  dimanderemo  di 
nuoto,  perchè  mai  avendoci  indicati  i  venti  arcaismi, 
nou  iodico  anche  queste,  citando  i  versi  almeno  ove 
sono  pili  mostruose?  Forse  perchè  erano  state  già  in- 
dicate da  Cdtsabigi  e  da  Cesarotti ,  i  quali  le  chiama- 
rono nei,  e  difetti  eoo  somma  facilità  scancellabili? 
Convien  distinguere  fra  lo  stile  tragico, quale  da  Alfieri 
'  privo  di  modello  fu  concepito,  da  quello  che  secondo 
la  sua  teorìa  egli  architettò  ,  ed  esaminar  questo  distinta- 
mente alla  recita  e  alla  lettura.  Dissi ,  e  non  potrò  mai 
ripetere  abbastanza,Vhe  la  perfezione  assoluta  non  è  spe- 
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rabile  in  opsra  d' uomo ,  o  perciò  (jtundo  tS  ottlen» 

l'iolealo  in  ud  Utoto  qualunque,  e  sì  oltrepassa  il 
meglio  conosciuto,  si  può  diie  allora  che  il  lavoro  ò 
perfetto  ;  coma  tale  <l«e  riguarJaisv  la  itile  tragico  qua- 
le Altieri  lo  concepì,  non  guidalo  dal  soo  caprìccio, 
ma  dall'  idea  dall'  indole  del  dialogo  dranmatioo ,  per- 
chè alla  recita  riuscì  quale  il  Tolle,  ideanddo,  e  qua) 
dei'  essere  ,  o  almeno  tale  (  per  metterci  a)  sicuro  )  chs 
non  si  conobbe  prima  stile  poetico  itt  Italia ,  nemoiftio 
approssimativamente  adattabile  alla  vara  tragedia  al  pari 
del  suo.  La  provd  ne  Fu  somministrata  no»  da  tpeciosi 
ragionamenti,  ma  dalla  replicata  esperienza  avutane  in 
tutte ,  le  città  d'Italia  ove  le  tragedie  d'Alfieri  furono, 
se  non  bene ,  a|meno  a  senso ,  anche  da  non  buoni  at- 
tori, redtate.  £  siccome  la  tragedia  è  destinata  princi-' 
palmento  ad  essere  udita ,  così  possiamo  conchiudere 
che  la  scoperta  dello  stile  tragico  in  Italia  è  fatta ,  cha 
Alfieri  ebbe  la  gloria  dell'  invenzione ,  e  ne  diede  il 
modello. 

Alla  lettura  1  versi  d'  Alfieri  parvero  duri  alla  gente 
awetta  a  sonetti  e  ottave,  ma  egli  fece  la  prova  eh» 
dalla  durexxa  biasimata  nasceva  appunto  1'  energia  che 
in  loro  universalmente  li  lodava.  Alfieri  allora  si  con- 
fermò nella  sua  prima  opinione,  sì  persuase  che  i  suoi 
dodi  contralti,  e  la  nuova  maniera  di  collocar  le  pa> 
role  era  il  solo  mezzo  di  ottenere  1'  energico  vero  stila 
della  tragedia,  e  difese  anche  le  sue  più  ardite  Iraspo- 
■izioni  e  le  così  dette  brevità  affettate ,  allegandone  il 
buon  successo,  ma  per  iiccondiscendere  al  gusto  de* suoi 
coiitemporanei ,  lungi  d^I    voler   esserne  il  tìranpo,  le 
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tolse.  In  questa  guisa  si  tenne  Fermo  nella  sua  teoria  o 
disegno»  ma  ne  mitigò ,  per  così  dire ,  1*  esecuzione ,  sen- 
za fallarla  sostanzialmente.  I  saputelli,  e  i  presuntuosi 
poetasirì ,  sono  per  ihdold  loro  indodli ,  e  si  ostinano 
a  riguardar  come  ptegj  i  difetti,  che  i  veri  conoscitori 
e  giudici  del  bello  rimproverano;  ma  gl'ingegni  pri- 
vilegiati ,  che  sempre  mirano  a  maggior  perfezione , 
e  spaventali  dalle  innumerevoli  dinicoltà  ignote  al  volgo 
degli  scrittori ,  che  loro  si  affacciano ,  sempre  di  se 
stessi  diffidano  e  temono  di  essere  incappati  nel  difet- 
toso, e  bevono  avidamente  l'ingenua  sagace  crilica  de- 
gli nomini  per  gusto  e  saper  ragguardevoli,  fanno 
lacere  talvolta  il  proprio  intimo  senso,  e  preferiscono  di 
errare  sottomettendosi  al  giudizio  altrui,  piuttosto  cbe 
rimaner  soli  nel  proprio ,  anche  colla  speranza  di  esser 
col  tempo  giustìHcati. 

Tale  mostro&si  Alfìeii.  Vi  è  n«l  suo  stile  tragico  d'u- 
rezza  relativa ,  non  assoluta ,  sorgente  di  bellezza ,  cbe 
s'^attiene  alla  sua  teoria ,  cui  deve  il  carattere  energico 
tanto  applaudito  del  suo  dialogo, e  in  questa  volle per- 
sislei-,e,  ma  pensò,  che  per  la  naturale  imperfezione  d'o- 
gni umano  ingegno,  l'avea  forse  spinta  all'eccesso:  iioa 
mai  contento  dell'opera  sua,  desideroso  di  renderla  ag- 
gradevole anche  at  più  schizzinosi  e  sofi&iici ,  cominciò 
dall' emendare  i  difetti  che  la  dotta  sagace  critica  di  Cal- 
sabigi  e  Cesarotti  gli  avea  mostrati,  e  sebbene  alla  recita 
sparissero,  o  accrescessero  fierezza  alla  sua  tragica  lo- 
cuzione, li  tolse,  hrequielo  sempre,  non  depose  mai  la 
lima,  ordigno  principale  della  fucina  poetica,  e  non  si 
tancò  di   purgare  le  sue  tragedie  anche  dui  nei  che 
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pochi  Tedono,  afRnchè  dalla  struthira  de' suoi  tatsì  nem-, 
men  1'  occhio  alla  lettura  fosse  ferito. 

Ben  dis'ie  La-Harpe  che  il  confronto  essendo  la  nor- 
ma più  comune  dei  giudizj  degli  uomini»  ed  essendone 
privi  net  giudidare  delle  creazioni  del  genio,  sono  im* 
birazzali ,  e  condannano,  perché  non  conforme  alle  idee 
g'i  da  loro  adottate ,  ciiò  che  tneiita  maggior  plauso ,  e 
col  tempo  l' ottiene.  Quando  comparvero  )e  prime  tra- 
gedie d'Alfieri  parve  duro  il  suo  stile ■  perchè  a  ops- 
SUDO  orecchio  era  fischiato  mai  che  lo  stile  poetico  di 
sonetti,  di  madrigali,  d'ottave,  di  sciolti  ridondanti 
e  risonanti ,  o  la  novità  fu  condapnata  come  difetto , 
perchè  non  si  poteva  farne  confronto.  Leggasi  ora  ciò 
che  Alfieri  modestamente,  e  forse  di  troppo ,  rispose  a 
Cjisabigi  e  a  Cesarotti.  Io  non  ne  trascriverò  che  bre- 
vi passaggi.  «  Riiitringeudo  dunque  (  risposta  al  Signor 
*  Calsabigi  )  quanto  ho  detto  dell'  armonia ,  ammesso 
»  che  io  ho  errato,  e  più  nelle  due  prime  tragedie, 
»  colf  eccedere  tal  volta  in  durezza,  le  dò  pane  che 
»  già  ho  corretto  tulle  quattro  le  stampate  di  quanto 

>  pareva  anche  a  me  biasimevole.    Addurrò   per  ìscusa 

>  di  questo  mio  ^ver  errato,  che  uomo  sono,  che 
■  quelle  erano  le  prime  tragedie  eh' io  stampava,  e  chq 
m  io  non  aveva  penetrato  ancora  il  gusto  del  pubblico 
"  i^Sgf*^  )  psi"  poi  conciliarlo  quanto  possìbile  fosse 
■t  col  gusto  del  pubblico  ascoltante  ,  con  quello  di  que- 
H  st'  arte  nuova  per  noi ,  e  ad  un  tempo  coli'  intimo 
K  senso  che  io  credo  d' averne.  Ho  eccedqto  ne!  prò* 
•r  nomi,  princip:il mente  nelle  trasposizioni  e  nelle  col* 
v  locazioni  di  parole ,  perchè  quandp  s' imprende  un* 
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>  cosa ,  il  timore  ìf  un  £fetto ,  fiocliè  non  ci  sì  veda 
»  ben   chiaro t  facilmeiite  fa  incorrerà   nell'altro.  Co^ 

■  in  me  la  paura  d'esser  fiacco,  che  mi  pare  il  vero 

■  delitto  capitale  dell'  autore  tragico ,   mi  ha  reso   alle 

>  volte  più  duro  del  dorere.  > 

Nelle  sue  nota  in  risposta  a  Cesarotti ,  dopo  averlo 
rimandato ,  quanto  allo .  stile ,  alla  sua  risposta  a  Cal- 
sabig! ,  Alfieri  soggiunge    «  Le  ragioni  (  quali  eh'  elle 

*  si#no  )    in  quella  risposta   da    me  allegate  del   mio 

■  operare  ,  non  sono  state  finora  da  nessuno ,  eh'  io 
»  sappia,  impugnate  con  altre  ragioni.  Aggiungerò  pu- 

>  re  ,  che  non  credo  stoltamente  d'aver  alla  prima  dato 

■  interamente  nel  segno ,  rispetto  a  ciò"  che  aveva   ed 

*  ho  in   mente.    Moltissime  cose  vedo  in  .quasi  tutti  i 

*  versi  delle  mie  tragedie  che  non  mi  soddisfonno,  o 
•r  come  non  chiare  abbastanza,  o  come  non  eleganti 
<r  quanto  il  vorrà  i  e  tutte  le  muterà ,  toglierò  o  mi-^ 
»  gliorerò,  sapendo  «  nel  ristamparle;  ma  ciò  se  cento 
f  edizioni  ne  facessi ,  in  tutte  più  o  meno  mi  avver- 

>  rebbe  ;  peivhà  sempre  a  chi  non  à  accieca  sulle  cose 
■r  proprie ,  il  tempo ,  |a  riflessone  e  le  varie  prove  si  di 

>  leggere,  che  di  redtare ,  lasciano  luogo  a  far  meglio. 

>  Ma  non  cambierò  mai  la  totalità  dello  stile,  a  se-' 
■•  gno  cbo  que'  versi  eh'  io  credo  tragici ,  dìventiao  n- 

■  mili  ai  verù  d'ottave,  sonetti,  canzonilo  altre  liri* 

■  che   o   altre   drammatiche    composiàoni    da  cantarsi 

>  o  cantabili.  Di  questo  ne  ho  meco  contratto  un  ob- 

■  bligo  espresso ,  per  non  tradire ,  quanto  é  in  me ,  la 
r   maestà  e  maschia  sublimità  della  tragedia.  » 

At^rì  era  pronto  a  camtùaia  aociie  U  totalili  dal 
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suo  siile  tragiro  ,  qtialora  i  censori  delle  sue   tragedie 

•  atessero  provato  anche  easi  a  farne  con  aornma  ac- 
»  cnratesza  recitar  una ,  e-  h  cattWa  rìuKÌta  di  essa  gli 

•  aveue  confermati  mi  loro  parere,  coma  la  buona  riu-'' 

>  scita  della  prova ,  die'  egli ,  (atta  da  me  nù  ha  coa- 

■  fermato  nel  mio.  -  Non  basta  r  si  ascolti  1*  uom  d'alu 
sfera  che  pia  grande  egli  è,  pììi  modesto  diventa  e  ti- 
mido ,  prenintROSO  non  mai ,  come  conchiude. 

«  Tnttana,  io  sempre  pronto  ad  arrendermi  alla  ra- 
»  gione  e  alla  verità ,  e  convinto  nel  rileggere  io  stesso 

-  le  mie  tragedie,  die  sul  totale  elle  riuscivano  dì  stìls 

-  intralcialo  e  stentato ,  mentre  io  m'era  soltanto  pro- 

■  posto  di  IWId  sostenuto  e  vibrato ,  e  che  un  tale  co- 

■  stante  difetto  nuoceva  loro  assai  alla  lettura,  ed  an- 

>  che   non  poto  alla  recitai  mi   sono  fermamente  de- 

■  terminato  di  dar  loro  in  una  seconda  edizione  un  a- 
>•  spetto  in  gran  parte  diverso.  Ma  innanzi  di  acdn- 
■•  germi  a  qireala'  dura   e  spiacevole    fatica ,  nuli'  altro 

■  attendo  che  dì  Vedere  (oome  cosa  per  medi  somma 

•  autorità,  e  utile  e  luminosa  por  la  Italia  tutta)  uscir 

■  di  mano  del  Signor  Cesarotti  un  tal  saggio  di  stilo 
»   tragico  ;  il  che  nessuno  certamente  può  darmi ,  quanto 

•  l'autore  dei  versi  immortali  dell' O^isian. 

Ecco  in  qual  tnodo  Alfieri  sì  i  attamente  appellalo 
dal  giuéhhdel  gatto  a  quello  della  ragione:  ecco 
V  ardire  di  cai  la  storia  delta  poesia  pochi  esempj  pre- 
senta. Leggasi  il  suo  parere  sulle  sue  tragedie  in&erìto 
nella  edizione  di  Parigi,  e  poi  nelle  succes!>ive.  ••  la 
»  tutte  le  dieci  prime  stampate,  quali  erano,  ci  ho  ri- 

•  conosciuto  costautemeniie  due  difetti  noa  piccioli  quaa- 
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■>'  to  atlo  stile ,  «  seno  oscurità  a  durezza.  £  non  gii 
H  eh'  io  intenda  qui  di  ridirmi  di  quanto  ho  detto  aelU 
>i  risposta  al  Calsabigi  circa  lo  stilo  tragico,  la  di  cui 
>  chiarezza  e  armonia  son  convinto  dover  esnra  in  tutto- 
ti  diversa  dallo  stile  della  lirica  poesia  i  nut  intendo 
•  bensì  di  mostrare,  che  il  mio  stile  tragico  in  quella 
-  prima  edizione  m' era  venuto  fetto  non  solameate  di- 
»  verso  dal  lirico ,  da  cai  espressamente  svea  valuto  di-* 

■  scostarmi,  ma  ad    un    tempo   slesso   da  quello  stile 

■  tragico  ch'io  m'era  idealo,  a  che  non  «rea  saputo 
i>  poi  eseguire.  -  Né  Cesarotti»  né  altri  volle  o  seppe 
fornire  il  saggio  di  stile  tragico  che  Alfieri  desiderava 
per  emendare  il  suo ,  modellandolo  sopra  quello ,  e  noa 
Sapendo  qual  altro  imitare ,  peròfiè  vero  stile  tragico 
non  si  conosceva  tn  Italia ,  raffazzonò  il  gii  da  lui  ese- 
guito su]  mod'ello  che  aveva  ideato  egli  blesso.  Diede 
dunque  al  suo  stile  un  aspetto  iit  gran  parte  diverso , 
come  dal  confronto  delle  diverse  edizioni  u  può  rileva- 
re,  a  vi  fece  infirtUt  mitlawni  (sono  sue  parole)  qua- 
tichè  ad  ogni  verso. 

Le  accuse  di  oscurità  e  durezza  nascente  da  brevità 
soverchie,  da  trasposizioni  ardite,  da  modi  antiquati 
erano  fondate  sulla  prima  edizione ,  ma  se  con  tanta 
cura  e  latica  furono  tolte ,  il  pubblico  ascoltante  che 
nemmeno  allora  se  ne  doleva,  e  non  s'accorgeva,  alia 
recita  fatta  a  senso,  né  dell' oscuro ,  né  del  duro,  dopo 
1*  edizione  di  Parigi  ha  dovuto  rimaner  pago  aHatto ,  0 
le  più  non  sussistono  le  cagioni  dell'  oscurità  e  durezza» 
di  cui  a  lagnava  it  pubblico  Ingente,  questi  ha  dovuto 
couciliaisi  col  pubblico  ascoltante.  Tacqqvn>  infatti  i  af 
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tici ,  e  anclie  i  ralligni,  non  iveodo  appoggio  >  lasciaro- 
no che  Alfieri ,  '  libero  dal  frastuouo  delle  loto  insuls» 
dicerie ,  terminasse  per  questo  lato  ì  suoi  giorni  in  pace. 
Quando  sopito  quel  Grande  nel  sonno  eterno ,  più  non 
si  poteva  temuiactie  si  svegliasse,  il  Signor  Carmigna-. 
ni,  nell' universale- «lenzìo,  alzò  la  voce  alti-sonante, 
entrò  in  lizza  coli'  estinto ,  e  si  presentò  come  /'  accu- 
rato Ctntore  che  Alfieri  avea  chiesto,  e  non  ebbe  in 
vita.  Ma  egli  lo  avea  chiesto  prima  dì  emendare  ii  suo 
stile,  e  quale  il  voleva?  Si  ascolti  di  nuovo  Alfieri  rì- 
moolando  al  tempo  dell'  edizione  delle  sue  tragedie  fat> 
U  in  Parigi. 

m  U  mio  primo  stile ,  die'  egli ,  i  stato  assai  biasimato 

>  in  Italia  :  avrei  deaerato  per   la   propria    mia  islru- 

-  zione,  e  pel  vantaggio  dell'arte,  che  ne' mìei  crìtici 
•r  r  amor  del  bello  ed  i  turni  si  fossero  agguagliati  alla 
■•  maligmtà  ;  perciò    io    sono   stato  ben  tre    e    quattro 

*  anni,  e  ancora  sto   tuttavia   aspettando  una  qualche 

>  luminosa,  sugosa,  vera,  ragionau  e  brevissima  scol- 
■  pita  critica ,  la  quale  mi  esponga  rapidamente  i  di- 
»  fotti  di  quel  mio  primo  stile,  me  ne  assegni  le  ca- 
••  gioni ,  e  me  ne  additi  i  rimedj  :  e  questa  vorrei  che 
«  un  dotto  censore  avesse  intrapreso  dì  farla,  piglìan- 
■•  done  ad  esaminare  una  sola  scena  qualunque,  dì  cui 
••  da  prima  a  verso  a  verso,  a  parola  a  parola,  ne  fa- 

•  cesse  r  analisi ,  rilevando  ì  difetti  di  parola  ,  di  frasi , 
»  dì  collocazioni  e  di  suono  :  quindi  vorrei  che  svi- 
»  lappasse  le  ragioni  che  a  parer  suo  mi  avevano  in- 
■r  dolio   in    «mili    errori  ;   e  che   finalmente   poscia  il 

-  censore  stesso  rifacesse  egli  qu«i  versi ,  a  £ae  d' in- 
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■  segnare  al  pubblico  ed  a'  me ,  quali  avrebbero  dovuto 
-  esssere  per  riuscire  cbìarì  »  armonici  e  tragici. 

Ecco  il  tensore  che  desiderò ,  e  non  ottenne  Alfieri 
al  suo  primo  itile.  Se  il  Signor  Carmignaai  voleva  darsi 
vanto  di  easer  questo  Censore  allo  stile  emendato ..  egli 
dovea  indispensabilmente  e  accuratamente  seguir  le  trec- 
cie che-  Alfieri  gli  avea  segnate.  Che  fece  egli  invece  ? 
Riprodusse  le  crilicbe  fatte  contro  il  primo  stile,  dopo 
cbe- Alfieri  a  quelle  aveva  aderito  :  combatte  poscia, 
come  vedremo ,  la  teorìa ,  e  si  diffonde  nell'  esagerare 
i  pretesi  difetti  accidentali  :  ma  combattendo  la  teorìa , 
distrugge  le  buone  regole  dell'  arte ,  e  proscrivendo  lo 
stile  d' Alfieri  pel  supposto  difetto  di  qualche  verso  rac- 
colto qnà  e  là  fra  le  migliaja,  proscrive .  implicitamente 
Io  stile  di  tutti  i  Poeti  del  Mondo,  che  furono  e  che 
saranno ,  cominciando  dal  primo  gran  padre  dello  stile 
poetico  ,  Omero.  Ov'  è  il  Poeta  cui  non  si  possano  rim- 
proverar versi  languidi  o  duri  o  contorti  o  prosaici? 
Se  si  dovesse  fare  il  commentario  a  Voltaire,  com' ei 
lo  fece  a  Comeille,  non  diverrebbe  forse  meno  volu- 
minoso, non  dirò  quanto  alla  lingua  al  suo  tempo 
formata  e  stabile,  ma  quanto  ai  difetti  nel  verseggiare. 
L'  elegante  Racine  ,  riguardato  dai  Francesi  come  il  più 
perfetto  verseggiatore  dopo  Virgilio,  impiegò  nel  ver- 
seggiare e  limare  lo  stile  della  sua  Fedra,  diccsi,ben 
due  anni ,  eppure  non.  pochi  versi  se  ne  citano  eviden- 
temeate  difettosi. 

Aifierì  più  ch'altri  severo,  aoù  esagerato  censore 
delle  sue  tragedie  e  del  suo  sdle,  cosi  termina  il  suo 
parere.  ■  Onde  il  tutto    riassumendo»  conchiudo,  che 
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>  ds  qud  s^o ,  a  cui  1'  autore  lascia  1«  presenti  Ira-!» 

•  gedie  qoaoto  allo  elUe,  noa  credo  cìie  lavorandoTÌ 
••  egli  pur  anco  vent'  aOni  »  gli  verrebbe  mai  fatto  di 
»  portarle  DOta^nenle  più  obre }  ma  che  in  molte 
»  picoioTiiùaM  cose  <  le  quali  OTe  aiaoD  auai  *  oe  vcot 
i>  goao  ■  eompor  dcMe  grandi)  sarebbe  compre  scar- 

■  siesina  f  intera  siU'  lita ,  quando  egli  tutu  l' impie* 

•  gasse  al  far   meglio;  gian  parola  nelle  arti;  poiché 

•  scSHina  opera  umana  la  eKlude  ;  e  quanto  [mùVuo' 
»  no  io  alcuna  di  .esse  s'inollra,  tadto  |hÌi  vede  che 

■  gli  avania  della  via,  e  cbe  gli  maaca  della  capaatà 
••   e  del  tempo.  ■ 

11  Sgnor  Carroignani  (oosl  mi  rìaietto  in  cammino) 
.  ha  inteso  di  considerar  finora  lo  stile  poetico  d'Alfieri 
eome  segno  d'idtt:  lo  considera  poi  come  tUtpotiuotti 
ili  semplici  suoni  t  e  jnanta  la  proposizione  principale 
che  =  Lm  teorìa  ^Mfierì  sulla  ttruUva  ielh  stile  con* 
siderato  sotto  questo  aeooado  aspetto ,  boi  i  meno  tira- 
ordinaria  ;  come  lo  dimostra  }  CooTÌen  prima  rettificare 
ùò  ch'egli  attribuisce  ad  Alfieri.  ■  Ha  egli  sostenuto > 
••   dice  il  Signor  Carraigaanif  cbe  il  letso   della  trage- 

•  dia  non  doveva  essere  verso  armoaioso  come  quello 
••   degli  altri    poetici  componimenti  :  cbe  destinato  alla 

>  recita  a  non  al  canto  non  dowTa  avere  l'armonia 
■•  del  verso  dell'  epico  e  del  lirico  poema ,  destinati  fio 
■•  dalla  loro  orìgine  a  cantarsi .  . .  Alfieii  ba  sostenuto 
■•   cbe  r  armonia  tragica  aver  dee  la  nobiltà  e  grand!-* 

-  loquenza   dell'epica,  senz'averne  il  canto  continua- 

-  to  ;  e  versare  di'  tempo   in   tempo  de'  fiori  lirici ,  ma 

>  con  giudizio  sparsi ,  e  sempre  (  siccoaae  iwii  v'  è  ri- 
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B  ma  )  disposti  con  giacitura  diversa' ,  che  no»  tarebbe- 
■•  ro  nel  aonetto  «  madrigale ,  ottava  o  caoooBe  »  e  ha 

-  d«|t9  che  la  tragedia  modtroa  non   canta. 

Il  Signor  Carmignwi  cositene  cka  ì\  v^rso  noa  è 
verso,  se  non  quando  «i  distingua  dalla  prosa,  e  che 
il  IWM  auno  armimiaao  di-  ut  altro  torà  mei  hello , 
»a  Mti  sarà  par  queito  tnta  verta  :  siamo  d' accordo , 
e  Alfieri  non  contraddirebbe  se  fosse  tìto*  Ola  in  prora 
vn  verso  duro  di  Alfieri  : 

-  »  Quant'  io  gii  con  ,  nà  in  pensiflr  pur  mi  cape  » 
e  US  armonioso  di  Meta&taiio: 

*  Piego  la  IrMita  al  Maerato  impero  : 
=  Entrambi  si  discostano  dalla  prosa  ;  ma  il  secando  più 
del  primo  vi  li  avuiciiM,  s=  £  Terìssìaio  *  colla  diffe- 
risca ohe  il  primo  ha  l' armonia  tragica  ,  e  il  secondo 
ha  l'amiooia  lirica.  ?=  Ma  è  molto  più  focile  pronun- 
ciar il  secondo  che.  il  primo.  =  È  pur  rarissimo ,  e  Al- 
fieri Esce  it  suo  cofil  duro  appunto,  perchi  non  volle 
che  adrncciolasae  dalla  bocca  di  chi  recita.  legasi  a 
senso  come  si  dei«  da  chiunque  è  impaniale ,  e  si  tro- 
verà che  il  verso  d'  Alfieri ,  se  si  legge  rapidamente  co- 
me il  versa  di  Metasta^e ,  è  durissioio ,  e  se  si  legge 
posatamente» perde  ogni  ditresza  spiacevole.  II  versò  di 
Meiostaiio  alta  recita  i  fiacco  :  ma  quello  d'  Alfieri  è 
fotte  e  dignitoso. 

=  Molti  versi  dì  seguito  della  struttura  de'  due  ver^ 
citati  formerebbero  cantilena ,  se  non  che  la  cantilena 
del  primo  sarebbe  più  ingrata  della  cantilena  del  secon-^ 
do.  ;=  Verissimo  anche  questo,  e  perdo  volle  Alfieri 
che  i  versi  tracci  fossero  sempre  disposti  con  giacitura 
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diversa  per  evlure  la  cantileiu ,  che  quanto  può  essere 
gradita  ne' sonetti  e  nelle  ottave,  o  aimeiio  tollerabile» 
traltandoù  di  una  unifotmiti  d'armonia  Sfregata  e  ri- 
sonante ,  altrettanto  diverrebbe  nojosa  nella  tragedia  ove 
non  si  ammette  che  un'  armonia ,  per  così  dire ,  com- 
prèssa e  muta.  Non  sostiene  egli  che  l' armonia  bril- 
lante del  verso  lirico  non  sia  bel  pregio  nella  poesia 
lirica  f  ma  bensì  che  non  sarebbe  bel  pregio  nella  poe- 
uà  tragica ,  perchè  ogni  genere  di  stile  poetico  ha  un 
pregio  principale  suo  proprio ,  cui  gli  altri  cedono ,  e 
il  pregio  principale  e  proprio  dello  stile  tragico  non  è, 
come  dello  stile  lirico ,  dì  essere  armonioso  e  musicale, 
ma  di  essere  energico  e  non  cantante. 

Il  Signor  Carmignani  stabilisce  la  differenza  quanto 
alla  struttura  dello  stile,  tra  la  poesia  epica  e  la  lirica > 
tra  il  melodramma  e  la  tragedia ,  nell'  accostar»  più  o 
meno ,  o  nel  dipartir»  dalla  cantilena  che  dipende  dal 
ritorno  conliniuUo  del  tuono  in  versi  che  uniformemente 
il  riportano^  Il  principio  da  cui  parte  è  questo  =  il 
verso  per  esser  verso  dee  esser  sempre  armonioso  e  so~ 
noro.  =  Siam  pure  d'  accordo ,  e  andie  Alfieri  il  sa- 
rebbe, se  gli  si  concedesse  ciò  che  non  sembra  con- 
trastabile ,  che  vi  è  armonia  di  più  specie ,  e  che  1*  ar- 
monia del  rbrso  tragico  dev'esser  diversa  da  quella  del 
verso  epico  e  lirico.  Egli  non  volle  privare  il  verso  tra* 
gico  d' armonia  e  di  suono ,  perchè  allora  sarebbe  pro- 
sa ,  ma  indicò  una  via  di  mezzo ,  e  il  mo^o  da  lui 
praticato  con  successo  per  ottenerla.  Il  Signor  Carmi- 
gnani ,  senza  volerlo,  confessa  che  la  tragedia ,  la  quale 
parta  e  non  canta,  deve  pfeudere  il  tuono  de' famigliari 
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dùcorti ,  e  così  rispetta  la  rera  base  della  teorìa  d'Ai-* 
fieri ,  ricavau  dalla  natura  della  tragedia. 

Dopo  aver  accennate  le  differenu  (ed  è  inutile  fama 
r  analisi  }  che  ,  secondo  In! ,  passano  ha  le  direrse  spe- 
<ne  di  poetici  componimenti  : 

■•  Viene  in  ultimo  luogo  la  tragedia  (  dice  il  Cri- 
tico )  che  parla  e  non  canta ,  e  dovendo  pure  adottara 
■•  il  Tecso  come  meno  convenuto  della  teatrale  imita- 
«  zjf  ne ,  ha  scello    1'  endecasillabo  sdolto  dalla    rima  > 

■  che  potrebbe  forse,  come  alcuni  il  pensarono  ,  sco- 

•  prir  di  soverchio  T  arlifìcio  poetico.  Ma  per  renderlo 

■  ancor  più  prossimo  al  tuono  de'  famigliari  discorsi  sì 

>  è  teduta  io  obbligo  di  adoperare  ogni  modo    d' in- 

•  cisura  per  romperlo  or  qua  or  là  eoo  naturalezza  « 
>*  facendo  cader  le  pau&e  del  discorso  in  tutte  le  sue 
••  parti ,  ove  l'  armonia  non  ne  distruggano ,  lasciandolo 

■  talvolta  al  suo  libero  corso,  rarìandone  1' accenta tu- 

•  ra  ,  lo  che  mirabilmente  si  presta  alle  diverse  ìnfles- 
■•  uoni  della  declamazione  t  ed  evitando  in  fine  il  re- 

>  plicato  ritorno   delle  misure    medesime  ne'  versi  non 

•  rotti  da  pause  ,  non  meno  che  il  ritorno  delle  mede- 

•  sime  desinenze ,  artificio  bellisoimo ,  col  di  cui  mezzo 
■r  r eadccaùllabo  verso  si  discosta  a  perdita  d'occhio 
»  dal  modo  cantabile  de*  sopraccennai  poetici  ntetrì.  > 

'  Alfieri  colla  sua  nuova  teoria  non  ebbe  altro  scopo 
che  quello  di  ottenere  per  la  tragedia  un  lerso  non 
cantabile,  che  A  dìscostasse  (  non  so  se  a  perdita  £  oc 
chio  )  dal  modo  cantabile  delle  ottave ,  de'  sonetti  a 
de'  madrigali  ,  e  adoprò  i  modi  d'  inciiura  per  romperlo 
•r  qua,  or  là  con  naturateita  ,  affinchè  non  si  seopristt 
Tom.  II.  T*A8.  Al».  Dà 
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di  soverchio  f  artificio  poetico ,  e  fosse  pia  prossimo  al 
tuono  de'  disconi  famigliari.  Sono  dunque  Alfieri  e  il  Si- 
gnor Carmignani  perfettamente  d'accordo ,  almeno  io  tao- 
ria.  Perchè  dunque  chiamar  la  teoria  d*  Alfieri  sulla  ttrul- 
tura  dello  stile,  straordinaria  ?  La  questione  sì  riduce  tutta 
a  reder  se  esisterono  endecaàllabi  prima  delle  tragedie 
d'  Alfieri ,  i  quali  avessero  /'  artificio  iellissimo  y  di  cui 
qui  si  parla ,  o  se  Alfieri  fu  il  primo  a  darne  il  modello. 
Ma  mi  sono  ingannato  a  partito  quando  lio  cr^uto 
di  conciliar  con  Alfieri  il  suo  sedicente  accurato  Cen- 
sore: egli  ripigliando  l'en^tico  suo  tuono  per  decla' 
mare  contro  ogni  durezza ,  riguardando  come  verso 
tragico  quello  che  alla  prosa  più  s'  avvicina ,  intende 
di  aver  dimostrato ,  che  l' avvicinamento  alla  pro»i 
»  ottiene  soltanto  col  fare  versi  i  pih  armoniosi  possi- 
bili, e  avvertendo  soltanto  diromperne  in  modo  il  suo* 
no  i  che  le  misure  medesime  alV  orecchio  non  tornino. 
Se  così  fosse  ,  AlBeri  avrebbe  avuto  gran  'orto  d' im- 
pazzire con  tanta  fatica  nella  creazione  dì  un  modello 
di  stile  tragico ,  poiché  questo  modello  compitissimo 
pree&isteva  famigliarissìmo  ad  Alfieri  stesso.  Tutti  i  buoni 
autori  moderni  di  versi  sciolti  eroici  si  sono  studiati  di 
rendere  i  loro  endecasillabi  i  piU  armonio»  possibilif 
cioè ,  più.  armoniosi  arKhe  degli  altri  endecasillabi  ri- 
mati ,  per  supplire  ali*  armonia  della  rima ,  avendo  cura 
appunto  di  romperti  in  modo  che  1'  uniformila  ne  fosse 
sbandita ,  e  la  monotona  cantilena.  Dunque  i  moderni 
Ver»  sciolti  di  questa  specie  più  s'avvicinano  alla  pro- 
■a,  e  hanno  ti  vero  carattere  del  verso  tragico.  Chi  non 
riguarderebbe  questa  come  una  orrenda  JcUcraria  be- 
ateniinis  ì 
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t^isse  il  Signor  CariDÌgnani   che   «  Alfieri   ha  appog- 
»  giata  la  sua  nuova  teoria  sulla  doppia  base  della  iia> 

•  tura  delle  cose,  e    dell'autorità,  cioè  sull'essere  li 

■  tragedia  dettinsts  alla  recita ,  no*  al  canto ,  e  sulP 
»  aver  gli  antichi  usato  ae'  componimenti  teatrali  il 
»  verao  jambo.  Aristotile  e  Cicerone  ,  die*  egli ,  arver-' 
»  lirono,  che  qiMSto  verso  Fu  scelto  pe' drammatici 
»  compooiineiiti  come  quello  che  il  più    alla  prosa  s) 

>  dtTÌcinava,  notando  che  agli  antichi  ne' loro  fami* 
»  gliari  discorsi  venivan  btti   involoatarìaroenle  moitis» 

•  simi  jambi.  Era  nel  sistema  di  Allierì  per  sosteneri 
»  la  ìllaùone  eh'  egli  traeva  da   questo   htto  ,   il  prò- 

■  vare  che  gli  antichi  osarono  del  jambo  nella  trage- 
»  dia ,  perchè  era  il  modo  di  verseggiare  più    duro  e 

>  più  inarmonico  eh'  essi  conoscessero.  *  Alfieri  diss« 
nel   tao   Parere   a    questo  proposito.    ■  E    in  somma 

>  rendendo  1'  autore  conto  a  se  stesso  di  ogni  prnsie- 

>  ro ,  parola  e  sillaba  componente  queste  tragedie ,  non 

•  ha  approvato ,  né  rigettato  mai  nulla  sotto  altre  re- 

>  gole ,  che  quelle  della  semplice  natura  ,  e  dell'  indola 

>  della  lingua;  cioè,  esaminando   se    quel   tal   perso- 

•  nag^o  in  quella  data  circostanza  potea ,  e  dovea  pen- 

>  sare  tal  cosa  ,  ed  in  qurila  guisa  colorarla.  >  In  que- 
ste ultime  poche  parole  tolta  si  racchiude  la  vera ,  \i 
compita  poetica  dello  stile  tragico.  IKsse  nella  risposta 
a  Calsabigi  <■  che  né  i  Greci ,  né  i  Latini  non  sì  sono 

■  serviti  del  verso  epico,  né  Urico  dialogizzando  in  tea- 

>  Irò  ,  ma  AtXX  jambo  ,  diversissimo  nelt'  armonia   dall' 

>  esametro.  »  Disse  finalmente  nella  storia  della  sua 
viu,  parlando  de' tentativi  che   faceva  per  crsarsi   una 
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stile  tragico,  -  e' nel  far?  questi  Untativi^  mi  veniva 
»  evidentemente  sotto  gli  occlù  la  graa  diSerensa  Ira 
■•  il  verso  giambo  ,  ed  il  verso  epico  ,  i  di  evi  diver» 

•  metri  bastano  per  distinguere  ampiamente  le   n^oni 

>  del  dialogo  da  quelle  d'  ogni  altra  poesa  ;  e  nel  tempo 

■  slesso  mi  veniva  evidentemente  dimostrato  ,  che  noi 
»  luliaoi  non  avendo  altro    verso  che  I'  endecasillabo 

>  per  ogni  componimento  eroico,  bisognava  creare  una 

•  giacitura  dì   parole,  un    rompere  sempre  variaK^  di 

•  suono  ,  un  fraseggiare  di  brevità  e  dì  forza  che  ve- 

>  Dissero   a   distinguere   assolatamente  il   verso  sciolto 

>  tragico  da  ogni  altro  verso  sciolto  e  rimato,  $1  epico 

•  che  lirico.  I  giambi  di  Seneca  mi  convinsero  di  que- 
ir sta  verità ,  e  torse  in  parte  me  ne  procacciarono  i 
■•  mezzL  »  Questo  è  veramente  un  di  quelli  ragiona- 
menti jpecioti  che  V  accurato  Coajùtatore  non  potea  dis« 
pensarsi  da  riduirt  criticamenle  al  tuo  preeito  valore. 
Vediamo  come  il  Signor  Carmignani  ve  1'  ha  ridotto. 

«  Ma  r  jambo ,  die'  egli ,  che  Quintiliano  sull*  auto- 
r  rità  di  Aristotile  chiama  hamanior,  e  perciò  non  duro 
(  humanior  in  questo  luogo  significa  ,  cred'  io  ,  pihpo- 
polare  ) ,  sorti  quest'  uso  ,  perchè  il  metro  ne  era  meno 

■  regolare ,  1'  armonia  più  variabile ,  la    pronunzia  più 

>  spedita  degli  altri  poetici  metri  . . . .  (  appunto  perchè 
l'armonia  del  giambo  era  più  variabile,  fu  preferito 
nella  tragedia ,  perchè  co&^  poteva ,  secondo  i  pensieri 
ch'era  destinato  ad  esprimere  nelle  diverse  situazioni 
de'  personaggi ,  render»  alternativamente  più  fluido  o 
duro ,  più  dolce  o  aspro ,  e  più  facilmente  forte  ed 
imiuUvo ,  come  Alfieri  ha  voluto  che  (osse  il  suo  en-> 
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decasillabo  )  Cosi  uà  verso  metrico  era  per  Is  maniera 
»  di  pronunciarlo,  dUtinto  senàbilmente  non  sol  dalla 
»  prosa,  ma  da  qnalstroglia  altro  poetico  metro  (&'era 
distinto ,  cìà  non  proveniva  dalla  maniera  di  pronun- 
ciarlo ,  ma  dal  diverso  metro  ,  dalla  diversa  slrultuia , 
dalla  diversa  giacitura),  mentre  il  verso  nostro  non  si 
•  può  ben    dalla,  prosa   distinguere  che  in   quanto    il 

>  suono  o  è  bene  avvertito ,  o  è  successivamente  ripe- 

>  Euto.  (  il  Signor  Carmignani  proscrisse  i  versi  d'Al- 
fieri ,  perchè  non  li  trovò  di  mono  ben  avvertito  ,  e 
non  ve  n'  ha  che  siano  di  tuono  sacceuivameate  ripetuto  : 
eppure  mettendoci  sott*  occhio  un  verso  d'  Alfieri  dei 
più  duri ,  e  un  verso  di  Metastasio  de'  più  armoniosi , 
sostenne  ,  e  con  ragione ,  che  il  primo  si  distingueva 
dalla   prosa  più  del  secondo  )  Or  questa  sola  riilessioDe 

>  bastar  dovrebbe  a   toglier  di  meazo    qualunque  illa- 

>  ùone  ,  che  dal  verso  nostro  far  si  volesse.  - 

A  questa  coraggiosa  decisione  potrei  oppormi  con  ■ 
motti  argomenti  ;  ma  un  esempio  ricavato  da  Seneca , 
addotto  da  Alfieri  istesso  »  chiude  la  bocca  più  che  qua- 
lunque raziocinio.  Seneca  vuole  atterrire,  e  far  istupire 
i  suoi  uditori.  =  Concede  mortem.  Si  recusares  ,  da- 
rem.  ^  Ecco  il  giambo  che  Quintiliano  chiama  Awna- 
nior ,  e  perciò  non  duro  :  ecco  il  metro  di  cui  era  la  prO' 
numia  pih  spedita  degli  altri  poetici  metri  :  ecco  il  verta 
metrico  ditlinto  tentibilmente  non  tot  dalla  prota  ,  ma 
da  qualunque  altro  poetico  metro.  Chi  lo  avrebbe  di- 
stinto dalla  prosa  se  «  iosse  trovato  non  in  una  tra- 
gedia di  Seneca  ■  ma  in  vece  negli  annali  di  Tacilo  ? 

Volendo  confutare  Alfieri ,  il  quale  disse  de)   Toi- 
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lismondo  del  Tasso  che  •  prescindendo  dal  poco  interesse 

>  di  quella  trtgedia  ,  volendone  noi  leggere  i  versi  poc 
*  i  soli  versi ,  non  ci  posuam  reggere... ,  il  Sgaor  Car- 
migfunì  risponde.  =s  Non  son  tragici,  perclii  non  hanno 
»  nelle  idee,  ne' sentimenti ,  nella  invenzione  ciò  che 
a  forma  il  nerbo  e  l'importanza  delU  tragedia,  « 
w  non  so  immaginare  come  consideraU  come  semplici 
■•  suoni  ,SÌ  possan  sul    serio    tacciare  d'insoffrìbili  per 

>  r  unico  pregio  che  loro  rimaos ,  la  misura  ào€,  e 
V  r  armonia.  »  Egli  nel  tempo  stesso  ,  in  una  nou ,  (a 
.l'elogio  dei  ver^  del  TorrìsmOndo  i  negando  che  sian 

.  fiacchi    e  insoffribili  ;  ma  questa   non  è  confutaàone. 

Tutti  coDveugooo  del  poco  interesse  del  Torrismondo, 
-  e  n'  è  prova  1'  essere  ormai  sepolto  in  profondo  obbllo, 
ma  non  vi  mancano  né  idee  ,  né  sentimenti  convene- 
voli alia  tragica  maestà:  si  potrebbero  dunque  leggere 
i  versi  per  i  soli  versi  :  non  sono  essi  Jluidi  ,  armoni- 
ci, e  dello  sletso  andamento  di  quelli  dell'immortale 
Gerusalemme  ? 

Se  quelli  si  leggono  con  tanto  diletto ,  perchè  non 
questi?  he  medesimo  idee,  i  medesimi  sentimenti,  in 
ottave  piacerebbero ,  e  in  endecasillabi  di  tragedia  sono 
stucchevoli.  Come  si  spiega  questo  fenomeno  ?  Col 
confessare  che  la  misura ,  e  l' armonia  dei  versi  d'  ot- 
tave è  un  pregio  nel  poema  epico ,  e  un  sostanziale 
difetto  nel  dialogo  tragico.  11  fatto  non  ha  bisogno  di 
dimostrazione. 

Il  Signor  Carmigncini  dopo  aver  trascritto  sette  verù 
della  Sofonisba  del  Trissino,  dieci  ne  trascrìve  dell'  im- 
niuilalc  traduttore  dì  Ossian»  e  osserva    che  i  primi 
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sono  languidi  ,  e  ctifl  il  loro  suono ,  e  U  loro  accen- 
tatura uaiforme  li  reode  nojoù ,  e  cbe  i  secondi  più 
robusti ,  e  di  modemo  miglior  codio  noo  possono  tac- 
ciar» di  cantilena  ■■  conchiude  poi  die  non  il  h  Canti- 
lena nei  vera  sciolti  di  Cesarotti ,  di  Frugoni ,  dì  Pi- 
gnotti ,  di  Bettinelli.  £  clù  fece  mai  quest'accusa  di 
cantilena  nascente  da  uniionoiti  di  tuono  e  di  accen- 
tatura ai  veni  sciolti  di  questi  luminari  illustri  della  no- 
atrf  Italia  ?  Alfieri  dùamò  i  verrà  dell'  Ossian  >  di  Cesa- 
rotti ,  verù  immortali  ,  ma  scrìsse  a  Cesarotti  slesso ,  che 
tiemmen  nel  suo  Ossian  trovò  vera  da  recitarsi ,  e  vi 
sarà  chi  pretenda  che  i  sciolti  d«  citati  autori  possano 
esser  modello  di  verso  tràgico?  Non  disse  lo  stesso  Si- 
gnor Carmignani  che  il  verso  della  tragedia  dovevi  es- 
sere il  piUprouimo  allaprota  f  Se  taluno  avesse  fatto  l 
Cesarotti,  a  Frugoni,  a  Pignotti,  «  Bettinelli  il  con- 
plimento  di  vantare  i  loro  versi  come  più  prossimi  alla 
prosa  ,  anche  chiamandoli  perciò  versi  di  modello  tra- 
gico ,  se  ne  sarebbero  certamente  offesi  e  sdegnati ,  per- 
chè in  vece  mirarono  ad  allontanarli  dalla  prosa  più 
degli  altri  versi  rimali ,  epici  e  lirici ,  per  su[^lire  al 
preìitigio  disila  rima. 

Il  Confutatore  accorato  d'  Alfieri  passa  a  rimprove- 
rargli generosamente  versi  duri ,  tUntati ,  di  penoso  ar- 
tifixio  ,  restii  alla  speditezza  della  deelamaùone ,  pieni 
di  monosillabi,  di  caasananU  sofercble  «  mali  aecoz~ 
%aU  ,  di  jati ,  di  cacofonie ,  di  rime  incidenti  ,  e  di  bi- 
sticci. Oh  !  quanto  strepilo  !  Dopo  li  infinite  mulavoni 
che  in  materia  di  stile  ,  (  a)  dir  d'  Alfieri,  il  quale  per 
emendarlo  tanta  si  affaticò  )  dovevano  iucoutiarù  qua-' 
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tichi  ad  ogni  verso ,  nella  edJùons  dì  Parigi ,  Unta  ònr 
foimità ,  tanto  orrore  !  Ma  ove  sono  tutti  questi  mo-r 
stri?  Il  Signor  Carmignani  in  una  nota  iodica  una 
rima  incideiite  ,  una  cacpjbnia  delle  piU  teaiibili  eh'  era 
nella  prima  edizione  di  Siena  : 

•  L' onor  vieta  !  misfatti  i  ab  !  figlio  statti. 
Soggiunge  che  f  autore   la   tolte  poi  nelle  consecutiva 
edixioni  :  ma  se  fu  tolta ,  perchè  parlarne  ì  Sussiste  per6 
sempre  uno  de' piU  scoperti  bisticci  nel  Timoleone* 

Una  ripetizione  della    parola  danno    in  pochi  versi  | 
framezzandovi  ponao  ,  e  denso. 
Dem.  »  Tornar  tea  panno. , ,. 

Sckilo  ■ E  assai  tornar  gtìen  denno. 

Alla  lettura  ,  il  concorso  di  queste  parole  poco  lontane 
oca  dall'  altra ,  seoKa  dubbio  affronta ,  ma  per  questo 
neo  sfuggito  all'  occluo  ,  benthi  sagace  ,  dell-  autore  . 
cesseremo  di  ammirare  il  Timoleone  V  Condanneremo 
lo  stile  tragico  d'  Alfieri  ?  Qui  cade  veramente  a  pro- 
posito il  non   ego  paucis  offendar  maculis. 

Kitorna  in  campo  Racins  ,  i  di  cui  versi  sono  in  . 
Francia  (  non  più  in  bocca  )  nel  cuor  di  tatti,  cow 
{Re  il  tono  in  Italia  quelli  di  Metattasio  ,  ma  SU  di 
ciò  dissi  assai  al  principio  di  questo  capitolo ,  e  a  se 
mi  chiama  Alfieri  che  accusato  £oora  di  non  aver  nel 
suo  stile  che  durezze  e  sforzamenti ,  si  accusa  adesso 
'  di  avere  a  •  saaetà  ne'  suoi  drammi  impiegata  quell'ac 
(•  ceatatura  di  verso  endecaullabo ,  che  più  al  ballo 
«  che  alla  declamazione  si  addice  .  qual'  è  quella  dei 
«  versi  che  il  Redi  fa  pronunciare  a  Bacco  ubbriaco  i 

t.  ^  se  la  terra  comincia  a  tcemore 
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'  »  E  traballando  mtnacda  disastri  » 

'    >  Itaselo  la  terra ,  mi  salvo  nei  mare. 

11  Signor  Carmignaoì  aggiunge  ia  una   nota  :    «  Verd 

*  cosi    accentati    s' incontrano   fino   a  due   alla    volti 

■  nelle  tragedie  d'  Alfieri  :  qualche  volta ,  ma  ratamente, 
»  hanno  essi  una  espressione,  che  imita  benissimo  il 
n  sentimento  di  colui  che  parla  ,  come  in  quel  verso 

■  di  Creonte,   r 

■  Stacchisi  a  forza  :  si  strappi  :  strascinisi. 
Questo  verso  £  troppo  espressivo  ,  perchè  nemmeno  il 
nostro  Critico  osi  disapprovarlo  :  non  è  dunque  sulla 
.loro  ttccentaùira  che  può  essere  diretto  il  rimprovero 
contro  gli  altri ,  ma  sulla  mancanza  d*  espressione  imi- 
tativa ,  altrimenti  tanti  bei  versi  di  simil  conio ,  che  si 
ammirano  ne'  più  celebri  Poeti ,  sarebbero  compresi 
nella  condanna  medesima.  Fra  i  molti  di  Dante ,  d'  uno 
mi  risovvengo  nella  seguente  terzina  i 

»  Quali  dal  vento  le  gonfiate  vele 

"   Caggiono  avvolte  poiché  1*  arbor  fiacca  , 

»  Tal  cadde  a  Urrà  la  fira  crudele. 
Simili  ver» ,  considerandone  soltanto  il  suono ,  sareb- 
bero disdicevoli  nella  tragedia  per  la  loro  armonia  sal- 
tellante ,  continuata  con  perfetta  uniformità  per  tre  ver- 
si ,  come  nel  ditirambo  del  Redi ,  e  dò  conferma  la 
teoria  d'  Alfieri, 

So  Alfieri  impiega  quest*  accentatura  a  saxielà  >  e  se 
fia  due  alla  volta  /  iacontrano  nelle  tue  tragedie , 
perchè  un  solo  il  Signor  Carmignani  ne  cita  che  non 
è  dispregievole  ,  ma  aoimirabile ,  e  su  cui  confessa  im- 
plicitamente che  la  sua  critica  non  può  cadere  ?  Que- 
sta é  y,<^%  rara  maniera  di  censurare. 
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Per  connacers!  chs  questa  critica  non  ha  base ,  sì 
confronti  il  verso  d' Alfieri  con  quei  di  Redi ,  e  sì  ri- 
conoscerà che  non  è  in  quello  1'  atmooia  sahellante  di 
questi ,  perchè  il  verso  d'  Alfieri  è  rotto ,  e  richiede  tre 
pause,  e  i  versi  del  Redi  son  iliùdissimi ,  e  tdruccio- 
lano  di  volo  dalla  bocca  di  chi  li  recita ,  e  dall'  orec- 
chio di  chi  gli  ascolta.  Tali  sono  quanti  altri  d' Alfieri 
avrebbero  potuto  e  dovuto  citarsene ,  cadenti  ben^l 
artifisiosamente  ,  ma  saltellanti  non  mai ,  t  se  aldino 
re  n'ha,  è  formato  così  a  bella  posu  per  renderlo 
imitativo.  Mi  sta  concesso  di  supplire  alla  mancanza  del 
Signor  Carmigoani ,  cogliendone  alcuni  alla  ventura ,  ma 
soli ,  non  due  uniti  ,  perchè  non  mi  è  accaduto  d' in- 
contrarne mii  due  alia  volta,  e  si  vedrà  se  sono  degni  o 
|io  della  tragedia ,  piuiiostochè  del  ditirambo,  Gòiraitanto 
gioverà  per  mostrare  altresì  l' incredibile  varietà  dei 
versi  d'  Alfieri ,  e  come  seppe  piegate  1'  endecasillab9 
italiano  ad  ogni  spede  d*  armonia  come  i  l>atini  e  i 
Greci  nella  loro  metrica  lingua. 
Virginio.   '  Squallido  padre ,  canuto ,  tremante 

»  Ad  ogni  padre  io  narrerò  la  trista 

-  Storia  del    sangue  mio 

Non  ci  sembra  di  avere  innanzi  agli  occhi   un  vecchio 
cui  treman  le  membra ,  e  in  bocca  la  parola  } 
Numitoria.  -     .     .     .     .     Allor  gridan  da  lunge 

»   /  più  codardi  ali'  attonita  plube 

Non  esprìme  il  fermarsi  del  popolo  tumultuante  ,  cai 
mancò  d'improvviso  1'  ardire?  Si  cambi  il  veiM  ,  e  dan- 
dogli  sostenutezza  si  dica  invece  : 

■  Canuto  padre  >  squallido ,  tremante 

-  All'attonita  plebe  i  più  codardi 
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91  arri  r  armoiùa  che  vuole  il  Signor  Comiìgiunì ,  ma 
non  l'espressione  imitatÌTa. 
E/ettra.  '    • AI  fianco  suo 

>  Tu  sua  consorte  sta  i  né  più  inoltrarti 
»  A  perturbar  le  queU  otta  d'Atridt, 

Come  à  può  meglio  dipìngere  alla  mente  il  funereo 
riposo  ?  Come  poi  lo  stile  si  riofraoca  a  ù  linngorisce 
coi  due  rara  snccesirì  ì 

'Già  gii  l'irata  sua  terribil  ombra 
»  Sorge  a  noi  contro  ,  e  te  respnge  addietro. 
Ecco  come  Alfieri  insegna  ad   essere    opporiunamento 
armonioso  quanto  è  possibile  senza  cantilena: 
Pilade.  »  Io  non  dirò  com'  el  di  sangue  il  |^ano 

>  Rigaste ,  orribilmente    itratcinato 

Ecco  un  bel  quadro  ed  è  foroiam  dall'  andamento  duroj 
dissonante  ,  prosaico  di  un  sol  verso. 
Stanca.  >  ....  A    te  il  diranno  aneli' esti. 

>  Cogt' innocenti  taciti  lor  baci^^. 

Chi  dirà  che   questo   verso    non  parla   dolcemente   al 
cuore  e   all'  immaginazione ,   risvegliando   una  teneris- 
sima immagine?  Variatelo,  e  Ìl  prestigio  svanisce. 
La  stessa: 

•• Oh  di  quale  alta 

'  Gemito  l'aria  rimbomba {.„.„.  Distinto 

-  Di  libertà ,  di  libertade  il  nome 

»  Suonami 

Chi  ascolta  o  legge,  si  figura  al  vero  il  fatto,  con- 
cepisce l'alterazione  di  Bianca,  e  la  risente.  Questo  ef- 
fetto si  dee  [vinci palm ente  al  rimbalao  delle  parole  in 
quel  dato  mo^o  accozzate. 
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Guglielmo  iVea  detto  prima,  in  altra  scena  : 

■  Ma  il  sacro   squillo  dibronto  lugubre 
»   Udir  già  parali 

Qui  l'espressione  imitatÌTa  d'evidente  :  il  verso  è  cupo  , 
e  conforms  al  pensiero  cKe  manifesta:  s^ra  terrore.  S 
cambi  t 

»  Ma  del  bronzo  lugubre  il  sacro  i^quìllo , 
la  rallegrante  armonia  che  tanto  piace  al  Sgnor   Car- 
mignani  Ci  s\  che  più  non  atterrisce ,  benchi  seiftpre 
esprima  (  non  in  modo  conforme)  il  tetro  suono  della 
campana  che  dovea  dare  il  segno  u  congiurati. 
SauL   ■ Sul  ciglio 

•  Già  lor  fiaccole  ardenti  balenarmi 
'  V*88°  f  ^  ^^  spade  a  mille....- 

Si  Tede  il  lampo  delle   fiaccole,  e  delle  spade. 
Ageùitrata,   «  Fere  vod   suonavanml  da  tergo.~.. 
Ecco  un  verso  fluidissimo  ,  ma  non  armonico  ,  il  quaW 
esprime  a  maraviglia    e    il   gridar  violento ,  e  il    pal- 
tHto  acceleralo  di  chi  lo  sente ,  e  n*  è  1'  oggetto. 

£gisto  in  Merope  t 

•I Se  reo 

■  Per  ciò  vi  teatro  ,  a  voi  solo  mi  arrendo. 
Non  i  dipinto  1'  abbandono  *  e  l' atto  di  anendersi  ? 

Se  in  vece  si  dicesse  ; 

• Se  reo 

•  Perciò  vi  sembro ,  sol  mi   arrendo  a  voi , 
•e  ne  va  il  pittoresco  del  verso, 

Merope.   * Se  traggì 

.   ■  la  me  argomento  di  soffrìbil  doglia 
>  Dal  viver  mio  ì  d'  error  trartì  ben  tosto, 

■  Spero  i  che  poco  al  mio  vivere  avanza. 
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9  patetico  di  questo  verso  nasce  dal  suo  Urdo  anda- 
meato.  Notisi .  l' inapprezzabile  vantaggio  dell'artifizio 
d'Alfieri,  quello  di  costringere  gli  Attori  a  recitare  i 
suoi  versi  (volendoli  recitare  a  senso.)  con  quel  datot 
grado  di  lentezza  o  rapidità  che  é  necessaria  per  imir 
tare  i  peasierì  e  l«  situazioni  >  cui  gli  ha  voluti  con- 
formare. 

Brolo.  ■ Il  ferro  stasso 

■  Cui  tratte   et  già  dal  morentt  tuo  fianco  . 

■>  Innalza  or  Bruto. ,  . . .  ' 
Non    vi   sembra   di    avere-  inoatiù  agli  occhi  Lucrezia 
agonizzante  ? 
Euriclea  •■ In  gi&  ritorto  il  fumo  : 

>   Sovra  il  canuto  mio  capo  cadeva. 
Il  verso  colla   sua    lenta  caduta  non  imita  al  naturai» 
il  fumo  respinto,  che  come  più  leggiero  dell'aria   ten- 
dendo a  soUcvarsi ,  a  stento ,  e  per  così  dire  a  dispetta 
suo ,  ripiegava  sulla  testa  della  vecchia  nutrice  ? 
Mirra.  - Vuoi  tu  dunque  !. . , . 

»  Farmi...,,  al  Ino  aspetto....  morir.,.,  ài.  vergogna  ?.«.- 
Questo  verso  ha  V  accentatura  dei  citati  versi  del  Redi,. 
eppure  è  durissimo ,  e  Alfieri  lo  volle  tale  ;  ma  se  avesse 
la  fluidità  e  l'armonia  desiderata  dal  &'gnor  Carmigna- 
ni  >  e  de'  suoi  fautori  ,  se  ve  n*  ha ,  sarebb'  egli  con- 
veniente e  adattato  a  rappresentarci  1'  ambascia  mor- 
tale dell'  infelice  Mirra  ? 

Ecco  i  versi  d' accentatura  da  ballo  riroproverati  ad 
Alfieri.  Ognuno  può  giudicare  se  somigliano  i  tre  del 
Redi  e  se  ri  addicono  alla  declamazione.  Ne  avrei 
riportato  un  minor  numero  le  non  aves»  voluto  smen< 
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tire  V'aecitrato  Confatatore  ,  il  quale  affermò  che  qualche 
volta,  ma  rarameau ,  ftonno  essi  una  etprtttione  che 
imita  hmesànu  il  stntimMKto  di  colui  ck*  parta.  Al- 
fieri non  Toll«  abandrre  1*  armonia  àtAìo  stile  tragico  , 
ma  Tolle  ammetterri  qodla  soltanto  che  i  pensieri  e  la 
natura  itA  dialt^  componavaso  nella  Gngua  nostra. 
Non  tutti  ve  la  ravvisano  ,  perché  non  tutti  conoscono 
le  diverse  specie  tf  armonia  che  formano  il  bel  ver- 
seggiare nei  dileni  poetici  eomponiaienli  ',  e  ben  ^isse 
Orazio: 

■•  NoK  qìdpis  vUel  immodulata  poemata  judax. 
Conchiuderò  con  un  argomento  che  sembraoù  solidi»' 
Nino  per  mostrar  chiaro  1'  errore .  del  Signor  Carmigna- 
ni  nel  condannare  la  teoria  d' Alfieri  sulla  stmttnra  del 
verso  tragico.  Egli  enge  che  lo  stile  poetico ,  coma  te- 
gao  d'idee  t  sia  tntto  iramàgioi  e  sentimento,  e  come 
dispoàtiome  di  suotà,  sia  tatto  armonia.  Ablnamo  ve- 
duto cogli  esempj  ricavati  dalle  tragedie  d'  Alfieri ,  che 
per  lo  più  i  versi  d'espressione  imitativa,  che  (antodi- 
cono  a^  cuore  e  alla  mente ,  non  sono  armonici ,  o 
almeno  non  hanno  1'  armotiia  che  il  Signor  Carmignan! 
richiede ,  pih  atta  a  lutingan  P  orecchiò ,  e  queste  dae 
qualità  non  si  possono  accoppiare  nel  medesimo  su- 
premo grado  :  dunque  o  convien  date  la  preferenza  alta 
■olleticante  armonia ,  o  alle  commoventì  immagini. 
Si  hanno  nella  poesia  epica  e  lirica ,  in  mezzo  alla  pompa 
di  versi  lussureggianti ,  immagini  splendide  e  tìvad ,  ma 
non  immagimi  (o  ben  di  rado)  atte  a  eccitare  com- 
paitsione e  terrore,  cardini  soli  della  tragica  poeua,  Qule 
sarà ,  o  esser  deve    [a  nostra  scelta  nella  tragedia  ?  S« 
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dobbiam  preferire  le  immagiai  ,  convien  Far  tacere 
il  rombo  dell'armonia  epica  e  lirica ,  ed  ecco  tutto  quaa- 
to  Alfieri  pretese  eolia  sua  teorìa  sulla  struttura  del 
Terso  tragico ,  e  quanto  tentò  di  eseguire  nello  scriver 
tragedie. 

Andrò  ora  analizzando  una  serie  di  proporzioni  Car' 
nignanesche  che  scoppiano  come  bombe  ;  ma  si  risol- 
vono in  fiato  come  le  bolle  di  sapone,  che  formano 
il  passatempo  de'  fanciulli. 

«  Lo  stile,  come  il  genio,,  ola  opera  della  natura,' 
»  e  la  creazione  non  si  mette  in  ptobtema.  >  I«  sdle 
in  poesia  (  disse  il  Kgnor  Calsabigi ,  e  non  par  dubbio  ) , 
i  come  il  colorito  in  pittura:  Ì  colori  sono  opera  del- 
Tarte  imitatrice  :  dunque  anche  lo  stile. 

1  I  Tragici  francesi  hanno  tutti  il  lóro  stile  :  ha  il 
-  suo  Comeille  :  lo  ha  Racine  i  Voltaire  lo  ha  :  e  l'uno 
•  può  distiogneTH  dall'  altro  sì  bene ,  come  il  manno 
»   pario  si  distingue  dal  tufo.  » 

Verissimo  :  fìaAaello ,  Tiziano ,  Correggio  hanno  il 
loro  stile  in  pittura ,  e  del  pari  può  distìnguersi  quel 
di  ciascuno, 

<•  Tutti  son  tragici  sommi ,  indizio  evidente ,  che  lo 
»  stile  prende  sempre  la  tinta  del  genio ,  e  che  è  ìm- 
»  possibile  che  l'arte  possa  dargli  leggi  fisse  e  deter- 
>   minale  . . . .  » 

Tutti  sono  pittori  sommi  ,  e  chi  prevale  nelle  tinte 
foini ,  chi  nelle  leggiadre  ;  ma  tutti  dipìnsero  secondo 
le  leggi  fìsse  e  d&terminate  dell'  arte  della  pittura.  Ogni 
buon  poeta  si  è  studiato  dì  adattare  il  suo  stile  alle 
diverse  ^pede  di  poetico  componCmento  secondo  le  leggi 
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fisse  e  determinate  dell*  arte  poetica.  Delle  legg^  a  rei 
gole  dell'  arte  in  generale  si  ragioaò  quanto  basta  nel 
confronto  d'  Alfieri  con  Shakespear. 

«  Slancio  della  immagìnBzìone ,  idea  poetica ,  modo 
■  di  atteggiarla  e  vestirla  con  parole  armoniose  j  è  tutto 
»  un  getto  . ,  . .  ■ 

Questo  i  un  sogno  i  V  immaginasìone  risteglia  l'ides 
poetica  t  e  lo  sctittore  l' atteggia  poi  e  la  veste  con 
parola  più  o  meno  armoniose ,  scegliendo  sempre  qgelle 
che  sono  più  convenienti  all'  idea  poetica  medesima  >  e 
alla  specie  ^  componimento  cui  si  destina. 

«  Alfieri  ha  prima  .scrìito  le  sue  tragedie  in  prosa»^  • 
Cosi  fece  Racioe. 

*  Indi  le  ha  verseggiate  in  una  lingua ,  che  egli  con- 
»  fÌBSsa  d'  aver  imparata  dall'  abbici ....  w  Purché  l' ab- 
bia imparata  ,  e  ben  imparata ,  ciò  poco  importai 

■  Ha  prima  pensato ,  poi  cercato  lo  stile ....  » 

Co^  Fanno ,  e  fecero  sempre  ì  buoiù  scrittori  *  Ecco  la 
>  ragione  dell'artifizio  che  è  così  senùbìle  ne'  suoi  ver^  » 

Lo  stesso ,  affermando  a  caprìccio  >  n  può  dire  di 
Racioe  e  di  qualunque  altro. 

Il  Signor  Carmiguani  fa  un  pomposo  elogio  di  Me— 
tastasio,  e  dopo  aver  detto  che  Fireme  ha  uditi  i  tuoi 
melodrammi  declamarsi  in  teatro  con  entatiatmo ,  ap- 
plica alio  stile  poetico  dì  Metastasio  la  lode  entusia- 
stica che  diede  Voltaire  a  quel  di  Racine,  chiamandolo 
tutto  bello ,  patetico  ,  armonioso  ,  ammirabile. 

Non  ripeterò  le  moltiplici  censure  fitte  allo  stile  dì 
Metastasio.  Lo  ammiro  ;  ma  dirò  senza  timor  d'  essera 
contraddetto f  che  non  è  stile  tragico y  e    aggiungerò. 
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£lu  èssendo  destinato  bI  canto ,  i  suoi  versi  non  si 
possono  declamara  in  teairo  senza  viubile  stento  ;  e  gli 
attori  aSdticandosì  a  stritolarli ,  e  a  sofibcare  la  musicale 
risonanaa  cht  distruggerebbe  la  illusione,  lo  rovinano 
necessariamente  «  e  gli  fanno  perdete  i  pre^j  che  Io  di- 
stìnguono alla  lettura.  Se  alla  recita  di  un  dramma  di 
Metastasio,  nella  sera  seguente  succedd  quella  di  una 
tragedia  d' Alfieri  qualunque  sia  «  netsnno  dimandeià 
pìùacerUmente  cke  Metastasio  si  riproduca.  ìf.è  stata 
£itta  più  Tolte  la  prota ,  ed  Alfieri  è  comparso  gigiZnted 
Ecco  di  nnoTO  in  campo  la  facilità.  ■  Uno  dei  pregj 
»  dello  siile  Teramenle  poetico  è  la  fiiciiità  ;  ù  è  incan-^ 
*  tati ,  ma  non  ai  è  sorpresi.  ' 

La.  £iciLiti  non  è  bellezza  Mmpr«  ,  nemmeno  ndlo 
stile  poetico,  epico  e  lirico,  e  tabolta  è  difetto.  Il 
verso  che  sdrucciola  è  rare  vOlte  vibrato  j  robusto  ed 
energico.  Per  non  ripetete  ciò  che  i  già  stato  detto 
della  fiuidità  che  rende,  facile  il  Terso ,  riporterò  qui 
alcuni  Tersi  latini  del  celebre  Vida  t  che  racchiudono  il 
precetto  e  1'  esempio^ 

Baud  latit  ett  iltit  (  poetii  )  uteumque  daudere  itrsum 
Et  rtt  yerboriim  propria  vi  reddere  clarat. 
Omnia  led  nutnerit  voeum  concordibus  aptant  / 
Atque  SOJVO  quaeeumque  caaunt  tmitanttwi  et  apta 
VERSOKBM  PACIK  ,  XT  ^VASITQ   CARMlìilS  ORE* 
Nam  diverta  oput  ett  relitti  dar*  veràhts  ora 
Divertosque  hahitutt  ne  quali*  prìmus  et  alter, 
■     Tali*  et  inde  alter  vuUuque  iacedat  eùdeati 
Hic  melior  motaqHe  pedum  et  pernicibus  alit , 
MotU  fiam  tacito  .lapsu  per  levia  radit, 
Tom,  n.  Thac.  Alf,  Uè 
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lUe  aittem  membris  ae  mole  ignaviut  ùgenr 
IjfCMDIT  TASDO  MOUMIliS  SPBSlDXJtDO. 
Mcee  aliquit  luhU  pregio  pulcturrimiu  on  , 
Cui  laetum  membrit  Vemit  omnibut  affai  hoaweat. 
Cantra  alita  miù  ìi^rmti  oiUnéìt  et  ertati 

suosa'k  , 
lagratiu  vù»  tonitu  itlaetahilis  ipto: 
JVec  atro  à»e  lege  datae ,  tine  mtnte  Ritrae  ,    ' 
Std  focus  tua  prò  mertlis  habitiu^iie  tOMusqiu 
Cunctis  cuique  tuia  vocum  ditcrimine  certo  ete. 
Non  è  dunque  Tero  che  sia  impotàbile  che  l' arte  pottm 
dar  leggi  fisti  e  determinate  allo  stile  poetico  i    non  ò 
dunque  tcto  che  lo  stile  poetico  debba   sempre  essere 
facile  e   armonioso    aell'  assolato  significato  ili  questa 
parola.  Ma  chi  fece  Vida  l^isbtore  in  materia   di  sti- 
le? Lo  stadio  della  oatucae  degU  autori  clasàct  Greci 
a  Latiaì  die  1'  hanno  meglio  imitata.  K  distingue  \t* 
mille  un  verso  d*  Ovidio  e   uno  di  Virgilio  :  ì    verti 
delle  Metamorfosi  dì  gran  lunga  più  facili ,  senza  mao- 
car  d' altri  piegj ,  sono   forse    per   questo   superiori  in 
bellezza  a   quelli   del    gran  Cantor   d' Enea  ?   Ripetere 
sempre  con  tutti  i  buoni  maestri .  che  ogni  genere  di 
poesia  deve  avere  il  suo  proprio  stile ,  che  diverso  deve 
averlo  la  tragedia  dall'Epopea,   e   la   Commedia    dalla 
tragedia ,   e    che   questo    non   s' ottiene ,  come    Alfieri 
disse  dopo  lunga  e  varia    esperienza ,  che   col    diven» 
collocamento  delle  parole  ^  Itaque  et  in  tmgaedia  co~ 
micum  vitiotum  est  et  in  comoedia  turpe  tragicum,  et 
in  caeteris ,  tuiu  est  cu/ut^iu  certui  tonus  y  et  quoedam 
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intelligentibus  itota  vox,  CS  Cic,  de  Jin/ent.  tìh.  1 1 ,  cap.  a. 

Il  Signor  Carmignani  non  si  stanca  mai  di  rimpro-i- 
Tcran  ad  Alfieri  l' artificio  :  si  contorce  ,  à  sente  op- 
presso d  quella  Uridore  contìnuo  della  lima ,  che  mo- 
della ,  atl^gia  f  piilisee  ogni  parola,  agni etpreuiane , 
ogni  frate;  e  Isostìeae  cbe  l'artificio  dello  stile  tcemat 
dtliutgandoà  dal  vero ,  l'uUereite  della  imitauone  dram- 
matica. ' 

Oki  DOB  vede  ,  leggendo ,  il  martellato  nello  stile  di 
Radoe  ?  Où  non  ne  scopre  il  continuato  artificio  ?  Cb« 
tee' egli  impiegando  due  anni,  come  abtnam  già  rife- 
rito f  nel  rerseggiar  la  sua  Fedra  ?  In  !ui  non  sì  puà 
dir  certamente  ,  che  alancio  della  immaginatione  ,  idta 
poetica ,  modo  di  atteggiarla  e  vestirla  foste  lutto  un 
getta.  Uno  slancio  della  immaginazione  che  dura  per  due 
anni!  In  due  anni  fece  stridere  la  lima,  modellò,  at- 
teggiò ,  pulì  ogni  parola  >  ogni  espressione ,  ogni  frase, 
fl  vedendosi  ogni  parola  »  ogni  espressione ,  ogni  frase 
modellata,  atteggiala i  pulita,  si  dice  d'ogni  suo  verso 
ciò  die  diceva  Voltaire,  ascoltandolo  recitir  da  Lekain, 
tutto  patetico ,  armonioto  ,  ammirabile.  Lo  stesso  ac- 
cade dello  stile  tragico  d'  Alfieri.  Rimanendone  incan- 
tati quando  ascoltiamo  in  teatro  i  versi  delle  sue  tra- 
gedie ,  meno  bene  infinitamente  recitati  di  quel  che 
Io  siano  i  versi  di  Racine  in  Francia,  ore  l'atte  comi- 
ca, avvilita  in  Italia,  Ì  colà  spinta  al  più  alto  grado 
di  perfezione ,  e  fiorisce ,  ci  rendiam  poi  ragione ,  con- 
siderandone alla  lettura,  modellata,  atteggiata,  pulita 
ogni  parala ,  ogni  espressione  ,  ogni  frasr,  di  qu eli' inespli- 
cabile incanto.  Qnal  è  1'  oggetto  dell'  artificio  dello  sti- 


iiizedbv  Google 


06 

M  Quello  di  adattarlo  alle  idee ,  ai  pensieri ,  di  cu! 
chiamasi  il  colorito  :  da  ciò  ne  risulta  la  fedele  imita-» 
ztone  della  natura ,  cioè ,  il  vero  ìinìtatiro  ;  dunque  l'ar- 
tificio dello  siile  non  Io  dilunga  dal  veio ,  ma  \t  Io 
avvicina  ;  e  se  l' iòteresse  della  imitauone  drammatica 
scema  in  ragione  del  dilungarsi  che  Fa  più  o  meno  dal 
¥ero ,  è  certo  che  f  artificio  che  più  lo  arvicina  al  rc- 
fo  ,  più  accresce  T  interesse  della  imitazione  drammatica. 

La  perfezione,  vorrebbe  che  u  nascondesse  qAuio 
artificio  : 

»  L'arte  che  tutto  fa ,  nulla  si  scopre. 
Ma  chi  non  vede  l'artificio  in  Virgilio  e  nella  Gem- 
salemme  Uberata>  Qual  maraviglia,  se  fissando  un'at- 
tenzione indagatrìt»  sullo  stile  d'Alfieri,  ri  sì  r«vviU 
una  nuova  Foggia  di  collocar  le  parole,  per  rendere  « 
non  senza  armonia ,  ma  senza  rombo ,  vibrato  ed  ener- 
gico il  verso,  o  per  architettarlo  in  modo  che  serbi 
la  forza  e  l'indole  del  pensiero  ?  Se  n'accorge  chi  fred- 
damente lo  considera  ,  ma  non  chi,  recitato  a  senso,  lo 
ascolta.  Se  il  suo  mirabile  artifiiio,  che  n  dice  svelato  f 
apparisse  al  teatro,  irebbe  l' efletto  della  risonanza 
epica  e  Urica ,  toglierebbe  l' illusione ,  e  dopo  le  prime 
scene ,  t'  uditore  distratto  e  svogliato  non  potrebbe  più 
reggervi  :  ai  ascolla  invece  con  sempre  nuova  avidità  : 
dunque  lion  vi  n  vede  né  artificio  ,  aè  sforzo  ,  né  fatica. 

Mi  resta  un'osservazione.  Se  Alfieri  ha  modellato, 
Attediato ,  pulito  ogoi  parola ,  ogni  espressione ,  ogni 
frase ,  come  mai  vi  possono  essere  nelle  parole ,  nelle 
espressioni ,  nelle  frasi  d'  Alfieri  tutti  i  difetti  che  il 
^gnor  Carmignanì  accumula  in  ogni  pagina  ? 
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Se  questi  difetti  e^Mio ,  Alfiacì  non  ha  Ettio  Urir 
<ler  la  lima  quanto  il  Signor  CaraiignaDÌ  pretende.  Se^ 
guitiainolo.  Egli  decide  che  se  i  personaggi  à'  Alfieò 
foao  furiosi  ,  l*  autore  pone  nella  toro  bocca  parole 
che  non  conTeogono- al  furore:,  ne  adduce  in  prova  Ì 
seguenti  rerù  dell'  Oreste  : 

• E  nella  reggia 

*  S  asctHida:  io  nel  trarrò.  Qui  per  la  moli*    . 
9  Chioma  eoa  man  strastinerotti  i  preghi 
»  Non  v'ha  ,  aè  Cie) ,  uè  forza  avvi  d'  ATerno , 
»  Che  ti  sottragga  a  me  :  solcar  la  polve 
»  Farotti  in  fino  aJIa  paterna  tofnba 
.  ■   Col  vii  tuo  corpo  ;  ivi  a  veiisar  trarrotti , 
■  Tutto  a  versar  1'  adultero  tuo  sangue. 
Io  trovo  tutta  questo  squarcio  bellisdmo ,  e  mi  piace  per- 
fino la  mancanza  di  vocali ,  o  /'  incontro  di  vocali  dmiU^ 
che  secondo  lui  ,  producono  iato  in  m  petto  dilago, 
«  anocoito  all'  iltiuione.  Mi  sembra  opportuno  in  quella 
situazione   perfino    quel   nel    tsakkò  ,    quel    vakotti  > 
quel    TiuHBOTTi ,  quello    strascinzrotti  ,    in  yece    di 
dire  che  tcuoprono  troppo  Alfieri  in   Oreste^  dico  che 
scuoprOQO  Oreste  in  Alfieri,  doè  Y  anima  d'  Alfieri  alta- 
mente penetrata  dei  sentimenti  che  dovea  avere  ed  esprì- 
mere Oreste  furibondo  e  (amelico ,  per  dir  cod ,  di 
vendetta    in   quel    momento  terribile.    Il  gusto  è  qui 
solo  giudice  competente ,  e  al  gusto  di  chi  leggeri  mi 
abbandono.. 

«  I  suoi  personaggi ,  prosegue  il  Signor  Carmìgna- 
•  ni ,  vogliono  esù  esprimere  ciò  che  1'  amore  ha  dì 
!•  più  patetico  ?  X>o  fanno  in  una  maniera  Umbi^cate, 
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-  e  petrarchesca.  •  (  Eccone  la  prova.  Pirla  Culo  nel 

Filippo): 

>  Se  d'altri  in  braccio 

»  San  BiiHe  volte  il  di  l'niialo  oggeifs 

»  Tu  rimirasi»  t  ab  !  lieve  error  diresti 

■  Lo  andar  Kguendo  il  suo  perduto  bene  t 

>  E  sbramar  gli  occhi ,  e  desiar  talvolta  > 

»  Qual  io  mi  fo,  di  pochi  accenti  un  liere 

>  Sfogo  innocente  all'  affannalo  «ofb.  * 
Kon  so  dare  che  una  risposta  simile  tlla  precedente. 
Questa  maniera  mi  sembra  natufolissinia ,  e  sia  pur  pe* 
trarchexa  quanto  ù  vuole,  senta  cercar  cosa  il  Signor 
Carmignani  intenda  biasimare  con  questa  parola ,  mi 
contenterò  di  chiamar  questa  maniera  di  esprìmere  1'  a> 
more  in  una  tragedia  ,  commovente  e  bellisuma. 

Ecco ,  nel  Filippo ,  V  ettmpio  d' idtt  triviati  e  »ii* 
gaificanti  che  lo  stile  d'Alfieri  serve  loivo/bi  «  na- 
tcondere.  Carlo  replica  a  Isabella  «A*  troppo  ha  MI 
pregio  la  sua  pietà. 

>  ,    .    .    Troppo  ?  ah  !  che  dici  ?  e  quale  , 

*  Qual  avvi  affetto  che  pareggi ,  o  vinca 

*  Quel  dolce  fremer  di  pietà ,  eh'  ogni  allo 

»  Cor  prova  in  se  ;  che  a  vendicar  gli  oltra^i 
f   Val  di  fortuna  j  e  più  nomar  non  lascia 

*  Infelici  color  ,  che  al  comun  duolo 
■•  Porgon  sollievo  di  comune  pianto. 

•  Si  potrebbe  tessere  un  più  inopportuno ,  e  pia  sner* 
rato  panegirico  della  pietà  ?  E  chi   ha  mai   chiomati 


ir  infelici  gli  uomini  compassionevoli  ?  ■  ^N 

Tutti  U  lrimlit4  delle  i4^  in  <]uqs(q  squarcio  ,  t^fo 
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it  loro  èssere  iitsignifitantt  »  e  f  inopportano  ,  lo  mer- 
nàto  del  panegirico ,  sta  nell'  aver  Alfieri  chiamati'  non 
infilici  gli  uomini  compatdoaevoli  ;  ma  o'  il  Sgnor 
Cannignaai  s*  infinge  sulla  fona  del  discorso  di  Carlo , 
e  suir  idea  che  presenta ,  o  non  l' ha  capito  ,  benché 
nulla  lì  sia  né  di  attruoso  ,  né  di  sottile.  Disse  Isabella 
che  le  Auol*  delle  pene  e  degli  oltraggi  non  meritali 
che  Carlo  sopporta.  Carlo  si  rallegra  ,  e'  ya  superbo  di 
qufeto  sentimento  che  Isabella  prova  per  lui ,  e  risponde 
ch'egli  pura  piange  della  sua  dura  sorte.  Isabella  à 
pente  di  aver  manifestata  la  sua  pKtà ,  e  sembra  oBen- 
derù  di  quel  A  caldo  dolore  che  Carlo  mostra'pei  lei: 
questi  sorpreso  replica  ; 

> In  me  pietà  ti  offende 

'>  Quando  la  tua  mi  è  vita  ì 
Isabella  >     ....    In  pregio  bai  troppo 

-  La  mia  pietà. 
Seguono  i  versi ,  ossia  iì  panegirico  inopportuno ,  e  sner^ 
Tato.  Carlo  mal  soffre  che  Isabella  rimprorerì  a  se ,  e 
non  aggradisca  in  lui  la  pietà.  Per  giustificar  quel  re- 
ciproco sfogo ,  che  è  il  solo  bene  cui  gli  &  lecito  di 
aspirare  ,  che  può  dire  opportunamente  se  non  che  ram- 
mentare che  la  pietà  in  due  beiraoime  è  un  affetto 
die  non  ha  pari ,  che  vale  a  vendicar  gli  oltraggi  della 
fortuna  ,  e  che  gli  infelici,  i  quali  si  porgono  vicen- 
devole sollievo  di  pianto  nelle  loro  vicendevoli  disgra- 
zie non  si  possono  più  chiamar  inlelìci  }  Queste  sono 
le  verità  che  in  pochi  versi  esprìme  poeticaminte  Alfie- 
ri '.  se  sono  triviali ,  non  sono  certamente  insignifican- 
ti :  se  non  sono  intignificanli  ,  e  sono  poeUcameate  e 
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opportuaimente  «presse  ,  poto  importa  die  sUoo  triy 
TÌkli ,  perchè  sazi  sono  meglio  ccmcepite  da  chi  la 
■scolta ,  e  i  perfooaggi  drammatJcI ,  •pecialmepte  itina- 
mariti ,  non  si  pcusoqo  ,  nà  sì  devooo  comunicare  ideo 
subiim!  e  peregrine. 

GÒ  che  il  Sgnor  Carmijg;naiu  chiama  snervato  va. 
que'  verti ,  %  qie  sembra  dolce  e  patetico  ,  ben  soste^ 
auto  I  il  gusto-  qu)  pure  i  il  solo  gìpdice. 

Ma  se  lo  stile  d'Alfieri  teme  talvolta  A  ìfASC&s^ 
PSRX  idee  trivùU  9  ihàgnifieanti ,  non  è  per  questo 
Iato  biasimevole  ,  ma  lodevole  ,  parchi  ciò  signiEca  che 
fOTTO  a  nobilitare  in  tal  guisa  anche  le  idee  triviali  e 
insignificanti,  che  più  tali  non  appariscono,  e  questo  è 
il  pregio   pia  caratteristico  del   bello,  stile. 

Altra  hccusa.  -Questo  stile  burbero,  e  dirò  co^  pre- 
.»  suntooso,  qualche  volto  ad  altro  non  serve,  che  « 
•  velare  nulle  e  indecentissìme  cose  ;  testimone  la  scena 
»  tra  QtUvia  s  Poppaa  in  presenza  di  Nerone ,  otc  li 
1»  eroina  del  dramma  giunge  al  segno  dì  dire  alla  ri-r 
»  Tate ,  che  le  rinfaccia  esser  ella  figlia  di  Messalina  i 

»     .    ,    t    •    ■    t    •    •    Avanza  forse 

>  Son'  io  d'  un  Rufo  ,  o  d'  un  Ottone  ì 

Si  vegga  per  intero  ciò  che  V  ha  di  burbero  e  di  prt-r 
suntuoso  nella  scena  ,   in  cui   Ottavia  esprime  nulle  ed 
indecentiisinfe   potè ,  affinchè    posa*  chi  legge  prolfeiit 
^usU  e  fondata  «entenza. 
foppèa  »,,..,    E  s' io 
-    ■  Avi  non  vantp  imperiali,  nata 

>  Di   sangue   vii  sor  io  perciò  ?  Ma  s'  anco 
V  11  fossi  pur ,  non  figlia  e$ìer  mi  bast^ 

ir  pi  M^ssalii^a^ 
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11  Signor  Carmignani  non  dtò  ({ueote  come  coso 
nulU  e  imdecentimmt.  Poppea  move  a  sdegno  lo  spat- 
tatore  che  la  dispressa,  e  la  virtuosa  Ottavia  lo  inte- 
ressa i  «gli  vuole  che  Poppea  sia  confusa ,  e  1'  effetta 
della  (CSM  mancherebbe  se  non  lo  fosse  t  la  forza  del 
dialogo  deve  crescere  fino  all'  ultimo ,  se  Ottavia  ri- 
manesse mortificala  e  avvilita  per  l' ìngìurìa  non  effi- 
cacemente rìnluzzata,  e  Poppea  ,  e  Nerone  trionfati  « 
B^  nascerebbe  fremito  disgustoso.  Dorea  dunque  l'Au- 
tore meiieie  in  bocca  di  Ottavia  un  discorso  più  forte 
che  facesse  ammutolir  la  rivale  ;  Alfieri  lo  ricavò  dalla 
atoria ,  e  portò  al  suo  colmo  1'  interesse ,  lasciando 
•dntillare  un  lampo  di  gioja  per  lo  spettatore ,  e  fa- 
cendogli succedere  in  sommo  grado  compasuone  a  ter.- 
rore  :  schiacciò  l' insolenza  di  Poppn  ,  e  fece  traboccar 
r  ira  di  Nerone ,  fbrierq  di  morte. 
Ottavia.  1  .    ,     ,     ,    .     .     Avean  mi«i  padri    regno  ; 

•  Noli  ad  ogni  uontp  i  loro  error  son  quiitdi  ; 

■  Ma  degli  oscuri  e  ignoti  tuoi ,  chi  seppe 
»  Cosa  giammai  ì  Pur  se  librar  te  meco 

«'  Alcun  si  ardisse ,  a  Ottavia  appor  poirìa 
«   Gli  scambiali  mariti  ?  avanm  farit 

•  Son  io  d' un  Rufii ,   o  d' wt  Ottone  f 
Henne  -.,,.,....     Avanzo 

■  Di  morte  sei ,  per  brevp  tempo.»... 

Questi  versi  non  nascondono  cose  nalU  ,  e  neppure 
indecenti  ,  mollo  meno  indecentùiime.  Tolta  l'inde- 
cenza si  desume  dallti  parola  avamo  ,  qia  non  urta  per 
se  medesima  le  caste  orecchie  di  nessuiio ,  perciò  si 
pretende  che  nasctfitda  cose  (:he  dette  in  »lui  teimiiiì 
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Drterebbero  :  dr ,  quest«  i  graa  pregio  ,  uper  dir  cosa 
iadedeatisume  ia  modo  che  più  tali  non  appariccaoo  : 
questo  è  appunto  dò  che  bì  cbÙKna-  conservar  la  de- 
cenza. Mi  quali  idee  quell'«VtfR3a  può  risveglia  re  ì  L'i- 
dea  di  essere  già  stala  moglie  Poppea  di  due  tnarìti , 
e  di  esser  passata  a  un  tera'  uovo ,  «  quali  mariti  > 
Un  Kufo  e  un  Ottone ,  entrambi  ipregrerolissinii.  Colle 
parole^ aranae  di  uà-Rufo  e  di  un  Ottone,  non  fa 
Ottavia  che  la  spiegazione  pungente  di  quelle  altre  Re- 
cedenti ^s  gli  scmtdtiati  mariti  ^  chefivoano  la  fanta- 
sia ,  e  non  le  permettono  ,  per  quanto  sia  depravata , 
di  rintracciare  cose  ìndeceotì. 

Il  nome  di  Messalina  risveglia  l' idea  delle  dissolu- 
tezie ,  per  cai  costei  si  rese  infame:  si  farà  dunque 
un'  accusa  ad  Alfiort  dì  aver  messo  un  tal  nome  in 
bocca  di  un   personsggìo  di  tragedia  ? 

Le  seguenti  accuse  meritano  appena  di  esser*  accen- 
nate =  Frequenza  granditsima ,  anzi  ripetiàone  comti~ 
nua  di  alto  e  caldo.  Epiteti  quadruplicati  e  triplicali.  ^ 

La  frequenta  grandissima  di  questi  due  epiteti  ?  Cbi 
se  n'è  mai  avveduto  alta  lettura  ;  o  alla  recita  >  Ove 
la  ripetiùone  continua  del  CALDO ,  e  dell'  ALTO  J  Se 
questa  manca,  svanisce  la  prova  del  gran  fondo  di  po- 
vertà nell'  epitetare  d-  Alfieri,  Quand  k  che  Alfieri  ha 
quadruplicato  ,  o  triplicato  gli  epiteti  come  il  Signor 
Carmignani  asserisce? 

Fosse  pur  vera  la  supposta  predilezione  d'  Alfieri  per 
gli  epiteti  alto  e  caldo ,  nessun  biasimo  mai  gliene 
verrebbe ,  purché  fossero  ben  applicati.  Per  non  tra- 
scrivere i    versi,  nei  quali  si   ritrova  l'epiteto  alto. 
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basteri  indicdre  alcune  parole  Coi  Alfieri  lo  riunisce , 
affindiè  dalle  une  si  possa  giudicare  -delle  altre.  Ha 
detto  alta  ragion  di  stato  ia  Antigone,  alta  facondia 
in  T^moleone-,  all'  mine  in  Maria' Stuarda  ,  «/^trofei 
nell' Agamennoi» ,  alto  gridante  io  Virginia. 

In  alcune  di  queste  tragedie  1*  epiéto  alla  £  stato 
usato  iino  a  tre  Tolte,  e  non  più.  II  càso'  ha  fatto  sì 
che  nel  Bruto  Primo  Alfieri  se  ne  awVe  '  tredici  volte , 
nAe  delle  ^uali  nelt'  atto  primo ,  e  non  lif  ìm[ueg«to 
mai  più  di  due  Tolte  re[Hteto  ca^dc  ìo  alcuna  tra- 
gedia ,  ad  eccezione  di  questa ,  in  cui  TÌeoe  a  meno 
tre  volte  =  eaìdo  sangue ,  caldo  ancor  della  vittoria  f 
e  caldi  raggiri.  =:: 

■  Afiettate  ntaniere  di  dire ,  prosieguo  U  Crìtico ,  cbe 
»  niun*  altra  importanza  hannO ,  che  lo  stono  del  dirle: 

"     ....     In  cor  del   volge  addentro   molto  - 

>  Ottavia  è  fitta 

' n  mio  dover,  la  patria 

>  In  cor  ben  fitti , 

• Ogni  più  lieve 

'    »  Cosa  esplorar  sagace,  e  &rmea  dotta. 

" Ho  forse  io  di  notturno  sangue 

>  Abccbiato  il  brando  ? 

■> Fami  su  palco  io^me 

>  Scemo  del  capo  rimaner. 

A  vita 

>  Te  riserbar  che  dar  morti  a  ma  mjtle 

» Intero  io  ti  concedo 

•  Ai  pensamenti  il  di  novel  che  sorge. 

•  •    .    . Orau  parte 
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,  j>  Det.sQO  furiar  .la  .  mìa  64aiiu  ioceppl. 
.    f  V  wdk  suo  «fesco  coli'  ardir  mio  intno. 
>...•...-.'    Poc'aoù  io  fondo 

•  If  ogaì  BÙseria.  ool ,  solo  uo  istanta 

*  Or  dì  fbrtnod  ci  rùnbalza  al  colmo. 

.  •     .    .    .    Dri  (ti!  ch'io  mi  crsdea  già  in  sommo 
■•  ly  ogni  le^t  efico  travolto  al  fondp 

*  Son  d'  ogoi  lioglia 

'    •  Tutti  per  te  provo  a  TÌceoda  i    moti  :  * 

•  Kt  non  ti  M» ,  ma  tutti  in  due  li  striago. 
Dopo  «ver:  poscUo  in  ,tntte  quante  te  dìcianoTe  tra- 
gedie d'  AÌ6erì  <3Ò  che  pareaglì  il  peggjo ,  quanto  alle 
tnasisre  di  dìrOt  il  Signor  Carraignaoi  non  ha  potato 
arricchir  d'altro  per  questo  lato  ceosuiabìle ,  la  sua  dis- 
wrtaiione?  Viva  Alfieri!  In  questo  modo  dalla  critica 
gli  vìm  lode.  11  Signor  Carmignani ,  fatta  .la  sua  scelta  , 
ha  smozùcato  i  versi  notati  qua  e  l^i  «  sKdsteUondone 
i  pezù  divertile  scoooesti'aftitto  ,  ne.ba  formata  una 
schiera ,  unita  come  se  fossero  un  sotd  squarcio  ben  or- 
dito, e  ha  esposto  poi  questi  petti  ajla  derisione ,  come 
se  da  diversi  vestiti  di  vario  colora  troncasse  taluno  un 
lombo t  e  di  questi  bianclù,  ^alli,  ro^i,  nqri,  ne  fa- 
cesse un  abito  d'  arlecchino  «  per  renderlo  ridicolo.  A 
prima  vista  chi  lo  vede  pu^  ridersene,  ma  ^  tocca  it 

panno  e  lo  trova  in  tutti  quo'  lembi  di  qualità  sopra- 
fina ,  lo  amakira ,  e  vofretjbe.  d'.oj^  sorta  .averne  un 
abito.  A  priocipto  quelle  manìerfl  forti ,  robuste ,  vi- 
vaci d'  Alfieri  sembrano .  cqm^  non  comtmt  t  troppo  ri- 
cercate >  ma. sì  rimettano  alloro  posto,  ù  legano  o 
ù  ncitlno  a  senso  >  9  app^iir^Aqo  patiinjis^me. 
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'*  Alfieri  mirando  sempre  al  grande  nella  sceha  della 
»  parola ,  ha  poi  usato  modi  di  dire  bassi  e  tTivildi , 
■  quali  sono  :  badate  :  eccoci  al  punto  :  tla  bene ,  davver  ^ 
'  »  e  iimili.  '  In  risposta  citerò  Metasta^o  \  il  quale  com- 
mentando il  verso  a34  della  poeticil  di  Orazio,  e  i  sedici 
seguenti ,  mette  in  bocca  d'  Orasitr  stasso  questa  spiega- 
zione ••  Le  parole  ancor  note  «  comuni»  osate,  collocate, 
i>  ordinate  e  connesse  con  arte  dalF  ingagnoso  scrittore ,  - 
i>  possono  acquistar  quella  nobiltà,  quella  fona  • 
>   quello  splendore  che  per  se  stesse  non  bantio  ■. 

«  Versi  inettissimi ....  Qceitone  oèl  Bruto  Secondò 
^ice:  ' 

>  .    .    .    .     .    .  ' .    .    In   rimembrarlo ,  ancora 

>'[M  tenerezza,  e  gratitudin  sento 

>  Venirne  H  dolce  pianto  sul  mio  eiglio, 

f  Veni  prosaici  affatto  come  quello  (  nella   medesima 

tragedia  dì  Bruto  Secondo) 

•I  £  della  pingue  Annona  dell'  Egitto. 
InetUsàmi  t  primi  versi  !  prosaico  affatto  quest'  ultimo  \ 
Se  questa  »d  sana  critica,  chifaa -mente  sana  è  orecchio 
sano  lo  dica.  Se' Tolessi  seguir  1' esempio  -  del  Signor 
Carmignani ,  potrei  colla  medesima  autorità  chiainar 
inettissimi^  e  prosaici  affatto  ben  cento  e  cento  versi 
anche  del  Tasso  e  del  Metastasio  ,  e  ì  più  esprestivi 
di  Dante ,  senza  parlar  del  Petrarca  e  dell'  Ariosto  e  di 
quanti  altri  in^gni  poeti  che  l'Italia  nòstra  ha  prodotti. 
Nel  bel  canto  d'Eriuiaìa  ìl  Tasso  a  que*  versi  : 

>  Compite  pure  avventurosa  gente 

*  Al  Ciel  dilstta   il  bel  vostro  lavoro 

Al  secondo  che  sembra  languire  e  cadiere  potrebbe  darsi 
r  epiteto  inettissimo. 
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m  Sem  Égli  tfdei  questi  che  addito  e  mostro 

•  Custodi  della  mf^idra  ,  e  non  ho  setTÙ...... 

Al  secondo  di  questi  altri  si  potrebbe  dare  l'epiteto  di 
proutfco  affatto.  Quel  tanto  vantato  Terso  di  Dante  chs 
aUude  aSia Avt Maif^  ^^Ua  sera: 
.  »     .     .    .    t  ..    .    .    Se  oda  squilla  di  lontano    . 

*  Che  temhrn  il  j^orna  pianger  che  ti  vtaore. 
Dovrebbe  chiaiaarsi  iaeuimmo ,  e  quel  di  Petrarca 

m  Qiiaud'  i'  fui  preso  e  non.  me  ne  guatdù.  «•  . 

prosaico  affatto. 

Ma  in  un  verso  traf^co  «  euer  prouùco  non  è  sempre 
difetto ,  anzi  talvolta  è  bellezza  ;  ne  citerà  uno  d'Ai» 
iierì  che  mi  sembra  ammirabile  ,  e  non  gli  maoca  che 
una  lettera  per  essere  vera  prosa.  Nel  Bruto  Primo , 
dopo  il  giudido  di  Bruto  ,  mentre  i  littori  sono  in  prò* 
ciato  di  eseguirlo ,  cosi  finisce  la  tragedia. 

CollaUno.  m Oh  sovt'  umana  forza  !,»» 

Valerio.  - Il  padre ,  il  Dio».» 

>  Di  Roma  è  Bruto 

Popolo  «    ....    È  il  l>io  di  Roma. 
Srulo.  " .Io  sono 

-  L*  uom  pik  infitiee ,  eke  ita  nata  mai. 
Se  ù  aggiunge  la  lettera  o  alla  parola    uom ,   non  v'  è 
più  idea  di  verso  :  eppure  f  qual   espressioofl  !  si  dica  ì 

«  I^'  uom  più  iafelice  io  son,  che  mai  sia  nato 
1'  espresnooe  è  perduta  affatto. 

Disse  ii    Signor    CarmignHni  in  una   nota ,   «  che  il 

■  duplicare,  il  quadruplicare,  come  Alfieri  talvolta  fa , 

■  gli  epìteti ,  è  l'eSetlo  di  uno  sforzo  dì  spìrito ,  e  ncn 
■•  dì  uno  slancio  d' immaginazione  :  il  primo  esamina 
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»  lutti  i  lati  dell*  idea  sulla  quale  ù  fissa  ;  la  seconda 
»  vede  io  HO  baleno  il  più  brillante  lato»  e  con  un 
>  solo  epiteto  lo  di{Mnge.  ■ 

Prima  di  tutto ,  senza  dar  mentite  ,  cosa  da  cui  sem- 
pre mi  guarderò,  mi  sarà  lecito  di  fare  le  maraviglie 
aul  fatto ,  perchè  leggendo  e  rileggeodo  la  tragedie 
d'Alfieri  non  mi  i  avvenuto  mai  d^ncontrar  quattro  epiteti 
dati  a  un  unico  «oggetto,  ne  usa  egli  due  non  di  rado* 
malndicanti  qualità  diverse  ,  che  tu  loro  non  ai  pos- 
sono mai  confondere ,  e  parmi  talvolta  ancbe  tre.  Os- 
servo poi  ,  che  il  Signor  Carmigaani  avrebbe  dovuto 
metterci  aott'  occhio  almeno  un  esempio ,.  se  ve  n'  ha  ^ 
degli  epiteti  quadruplicati  ,  e  un  altro  dei  triplicati ,  per 
farcì  ri^noscere  lo  sforzo ,  e  per  non  farci  vagar  nel 
bnjo  della  metafisica  sua,  sempre  a&lto  nuova;  spie- 
garci bene  ciò  ch'egli  intenda  per  to ^no  di  ipiritof 
e  per  lo  tlaacio  d' immaginaùone.  Giacché  non  ci  è 
stato  corteae  di  si  importante  lezione,  senza  lamine- 
carmi  il  cervello ,  dirò  soltanto  ,  dbe  si  può  applicare 
al  Tasso  la  peregrina  teoria   eh'  egli  applica  ad  Alfieri. 

I<odatis5Ìmi  sono  nella  descrizione  della  morte  di  Ar- 
gante quegli  ultimi    Tersi  : 

«  Minacciava  morendo  ,  e  non  laoguia: 

>  Superbi ,  formidabili ,  feroci 

■  Gli  ultimi  moti  fur ,  le  ultime  voci. 
Il  verso  di  mezzo  sì  potrebbe  chiamare,  secondo  la  teo- 
ria del  Signor  Carmignani,  prosaico  afiatto,  e  vi  sono 
triplicati  gli  epiteti:  dunque  fu  V effetto  di  uno  sfòrzo 
di  tpirito,  non  di  uno  slancio  d'immaginavone.  Lo  stesso 
dicasi    in   tatti  ì  ca^ ,  in  cui  si  quadruplicano  (  il  che 
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rare  Tolte  succede  '  aacba  in  prou  ) ,  si  liiplicàDO  o  aS 
duplicano  gli  ej^^etif  fet  la  naova  mastùna  che  la  Imiiui- 
ginatìone  vede  in  un  baleno  il  pik  brillale  lalo ,  0 
con  un  mio  epitelo  lo  difinget  Da  questa  dussÌDU  ne 
nasce  uà'  altra ,  che  noa  esseadori  poesia  wma  sUneio 
d' immagiaaùooe  ,  e  non  esseodoTÌ  slancio  d' iinmagi-:. 
nazione  ,  ove  s' Incontrano  epìteti  andu  solunente  4*^ 
plicad  ,  ove  sodo  dne  ejateti ,  non  t'  i  poeùt. 

-  Ecco  t  ragionamenti  con  cui  sono  stali  al  U>ro\i— 
gore  precito  criticamente  ridotti  i  ragionamenti  tpeeieti 
d'  Alfieri  da  chi  si  diede  vanto  di  essere  qoeU'  occk- 
rato  Confutatore cha  Alfieri  deaderò  ,  e  non  ebbe  in  vitau 

Il  Signor  Carmignani  proBerisce  fioaloienle  la  sentenza 
definitoria  in  questi  termini  j 

•I  Lo  stile  di  queste  tragedie  ,  specialmente  per  il  lato 
■•  della  coodsione,  si  adatta  tilrolta  al  libguaggio  de//e 
■  patiioni  cupe ,  nella,  pittura  delle  ^uali    l' autore  i 

•  si  hen  ■  rùucito  ,  ma  in  generale,  coonmque  qua  e 

•  là  abbia  de' {>r^  come  poesie  lirica  ^  e  sp«cìalnien(« 
••  in  Saulle ,  non  è  mai  Ule    da   smtener  per  se  solo 

•  la  illusone  dranunatica ,  come  i  sortilo  a  Bacine  nella 

>  sola  Berenice ,  in  Ester  e  in  Atalia  ;  e  se  Alfieri  non 

>  aveste    scrìtto    altre  tragedie ,  che  OtUvia ,   Mirra  , 

•  HosfflUnda ,  Maria   Stuarda ,  Agide  e  i  due  BraU , 

-  egli  non  avrebbe  maii  a  mìo  credere,  acquistato  ìl 
»  titolo  di  creatore  della  luliana  Melpomene.  - 

Stando  atto  stretto  e  vero  senso  delle  parole ,  il  lin- 
guaggio del  Signor  Carmigaani  è  contradJillorio  ed  as- 
surdo. 

Alfieri  nelle  sue  trajedi»  non  ammette  mai  che  pas- 
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9Ìom  cupe,  perchè  queste  sole  carattUTÌuano  V it\oat 
tragica ,  e  si  confessa  che  Alfieri  è  ben  rilucilo  nella 
pittura  AeMi  passioni  cupe:  e  come  si  può  dir  che  ta- 
luno è  hen  riuscito  in  una  pittura ,  quando  in  essa  di- 
fetti gravi  si  ritrovaoo  di  colorito  ?  Ma  qui  le  passioni 
cupe  licitano  come  eccezione  :  e  quali  sono  le  passioni 
non  cupe,  che  figurano  nelle  tragedie  d'Alfieri?  Ov' è 
la  tragedia ,  in  cui  lo  stile  sostenga  per  se  solo  la  il- 
lu^ae  drammalicaì  Berenice  di  Ratine  dai  Francesi 
stesH  ebbe  il  nome  di  el^ia  eroica  ,  e  si  usurpa  non 
meritato  quel  di  tragedia.  Sì  ammira  il  vezzo  dello 
stile,  ma  si  applaude  all'  imitatore  di  Tibullo,  non  a 
quello  di  Sofocle ,  d' Euripide.  I  sommi  pregj  di  stile 
non  possono  coprire  i  difetti  di  Ester.  Le  Sue  allusioni  ,  il 
luogo  e  la  circostanza  ,  io  cui  fu  rappresentata  ,  le  per- 
sone che  sotto  biblici  nomi  vi  erano  raffigurate  ,  e  in- 
nanzi a  cui  à  recitava ,  la  fecero  trionfare  a  principio  ^ 
ma  poi  al  (eat^o  oiiidcò  il  prestigio ,  e  cadde. 

Disse  La-Harpe ,  die  i  difetti  nella  condotta  d'Ester 
sono  conosciuti  e  confessati ,  e  che  il  più  grande  Fra 
lutti  ò  la  mancanza  d' interesse ,  e  che  non  ve  ne  può 
essere  di  alcuna  specie.  Disse  altresì ,  che  non  è  da  ma- 
ravigliarsi,  che  un  dramma,  il  quale  nulla  ha  d!  tea- 
trale, non  abbia  successo  alcuno  in  teatro,  quando 
vi  comparisce  spogliato  di  tutti  gli  accessorj  che  ave- 
-vauo  fatta  la  sua  fortuna.  1  suoi  pregi  di  stile  la  ren- 
dono aggradevole  alla  lettura  come  componìmKnlo  poe- 
tico, ma  non  valgono  a  reggerla  come  componimento 
drammatico;  e  ciò  prova  che  lo  stile  non  i  mai  tale  da  so- 
fteaer  per  se  solo  la  illusione  drammatica.  Non  mi  fei' 
Tom.  II.  Tr*c.  Alp.  ^ 
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mo  nemmeno  ad  accennare  le  tanto  generalmente  ce- 
lebrate bellezze  dell'  Atalia  di  Raciae ,  perchè  sarebbe  , 
trattandosi  d'  opera  tanto  nota ,  aBàtto  inutile.  Mi  ba- 
sta  di  poter  asseiire  che  non  sarebbe  stau  chiamata  la 
divina  Atalia  ,  se  Io  stile  no  avesse  dovuto  sostener  per 
se  solo  ta  illusione  drammatica  ,  perchè  in  tal  caso  coa- 
verrebbu  supponie  difettosa  la  condotta,  la  catastrole, 
ì  caratteri  ec. ,  ec. 

Credo  pure  inutile  trattenermi  a  far  l'analisi  detr  Ot- 
tavia ,  di  Mirra ,  Maria  Stuarda ,  Agide  e  dei  due  Bruti  y 
per  giudicar  se  il  Signor  Carmignani  ben  pensa  (jnando 
crede,  che  se  Alfieri  non  avesse  scritto  che  queste > 
non  avrebbe  mai  acquistato  il  tìtolo  dt  creatore  della 
Italiana  Melpomene ,  perchè  non  si  tratta  in  questo  ca- 
pitolo che  di  stile ,  e  perchè  rispondo  agli  argomenti 
del  Signor  Carmignani,  non  alla  sua  autorità.  Mt  si 
permetta  di  ripetere  alcuni  principi  •  ^  ^^^  P**'  faclt 
cosa  decidere  intorno  allo  stile  tragico  d'  Alfieri. 

£  dottrina  pacifica  di  tutti  i  buoni  maestri ,  com- 
preso Batteuz  e  La-Harpe  non  òi  rado  citati  dal  no- 
stro Critico I  che  nei  componimenti  lirici  e  nell'Epo- 
pea ,  il  Poeta  deve  mostrarsi  e  brillare ,  ma  nella  tra- 
gedia, nascondersi  quaato  può;  e  questa  dottrina  è  fon- 
data sulla  natura  delle  cose.  Netta  poesia  lirica  è  il 
Poeta  che  parla ,  e  u  abbandona  al  furor  che  Io  inve- 
ste, nella  Epopea  il  Poeta  racconta,  nella  tragetlia  par- 
lano i  personaggi ,  e  I'  azione  si  vede. 

Non  v'  ha  scrittore  d'arte  drammatica ,  il  quale  non 
raccomandi  a)  Poeta  tragico  di  «vitare  tutto  ciò  che  può 
avvertire  esser  egli  quello,  il  quale  suggerisce  agli  attori 
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eia  die  dicono  ;  e  perciò  tlalla  tragedia  devono  aver 
bando  gli  slanci  lirici ,  osua  sland  d' immaginazioDe  clie , 
secondo  il  Sgoor  Carmignani  t  foroiano  la  parte  es* 
senziald  dello  stile  poetico  come  segno  d'  idee.  Noa  ri 
è  forse  in  tutta  quanta  la  letteratura  francese  uno  squar- 
cio più  bello  di  poesia  della  descrizione  della  morte  di 
Ippolito  nella  Fedra  di  Racine,  eppure  la  voce  uoam- 
me  dei  conoscitori  dell'  arte  drammatica  lo  condanna , 
perchè  squarcio  di  poesia  lirica ,  e  non  tragica. 

Abbiamo  già  osservato,  che  quanto  è  armoniosa  e 
rìspnante  per  se  medesima  la  lingua  italiana,  altrettanto 
languida  e  fioca  è  la  lingua  francese,  perciò  i  Poeti 
Tragici  francesi  possono  scegliere  quella  cotlocauone  di 
parole  che  i  pia  armoniosa  e  piìt  atta  a  lusingare  l'o- 
recchio, perchè  le  loro  parole  essendo  naturalmente  di- 
«armonidie ,  e  la  loro  collocazione  poco  o  nulla  po- 
tendo variar»  nella  poesia  e  nella  prosa ,  per  non  vio- 
lare le  leggi  della  loro  untassi  servile  e  pedestre ,  poco 
o  nulla,  senza  la  rima,  il  loro  verso  ddlla  prosa  ele- 
gante si  distingue  ,  e  il  Poeta  non  si  scopre  mai  tanto, 
che  1'  uditore  colpito  dal  suono ,  o  dalla  pompa  dei 
versi,  riconosca  nel  personaggio  dialogizzante  il  Poeta 
che  lo  (a  parlare  «  e  perda  così  l'illusione.  Nulladimeno 
gV  istrioni  francesi ,  maestri  d'  arte  comica ,  fanno  uno 
studio  particolare  per  rompere  i  versi  in  modo  non 
solo  che  il  concorsa  delle  rime  sorelle  più  non  sì 
senta  ,  ma  che  il  verso  non  sembri  più  verso. 

L'  armonia  italiana  è  tale,  che  in  alcuni  componimenti 
anche  in  prosa  ,  gli  esteri  talvolta  ce  la  rimproverano 
cotne   difetto ,  perciò  i  Poeti-  tragici  italiani  non  posson* 


iiizedbv  Google 


45a 

scégliere  quella  ccllacazione  di  parole  che  è  più  armo- 
niosa e  pili  atta  a  lusingare  l' orecchio  ,  perchè  la 
pompa  e  il  suono  del  verso  scoprirebbe  subito  il  Poe- 
ta ,  non  vi  sarebbe  più  somiglianza  del  finto  col  Tcro, 
e  mancherebbe  alTdtto  Io  scopo  della  tragedia.  La  col- 
locazione di  parole  voluta  dal  Signor  Carmignani  può 
essere  scelta  (  non  sempre  )  dal  Poeta  Urico  ed  epico» 
ma  non  dal  tragico ,  il  quale  deve  sceglierne  una  di- 
versa,  e  siccome  Alfieri  non  ne  ha  trovato  mod^o 
alcuno  nell'italiana  poesia,  co&l  colla  fona  dell'ingegno 
suo  se  lo  creò. 

La  sua  teoria  dello  stile  tragico  è  fondata  sui  prin- 
cipi che  bo  Bnora  enunciati,  e  dopo  le  mie  risposte  ai 
ragionamenti  con  cui  tanto  autorevolmente  il  Signor 
Carmignani  la  combatte,  non  farò  che  trascrìverà  lo 
squarcio  dell'  Ossian  di  Cesarotti,  da  lui  proposto  come 
modello  di   stile  tragico  : 

- Alea  il  tuo  scudo  , 

■   Alzalo ,  CucuUino  ,   e  ti  difendi 

•  Dal   braccio  dell*  amico  :  ho  grave  ,  e  negn 

i>   L'  anima   del  dolor  ,  che  uccìder  debbo 

>  Il  maggior  degli  amici  e  degli  Eroi, 

>  Trassi  a  quei  detti  alto  sospir ,  quat  vento 
»  Da  fessa   rupe  :  sollevai  del   brando 

■•   L'acuto  Elo:  ahi  lasso!  egli   cadeo  ; 

»   Cadde  il   sol  delia  pugna  ;  il  caro ,  it  primo 
-  -   Tra  i   Bdì  amici  :  sdagnrata  .  imbelle 

»  È  la  mia  man  .  dacché  l'amico   uccisi. 
Bellissimi  sono  questi  versi,  fluidi,  eleganti,  armonio- 
ai,  ma  lirici  e  non  tragici,  e    per   quanto    il  comico 
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esperto  si  sforzi  di  assoggettarli  alta  declamazione  Ua- 
trale ,  sì  riconosceri  sempre  che  parla  il  Poeta ,  e  non 
il  personaggio  che  rappresenta  ,  e  il  solletico  apprestalo 
all'  orecchio  impedirà   la  commozione  del  cuore. 

Disse  il  Signor  Carmignani  parlando  del  dialogo  d'Al- 
fieri ,  che  io  certe  situazioni  Alfieri  ha  uà  dialogo  so- 
vranamente felice  ,  anzi  eh'  egli  porta  C  arte  del  dia- 
logo a  un  punto   supremo  di  perfezione. 

dunque ,  per  confessione  del  Signor  Carmignani  ,  ia 
certe  situaUoni ,  lo  stile  tragico  d'Alfieri  è  perfeiio  > 
perchè  dialogo  perfetto  ,  e  stile  difettoso  ,  sarebbe  una 
vera  cuntrjùdizione  ,  come  Io  sarebbe  in  pittura  quadro 
perfetto ,  e  difittoso  colorito.  Potremo  dunque  con- 
chiuiiere,  anche  seguendo  il  Signor  Carmignani,  che 
Altieri  ha  immaginato  la  vera  teoria  dello  stile  tragico, 
e  ne  ha  dato  un  modello  ottimo  >  almeno  in  alcune 
delle  sue  tragedie,  o  in  qualche  parte  di  esse. 
.  Qual  pericolo  può  correre  la  studiosa  gioventù  che 
intraprenda  il  più  sublime,  il  più  difficile  lavoro  che 
Ij  mente  um^ina  abbia  fiuor  concepito,  la  formazione  dì 
una  nagedia  ,  iniilando  il  dialogo  d'  Alfieri  quand'è^o- 
uranamente  felice  ì  A  quei  elle  temono  il  difetto  della 
durez:ia  dello  stile ,  ri$pondeiò  ripetendo  ciò  che  Alfieri 
a  questo  proposito  scrisse  al  Signor  Cilsabigi.  ■  A  dire 
-  il  vero  mi  pare  tale  l' indole  della  lingua  nostra  ,  da 
»  non  mai  temere  in  lei  la  durezza,  benn  molto  U 
■  fluidità  troppa ,  per  cui  le  parole  sdrucciolano  di  penna 
*  a  chi  scrive ,  di  bocca  a  chi  recita ,  e  colla  stessa  fa- 
»   cilUà  I  dagli  orecchi  a  chi  ascotta.   » 
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§  IX. 
Dello  Spirito  delle  Tragedie  Ì  Alfieri, 

1  Sia  che  si  riguardino  i  piani  drammatici ,  hit  cha 
■•  si  riguardino    i   caraiteri  da  lui  immaginati ,  il  dia« 

■  logo    e   lo  siile  ,  tutto   convince    die    poco  o  nulla 
■•  egli   mirò   nelle   sue  tragedie  a  risvegliare  l'interessa 

■  teatrale,  unico  e  sacro  scopo  d'ogni  drammatica  imi- 

■  tazìone.  <•    ' 

Ecco  la  base  su  cui  poggia  questo  capitolo  della  Dis- 
certazione  del  Signor  Carmrgnani  ,  e  questa  è  lormata 
dalle  censure  che  credo  dì  avur  pienamente  dissipate. 
Se  non  m'  inganno ,  dopo  la  mìa  Confutazione  ,  pos- 
sono anche  i  men  dotti  riconoscere  che  Alfieri  si  apri 
la  vera  e  dritta  strada  per  cui  si  giunge  all'  unico  e  sacro 
scopo  della  tragedia ,  e  che  non  solo  mirb  a  risvegliar 
l' interesiB  teatrale,  ma  seguendo  le  traccìe  de' grand! 
maestri  ,  e  conformando  la  condotta  ,  i  caratteri ,  il  dia- 
logo e  lo  stila  delle  sue  tragedie  ai  modelli  veri  cho 
lo  risvegliarono,  dovette  ottenere ,  usando  i  medesimi 
mezzi  .  il  medesimo  intento. 

■  Tutto  lo  studio  all'  incontro  (  prosegue  il  Critico  ) 
M  fu  da  lui  posto  in  dare  un  alia  idea  della  natura 
■>  umana  nell'  odio  eh'  essa  sviluppa  contro  la  oppres- 
p  sione ,  e  una  tristissima  di  coloro  che  a  questa  op- 
»  pressione  aspirar  sembrano.  Questa  fisionomia  della 
f  tragedia  d'Alfieri ,  che  si  spesso  si  svela,  anche  quando 
"  il  «oggetto  meno  i!  richiede,  potrebbe  far  credere , 
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••  chfl  ne'  suoi  teatrali  componimenti  avess*  egli  uno 
'  scopo  più  politico  che  drammatico.  » 

Avendo  esamìoata  la  tragedia  d'Alfieri  in  tutte  le  sue 
parti,  e  aveodo  rìlerato  bellezze  aache  ove  il. Signor 
Carmigoaai  rileva  difetti ,  cessa  per  me  ogni  disputa , 
e  cessa  pure  pe'  miei  Lettori,  se  trovano  gìusle  le  mie 
osserrazioai.  Dopo  di  queste ,  esamiiieremo  noi  ancora 
se  manca  uelle  tragedie  d'Alfieri  l'interesse  teatrale? 
li^ignor  Carmignani  cerca  la  cagione  di  questa  man- 
canza ,  cioè  la  cagione  di  un  effetto  clie  può  sussistere 
nella  sua  immaginazione ,  ma  die  lio  dimostrato  chi- 
merico e  nullo ,  e  dovrò  ripetere  le  cose  già  dette  per 
confutarlo  ?  Quanto  egli  dice  dello  spirito  delle  trage- 
die d'Alfieri,  è  stato  daini  più  volle  detto  e  ridetto,  va- 
riando soltanto  parole,  io  ciascuno  de' paragrafi  o  c%t 
nitoli  della  sua  DisserUzioae  :  io  seguiundolo  sempre  in 
tutti  i  suoi  metafisici  ravvolgimenti ,  e  mostrando  sem- 
pre la  teoria  da  un  lato  ,  e  gli  esempj  dall'  altro ,  non 
ho  lasciato  senza  risposte  nemmeno  i  sofismi  più  grosr 
solani  ed  evidenti ,  pos^o  dunque ,  e  debbo  riguardala 
il  mio  lavoro  come  compito. 

§  X- 

Conelusioat. 

Il  Signor  Carnùgnanl  ha  racchiusa  in  poco  la  siw 
sentenza  contro  le  tragedia  d'  Altieri ,  e  non  sarà  di- 
scaro ai  miei  Lettori  di  averla  aott' occhio.  ■  Incon- 
•>  traudosi  tarameote ,  die'  egli ,  nelle  tragedie  d'Alfieri 
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-  r  effetlo  drammatico  ,  male  a  proposito  si  darebbero 

»  esse  a  lood^Ilo  di  teatrale  componiatento  ai  giorani. 

■  Quelle  tragedie  medesime  che  it  più  questo  effetto 
••  producono,  sono,  e  per  il  Iato  de' piani  ,  e  pellaio 
i>   dello  stile >  di    tal   tempra,- che  prese  come  modello 

■  della  tragedia  in  Italia  ,  porterebbero  in  altre  mani 
»  che  in  quelle  d'Alfieri  alla  ruina  dell'arte.  Vuoisi  anco 
x   concedere  agli  ammiratori  di  sì  fatto  genere  di  tra- 

>  gico  componimento ,  eh'  esso  sia  ciò  che  di  più  per- 

>  felto  lo  spirito  umano  può  concepire ,  ma  la  maniera 
'  »  attuai  di  sentire  degli  uomini ,  e  ciascuno  può  couo- 

-  scerlo    consultandosi  ,  non  è  fatta  per  questo  metaC- 

-  sico  grado  di  perfezione.  Deesi  dunque  consigliare  ai 
••  giovani  coltivatori  dell'  arte  di  usar  meEei  pij(  conge- 
■•   niali  allo  scopo  attualmente  sentito  del  dramma.  AI- 

>  fieri  può  considerarsi  come  un  gran  genio  ,  di  cui 
<•  lalulia  a  buon  diritto  si  onora;  ma  che  tutto  ba  fatto 
»   per  la  sua  gloria ,  tutto  per   la  originalità  a  cui  aspi- 

■  rava ,  pe*  princip)  politici  che  lo  animavano ,  e  poco 
»  pe'  sentimenti   che  al   teatro  si  cercano.  •• 

Uno  straniero ,  cui  non  sia  noto  Alfieri ,  ascoltando  il 
Signor  Carmlgnani,  si  figura  che  Alfieri  sia  stato  un  pazzo 
d' indote  bisbetica  e  miuniropica  ,  il  quale  abusando 
della  forza,  e  della  singolarità  del  suo  ingegno ,  sprez* 
zando  ogni  regola ,  ogni  imitaeioae,  abbia  voluto  creare 
cose  nuove ,  e  non  abbia  prodotto  che  mostruose  stra- 
vaganze. Va  Italiano  che  abbia  letto  o  veduto  rappre- 
tentarn  qualche  tragedia  d'Alfieri,  dimanda  se  il  Si- 
gnor  Carmignani  scrìsse  la  sua  E^ssertazione  sognando 
S  dfllirando  ;   ma    questa    non    fu  una  larva  noltoitia 
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e  uno  chimera  prodotta  da  sogno  o  delirio  :  fu  na» 
turalìssimo  parlo  dì  una  mente  imbefuta  da  una  falsa 
dottrina^  per  cui,  ae  prevalesse,  non  solamonte  la  vert 
tragedia  sarebbe  sbandita ,  ma  ci  sarebbe  tolta  perfino 
la  speranza  di  Tederla  rìcomparìre  ,  perchè ,  se  i  veti 
modelli  si  vilipendono  e  si  rigettano ,  convieo  aspet- 
tare che  r  avara  natura  nuovi  genj  produca  ,  i  quali 
di  nuovo  la  vera  idea  ne  concepiscano ,  e  fulminando 
la  »lsa  dottrina,  facciano  risorgere  il  buon  gusto,  i 
sani  principi  <^^8"  an^cbi  maestri ,  e  gli  antidù  mo* 
delli  eclissati. 

Gli  strani  giudizj  del  Signor  Cirmignani  sulle  tra- 
gedie d'Alfieri,  partono  tutti  dall'eresìa  letteraria  eoa 
tanta  sicurezza  da  lui  spacciata.  ^  Che  la  tragedia  t 
destinata  a  interetsart  il  cuore ,  noa  a  elevare  lo  spirito , 
e  a  farci  piangere ,  non  a  farci  pensare.  Ognuno  veda 
li:  consegueoze  che  derivano  da  questo  principio.  Se  le 
lagrime  sono  lo  scopo  della  tragedia  :  dunque  si  do- 
vranno propor  per  modello  ai  giovani  artisti  le  trage- 
die che  fanno  piangere  più  dirottamente.  Per  mettere 
in  piena  luce  questa  nuova  teoria  drammatica  ,  ba- 
tterà eh'  io  ripeta  la  brevissima  osservazione  del  Signor 
Geoffroi.  =:  On  pleure  plus  Jori  aux  JUdlodrames  des 
houlevards ,  qu'à  Zaire  et  à  Tancride  :  grand  argw 
meat  cantre  les  larmes. 

Se  le  lagrime  sono  lo  scopo  della  tragedia ,  dunque 
dovrà  consigliarsi  ai  giovani  coltivatori  delf  arte  Ìa  scelta 
di  soggetti  riconosciuti  più  atti  a  farle  sgorgare  in  mag- 
gior copta ,  e  questi  sono  indubitatamente  i  soggetti  amo- 
rosi ;  cosi  laddove  potrebbe  farsi   della  tragedia ,  ^n^ 
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al  suo  nascere,  una  scuola  di  pubblica  istruzione  e  di 
mpralo,  ce  ne  farebbe  una  scuola  di  galanleria  e  di 
immoralità,  l  Greci  sbandirono  delta  tragedia  la  passiono 
dell'  amore ,  come  indegna  della  maestà  di  Melpomene. 
I  Francesi  ve  U  introdussero,  e  la  rollerò  dominatrice 
del  loro  teatro ,  ma  quanto  poi  non  so  ne  vergogua- 
rooo  t  e  non  se  ne  dolsero  !  Ne  fu  rovesciala  la  colpa 
tulle  gentili  donne  distributrici  delle  palme  teatrali. 

Jl  P.  Kapin  nelle  sue  riflessioni  sopra  la  poetJca^ei 
suoi  tempi ,  lasciò  scritto  :=  Che  la  tragedia  aveva  co- 
minciato a  degenerare  ;  che  i  Francesi  si  erano  a  poco  a 
foco  avvezzati  a  veder  gli  Eroi  d'altro  amore  accesi,  che 
di  quel  della  gloria,  laiche  tutti  i  grandi  uomini  dell' 
antichità  hanno  perduto  il  carattere  della  gravità  nelle 
loro  mani;  che  ì  Poeti  francesi  non  hanno  creduto  di 
poter  comparii  nel  teatro  se  non  con  sentimenti  dolci 
e  teneri,  nel  che  per  avventura  hanno  avuto  qualche 
Tagiooe  ,  perchè  di  fatto  le  passioni  che  ù  rappresenta- 
no, divengono  di  niun  sapore  se  non  sono  fondale 
sopra  sentimenti  conformi  a  quelli  dello  spettatore  ,- 
che  questo  é  quello  che  gli  ha  obbligati  a  privilegio 
cotanto  la  gaienteria  ne'  teatri ,  e  a  raggirar  tutti  gli  ar- 
gomenti sopra  tenerezze  smoderate ,  per  maggiormente 
piacere  alle  donne,  le  qudli  sono  divenute  arbitre  delle 
teatrali  rappresentazioni,  e  hanno  usurpata  la  giurisdi- 
zione  (li  giudicarne. 

Raciiie  che  tanto  conobbe  e  gustò  gli  anticliì ,  noa 
ebbe  ardir  di  accostarsi  ai  grandi  modelli  greci ,  contento 
di  trasportar  sulla  scena  francese  alcune  bellezze  loro 
particolari ,  e  adottando  un  sistema  di  galauteria  total- 
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Btente  alien?  datlii  tragedia  antica ,  m  fece  l'anima  ài 
tutti  i  suoi  drammi  11  suo  dialogo  fu  intrecciato  con 
arta  ammirabile,  e  il  suo  magico  stile  abbagliò  come 
purissima  luce  viva,  ma  il  carattere  eroico  de' suoi 
personaggi  dispar?e ,  non  al  TÌdero  che  fisionomie  mo^ 
derne  ,  poco  o  nulla  fra  di  loro  dissimili ,  nella  con- 
dotta un  interesse  languido  ,  un'aria  di  romanzo 

Non  son  io  eh'  ergo  cattedra  di  censura  contro  un  poeta 
che  fu,  ed  é  sempre  l' idolo  tle'Francesi ,  e  degli  esteri  j 
sono  i  suoi  nazionali  che  ad  una  voce  gli  ^no  questi 
rimprorèri,  ed  appena  io  gli  accenno. 

Les  partisans  ter  plus  xilés  de  Bacine  ,  dice  il  Signor 
Perceval ,  (t)  convienneat  de  nos  joars  gue  Pjrrrkus, 
ffyppotiU,  et  Xipharés  ont  aite  physionomie  heaucoitp  Irop 
moderne  et  Con  peut  dire  que  toates  les  tragédies  da 
ce  grand  poite ,  Athalis  exeéptie ,  se  ressenlent  plus 
oa  moins  de  ce  défaut  qu'ìl  terait  iitjutle  de  lui  reprocher, 
parcequ'U  a'aurait  pd  faire  réussir  ces  chef i-d' oeuvre  sUt 
n'tùt  fait  ce  tacrijice  au  mauvats  golU  de  son  sìècle.^ 
Il  Signor  La-Hdrpe ,  dopo  aver  fatte  a  Bacine  le  censure 
da  me  accennate ,  soggiunge  -.^  On  a  beau  dire  pour 
l'excuser ,  qu'il  fallait  se  préter  ou  gode  de  la  Nation 
pour  la  galanterie. .,„.,.  L'amour  n'est  jamais  qu'unefai- 
hteste,quelque  part  qu'H  s'en  trouve ,  et  faire  soupirer  des 
hiros  c'ett  let  réduire  au  niveau  des  hommes  ordìaai- 
res.  ss: 

Se  le  lagrime  sono  lo  scopo  della  tragedia ,  come  it 


(0  M«icurQ  ila  Fiance  3o  Aiwaht*  1809; 
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Signor  Càrmignani  pretende,  ó  in  altii  termini,  se  le 
Ugiime  SODQ  l'effetto  drammatico  ;  se  le  tragedie  d'Al- 
fieri mate  a  proposito  ti  darebbero  a  modello  di  tea", 
trale  componimento  ai  giovani  arttiti ,  perchè  raramente 
vi  s'incontra  l' effetto  drammatica ,  cioè  f  perchè  rara- 
mente fauno  versar  Idgrime,  quali  altre  sì  proporranno 
pila  loro  imitazione  ?  Si  &bdiidiscauo  i  capi  d' opera  an- 
tichi e  moderni ,  Edippo  ,  Filoltete  ,  Ippolito,  Ifigenia  , 
Ciana ,  gli  Orazj ,  Atalia ,  contro  di  cui  la  medesima  ac- 
cusa può  iàTsi  ,  e  imparino  i  giovani  artisti  a  far  tragedie 
da  que'  mostruosi  componimenti ,  clu  a  vergogna  no- 
stra spesso  compariiK:ono  sulle  nostre  scene ,  ove  ac- 
cozzando lomauzesche  amorose  situazioni ,  si  eccil<ino 
lagrime  sovrabbondanti ,  e  piìt  dirotte  di  quelle  che  fanno 
versare  2aira ,  e  Tancredi.  Ecco  la  scuola  ,  che  secondo 
le  massime  del  Signor  Caimigoant,  dovrebbe  frequentare 
la  gioventìi  amica  dell'  atte  drammatica.  Non  è  que^tu 
certamente  la  scuola  d' Alfieri  :  egli  altra  specie  di  tra- 
gedia non  conobbe  che  quella  di.  cui  fu  Eschilo  il  crea- 
tore ,  e  che  Sofocle  ed  Euripide  perfuzìooaròno  ;  egli 
la  disegnò  secondo  le  regole  dettate  dai  maestri  d'atta 
poetica,  né  si  può  dire  che  vi  abbia  introdotto  mu- 
tazioni o  novità  ',  bcnjì ,  purgjndo  questo  ammirabile 
componimento  ddlla  modunia  depravazione ,  fece  ri- 
sorgere all'antico  ducoio,  e  uiosliò  la  ttagedia  qiial 
doveva  essere  sublime,  terribile,  commovente,  nella 
greca  semplicità.  Egli  pur,  come  i  Greci,  rigt-ttò  gli 
amori  dallj  tragedia,  ma  i  Francesi  medesi>ni  avevano 
alzato  il  grido  contro  il  cattivo  gusto  che  in  eua  gli 
aveva  iuUoduUi.  ilaciae  che  eoa  ailifulo  inimitabile  ve 
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It  nve.\  laantenull ,  fu  Ìl  primo  ad  abba  n  do  narri .  e  Ala- 
lia ebba  siitle  altre  stie  tragedie  ia  palina.  ^  Une  des 
choses  qui  font  plat  d'bonneur  à  Racine  ,  dice  La-Har- 
pe  ,  c'est  que  non-seulement  il  a  été  le  premier  qai  ait 
traile  iitpériearemenl  l'  amour  dans  la  tragèdie  ;  mais  il  a 
été  en  méme  temi  le  premier  qui  ait  su  t'ea  poster,...,. 
Vn  caractire  Jbrtement  passionile  ,  soit  dans  l'amour  de 
la  patrie  ,  soit  dans  les  affections  qui  tiennent  aux  lient 
du^aag ,  soit  dans  l'amitié ,  soit  dans  l'épreuve  amère 
de  l'tajustice  ,  de  l' ingratitude  ,  de  Voppression  ,  rCest-il 
pas  ' estentiellement  dramatique  ,  et  suseeptible  de  fonder 
l'intérit  d'une  tragèdie  ?  V  expérience  l'a  keureusemeiU 
démontré ,  non-seulement  chex  les  anciens  ,  doni  toutei 
les  ptòces  n'ont  point  d'aulres  retiorts  ,  mais  néme  pormi 
noiis  :  Jthaìie  ,  Merope  ,  Oreste  ,  Iphigéaie  en  Tauride  , 
la  mori  de  Cesar  ,  et  {s'il  m'eit  permis  de  readre  hommage 
a  Sophocle quoique je  l'ai  tradait)  Philoetete,onl  prouvé 
que  l'oa  pouvait  intéresser  ait  thédtre  sans  l'  amour ,  et 
ont  commencé  à  nous  justifier  du  reprache  que  noutfont 
dfpiùs  cent  ans  toutes  les  nalions  éclairées  ■  d'étre  trop 
exclusivemeat  attackés  à  un  moyen  dramatique  qai  donne 
à  nos  piices  y  sous  ce  seul  rapporl,une  teinte  d'unifor~ 
mite.  Il  est  tems  plus  que  jamais  de  faire  tomber  entière- 
ment  ce  reprocke  trop  fonde,  de  relever  notre  caractire 
national  chex  lespeuples  voisintqui  noas  ont  iant  dit  que 
Us  Francois  ne  voulaient  votr  que  des  amans  sur  la  scine. 
Voltaire  ha  gridato  quant' altri  contro  gli  amori  nella 
Irageiiia .  e  ha  ripetuto  più  volte  che  ^  L'amour  qui 
n'  est  qu'amoar  .  qui  n'est  point  une  passion  lerrible  et 
funeste  ,  ne  semble  fait  que  pour  la  comédie  ,  pour  la 
pastorale  ou  pour  l't'glo^ue,  = 
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Ma  il  Signor  Cannignanì  proscrìve  a  condanna  ìi 
tragedia  d'Alfieri  anche  nel  supposto,  che  ùa  db  che 
di  pik  perJeUo  la  spirita  tunano  pub  concepirt  ;  e  per- 
chè mai  ?  Perchè  la  maniera  aUual  di  sentire  iegU  uo- 
mini ,  e  eiateuna  ,  die'  egli ,  pub  conoscerlo  consuttaa- 
éosi,  acn  ì  fatta  per  questo  metafisico  grado  di  perfetione. 
?enhè  non  iàrcì  comprendere  la  diSereoza  ira  la  ma- 
niera passata  di  senlire  degli  nomini ,  e  la  maniera  a/- 
taaU}  11  Signor  Carmigoaoi  la  conobbe  forse  conìiU- 
'taitdoti,  ed  ha  creduto  che  la  sua  maniera  di  sentire  , 
non  essendo  fatu  per  te  tragedie  d'Alfieri ,  noi  fosse  nem- 
meno qaella  del  genere  umano,  ma  dopo  aver  io  di- 
mostrato quat.fu  la  sua  maltiera  di  giudicare,  ognuno 
■pero  facilmente  giudicherà  qual  abbia  dovuto  essere 
]a  sua  maniera  di  sentire. 

La  tragedia  d'  Alfieri  non  è  umi  chimera  di  nuoTft 
foggia ,  ma  è  quella  stessa  che  da  £&chìlo  Bno  a  ncH 
si  è  contervata  costante ,  iUTarìabile  nella  sua  natura , 
essenza,  indole,  e  soltanto  col  variarsi  dù  tempi  e 
dei  costumi  ebbe  atteggiamenti  diversi  II  nome  di  tra- 
gedia  non  è  stato  conceduto  mai  che  alla  rappresenta- 
zione di  un'  azione  eroica ,  atta  a  eccitare  compassione 
«  terrore;  questi  sono  t  sentimenti  che  coslituiscooo 
quello  che  chiamasi  interesse  tragico  ,  e  formano  il  vero^ 
unico ,  caratteristico  scopo  della  tragedia.  Quand'  é  ac- 
caduta la  strana  rivoluzione ,  per  cui  si  cambiò  fra  gli 
uomini  la  maniera  di  sentire  il  terrore  e  la  compassio- 
ne ?  Il  poeta  tragico ,  per  far  nascere  questi  due  senti- 
menti ,  miglior  maniera  non  trovò  mai  di  quella  che  usa- 
rono nei  loro  capi   d'  opera  Escliilo ,  Sofocle  ed  Euri— 
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pi<le,  ridotta  poscia  in  precetti  da  Aristotele.  I  padri  peri 
della  tragedia  non  mirarono  a  interessar»  il  cuore  seata 
elevare  lo  spirito  ,  ma  beasi  a  elevare  Io  spirito  in- 
teressando il  cuore,  non  a  hr  piangere  senta  pensare ^ 
cioè  non  a  strappar  lagrime  di  femminnccia  ,  che  ina- 
ridiscono appena  spuntano ,  ma  ben»!  lagrime  figlie  di 
quella  viril  commozione  che  si  desta  nell' anima  pene- 
trata  da  sublimi  terribili  verità ,  e  che  vi  lascia  orma 
prttfonde  e  costaatì.  Gli  sfora  de'  poeti  tragici  mo- 
derni, che  in  quest'ardua  carriera  ottennero  palma  ,  tatti 
furono  diretti  ad  imitare  gli  antichi  ;  ma  la  deprava- 
zioae  del  gusto ,  e  la  immensa  difficoltà  di  emularli  •, 
fece  deviare  dal  buon  sentiero  anche  gl'ingegni  più 
valorosi ,  e  da  ciò  nacquero  i  vrzj  della  moderna  tra- 
gedia, 1  moderni  dovettero  supplire  al  bando  dei  cori  > 
reso  necessario  dalla  diversità  dei  costumi ,  al  macchi- 
nismo ,  all'improvvisa  e  opportuna  apparizione  delle  di- 
vinità deli'  Olimpo.  Oggidì  la  tragedia  non  può  più  rag- 
girarsi sulla  cieca  ihvincibile  fatalità  che  opprimeva  gli 
uomini  con  sciagura  inevitabili ,  e  su  cui  poggiava  il 
sistema  religioso  dei^  Greci.  Oggidì  più  non  si  cono- 
scono né  Dei  tiranni  e  persecutori ,  né  Oracoli  fune- 
sti ,  né  delitti  necessarj  ;  ma  ì  principj  dell'  arie  sono 
i  medeumì  ,  lo  scopo  della  tragedia  è  lo  stesso  ,  e  s'ot- 
tiene col  dipingere  al  vivo  le  passioni  umane  poste  in 
conflitto.  Con  questa  pittura  ù  forma  uno  spettacolo 
certamente  più  vivo ,  più  vario  ,  più  universale  di  quello 
che  presentavano  i  grandi  esempj  della  fatalità  e  delle  ce- 
lesti vendette.  Ecco  l'idea  della  roodernfi  tragedia  nel  suo 
scopo  >  e  nel  suo  artifizio  conforme  all'antica  ,  scbbcns    f^ 


iiizedbv  Google 


la  alconi  mezzi  dissìmile-,  ecco  la  tragedia  di  Coraeil-^ 
le,  di  Racine,  di  Crebilloa^  di  Voltaire,  e  di  Atfie— 
d ,  e  M  le  tragedie  francesi  sono  fatte  per  VaUual  ma- 
nitra  di  sentire ,  non  si  può  comprendere  come  (quelle 
di  Al£eii  noi  ùano.  Gioveaiva  dimostrare  che  la  tra- 
gedia d' Algeri  è  uo  compoaimento  tragico  di  ud  nuovo 
e  diverso  genere-;  e  noa  contentarsi  di  chiamarla  per 
isc^rap  ,  metafilico  grado  di  perfezione. 

Il  Signor  CarmigAarù  manifiestò  chiaramente  II  pua- 
cipio  che  anima  tutta  la  sua  critica  Dissertauone ,  ed  ò 
quello  ,  che  oggidì  sulla  scena  non  devono  più  com- 
parire gli  Eroi ,  ma  gli  amanti ,  e  se  vi  sì  presentano 
alcuni  di  quegli  nomini  straordioarj  che  la  storia  o  la 
favola  comprese  nel  numero  degli  Eroi ,  o  personag^ 
Btraordinarj,  vi  si  devono  presentare  innamorati', e  deve 
/orse  attribuirsi  alla  sua  modestia  il  non  aver  egli  of- 
ferta come  modello  di  componimento  uaglco,  fatto  per 
la  maniera  attuale  di  sentire  degli  uomini,  una  tragedia 
di  cui  egli  è  autore ,  e  da  lui  pubblicata  in  Firenze  col 
titolo  di  Polissena  nell'  anno  1789.  Che  mal  non  mi 
appongo  chiaro  apparisce  dalla  conseguenza  eh'  egli  de- 
duce dalla  sentenza  proHerita  contro  le  tragedie  d'Al- 
fieri, anche  riguardate  come  genere  perfetto  di  tragico 
componimento,  ■  Deesi  adun<}ue  ,  die'  egli ,  consigliare 
■  ai  giovani  coltivRtori  dell'  arte  di  usar  mezzi  più  con- 
••  geniali  allo  scopo  attualmente  sentito  del  dramma.» 
Perchè  non  dirci  quali  siano  questi  me^  pia  conge- 
niali T  Perchè  per  conoscerli ,  egli  ha  forse  creduto  che 
&i  ricorrerebbe  alla  sua  Polissena  ,  non  essendo  verisi- 
mile che  abbia  voluto  che  siano  consigliati  .  mezzi  di- 
versi d»  quelli  che  usò  egli  stesso. 
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Qlial'  è  h  base  dì  quel  suo  tragica  coHipoilimemo  ? 
Gli  amori  di  Pirro  «  di  Polissena. 

Il  feroce  Vaio .  .  • .  non  è  qui  smanioso  clie  per  ge- 
losia ,  e  per  timore  di  perdere  1'  amante.  Qui  gì'  inci- 
denti non  mancano  j  e  1'  occhio  ha  di  che  pascersi! 
Boschi ,  sotterranei ,  tombe  ,  funeree  faci,  cadaveri  espo* 
sti>  pugnali,  spade,  tazze  avvelenate ^  visoiù,  prodi* 
gj ,  combattimenti. 

ti  vuoto  si  riempie  con  descrizioni,  conversazioni 
d'amore,  e  sfoghi  di  tenerezza. 

Melta  pre&zione  egli  annunziò ,  che  questa  tragedia 
fu  da  lui  composta  luW  età  precisumeaU  in  cui  il  Voi- 
taire  compose  il  suo  Edipo;  ma  non  si  può  dubitare 
che  non  approvi  adesso  i  mezzi  usati  io  quel  tempo  t 
perchè  si  vede  ordinata  secondo  la  dottrina  da  lui  det- 
tata nella  sua  Dissertazione  critica.  Mi  sapranno  dunque 
buon  grado ,  spero ,  i  miei  Leitori ,  se  darò  loro  una 
rapidissima  analisi  della  Polissena  del  Signor  Carmigna-* 
Ili ,  affinchè  possano  ben  conoscere  qual  sia  il  aistema 
drammatico  del  Censore  d'  Alfieri ,  e  ciò  che  potrebbe 
aspettarsene)  qualora  dovesse  servir  di  noimi  ai  giovani 
coltivatori  dell'  arte. 

Pireo  per  comando  celeste  si  recò ,  in  notte  oscuriS'' 
«ma ,  in  un  bosco  ov'  è  la  tomba  del  padre  ;  ivi  da 
quell'ombra  invendicata  saprà  con  qual  vittima  debba 
placarù  :  frattanto  h  uno  sfogo  ad  Arsindo  dell'  amor 
suo  per  Polissena ,  e  gli  narra  come  appena  reciso  il 
teschio  di  Priamo  s*  innamorò  della  figlia.  Arsindo  Io 
richiama  all'  onore ,  alla  gloria  ^  ma  egli  io  manda  al 
campo  vidno  per  osservare  i  moli  di  AgameonoDe  di  cui 
Tom.  II.  TsAO.  Al».  Qg 
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è  geloso,  e  di  Calcante  clie  teme  congiuTato  eoa  Aga- 
nteunooe  per  iuvolargli  Polissena.  I^rro  sol6  siede ,  e 
pensa  ai  suoi  Tcrdì  anni  trascorsi  sull'  orme  del  padre  , 
poi  dice  : 

-  Ah!  invtn  dal  sen  strappar  vorrei  quel  dardo, 

>  Che  il  cuor  mi  strazia....  e  che  ad  amar  mi  spinge 

-  Ad  onta  mia  . . .  quella ,  che  odiar  dorrei .... 

»  Stelle  !  odiar  Polissena  !...        pensa  ,  poi  con  forxa 
»  Ah!  oo. . .  perJonl     "' 

-  Della  fierezza  mia  ,  bella  mìa  fiamma  , 

■  Pel'dona  in  me  quest'  infelice  avanso. 

»   Dell'  ucci^r  del  grande  Achille  ,  è  vero , 

••  Tu  »«  germana ,  e  il  Ciel  ti  vuol  mia  schiava , 

»  Ma  in  te  colpa  non  regna ...  11  tuo  bel  cuore , 

>  Cara,  non  è  dì  crudeltà  capace. 

»  Io  t'  amo ...  io  t' idolatro  ...  e  l' amor  mio , 

-  Sì  quesi'  amor  . . .  mia  speme  ,  al  suol  frappoc» 
»  Cader  farà  le  tue  catene  infrante. 

s'ascolta  un  lugubre  mormorio  «ella  loa^a 
K   Ma  qtul  grido  feral...     s'alxa  spayeatato 
»  Da  quella  tomba 

»   Udir  si  fa  !.. .  trema  il  teatro, 

K  Treman  le  piante  ....  il  suolo 

a  Balza  sotto  al  mio  pie .... 

va  errando  atterrito  per  ti  Palco. 
r  Ciel!  quai  rimiro 

*  Pallidi  spettri ,  e  formidabìl'  ombre 

■  Errar  sdegaoae  a  quest'  orrore  intorno  ? 

•  Numi  ! . . .  (  vacilla  )  il  cuor  mi  s'  agghiaccia  . . . 

//  teatro  trema  "  Io  tremo ...  il  piede 
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ì»  Ne^  di  sostéDeriili  (  disperato  )  ali  !  coii  taot'  ira 

••  Che  yolete  da  me ,  barbari  Dei  ? 

à  getta  a  teéeref 
Cessa  il  fragore  >  e  redeti  il  gran  Sacerdote  Calcante.-^ 
Egli  scopre  a  Pirro  /'  orribU  xgreto  che  il  grande  Achille 
fu  ucciso  a  tradimento  «  n  alla  tomba ,  e  li'  estras  un 
pugnate ,  iodi  lo  Mlledta  a  giurare  d' immergerlo  in 
petto  alla  TÌttiips  ignota  che  dee  placar  1'  ombra  in- 
vAdicata  del  padre:  Pirro  è  irresoluto,  ma  giura  col 
pugnale  recatogli  da  Calcaste.  Sì  fa  un  cambio  di  pu- 
gnali. Airìra  Arando   trMtoloso. 

Ars.  '   Corri,  Signor j  (a  Pirro  )  tutto  i  io  tumulto 
il  campo. 

■  Agamennone  freme:  f^li  soUeTa 

»  hi  plebe  sediziosa.  A  lei  fu  noto 

»  Il  notel  «acrìfiùo ,  e  cia*con  teme  ,- 

»  Onde  i  Numi  placar^  della  ftua  rito. 

>  Si  mìoacda  Calcante,  e  le  con  lui. 
Pirro  cotre  a  sedare  il  tumulto ,  e  promette  a  Calcaritti 
che  la  cieca  turba ,  prima  di    spingere    il   suo    furore 
coatro  di   lui ,  dovrà  marciar    sol   Suo  corpo  esangue; 
Rimangono  pbcidi  Calcante  e  Arsindo ,  e  il  gran  Sa- 
cerdote ,  sene'  atcuo'  aria   d' imporuoza   o  di  mistero  ,' 
dice  ad  Aisisdo  che  non  sì  mostrò  curioso  di   saperlo/ 
che  la  vittima  destiitita  al  sacrìEuo  sarà  Polissena. 
jirt,  >  Da  quell'ira   che  speri  ? 
Cale.  ■*  Ogni  soccorso.' 

Ars.  <•  Bifa  il  suo  fatale  amor . . . 
Cale.  »  Soffri  i  che  (utM     ' 

•  Spero  sanar  £  quel  gran  cuor  la  piaga.' 
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»  Di  già  r  ostia  a  srenar  sa  questa  tomba 

»  L' a&triage  al  voler  mio  sacra  promessa. 

■•  Polissena  è  la  vittima  ...  il  suo  sangue 

w  U  Oracolo  richiede  ;  e!  sarà  sparso. 
jitto  tecoado.  Polidoro  fuggilo  dalle  mani  di  Polìmoe' 
store,  dopo  esser,  dato  gettato  dall' ira  del  mare  se- 
mivivo ,  e  qua»  esangue  a  quei  lidi  ,  entra  smarrito 
nel  bosco  presso  la  tomba  d' Acbille ,  e  dopo  aver 
osservato  da  una  parte  le  tende  di  un  campo  ,  e  dAi* 
altra 

M   Preda  d' avide  fiamme  ,  e  sparsa  intorno 

»  O'  ossa  insepolte ,  e  di  recisi  teschi 

»  Fumar  per  anco  una  Città  distrutta, 
comincia   a  riconoscere  ijùmaati  ultimi  avanzi  dì  Tro- 
ja ,  s' incammina ,  ma  vede  due  schiave ,  sì  ferma  ,  e 
poi  si  ritira  fra  gli  alberi. 

Polissena  ed  Erope  ,  ambe  in  catene  sì  avanzano  : 
Polissena  si  regge  a  stento,  Erope  vuol  consolarla,  ella 
rammenta  1'  eccidio  di  Troja  ,  e  la  strage  e  le  sciagure 
della  sua  famiglia ,  piange  ,  «  dispera ,  e  poi  dice  : 

•>  Ognor  vedrò  quesu  mia  destra  oppressa 

<•   Sotto  il  peso  de*  ferri ...  e  sempre  in  feccia 

*  Air  uccisor  del  padre  mio  condurre 

*  Dovrò  questa  mia  vita  ! ...  Ah  !  Pirro  !  (  oh  !  nom« 

*  Per  me  caro  ,  e  funesto  a  un  tempo  istesso!  ) 
■•   Tu  sei...  (  vivamente  )  Gel!  che  dirò! 

riprendendosi  a  parte     <•   Barbari  affetti  \ 
»  Sventurato  mio  cuor  !  —  alto  con  vivacità 

s'  alta     »  Tutto  ho  perduto, 
Erope  soggiunge  che  le  rimane  il  germano  Polidoro  , 
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ina  Polissena  racconti  un  orrìbilisàmo  sogno    annun- 

ziatore  di  morte  pei  Polidoro    e  per    essa  :    Io  spettro 

uccisore  di  Polidoro  era  usato  dalla  tomba  d'  Achille  : 

»   Vendetta ,  ei  giida  —  ed  al  mio  cuor  lanciando 

»  Di  famelicba  fiamme  orribil  gruppo 

■  Del  mio  german  corre  sul  corpo  esangue , 

>  E  sbranandogli  il  KO...CieI!  —  che  mai  TÌdì! 

-  Il  cuor  gì'  esttae  —  me  lo  presenta ...  a  in  mille 
*   Parti  già  lacerato  al  suol  lo  getta, 

»   Kaccor  volea  gli  sventurati  avanzi 
»  Scampati  al  suo  furor  —  quando  impugnato 
»  Un  acciaro  sanguigno  a  I^rro  il  porge  ■, 
••  Trema  il  mesto  Garzon ...  ma  l' ombra  irata 
»   Avida  di  vendetta  ebra  gli  sforza 
••  La  man  tremante  a  trapassarmi  il  &anco. 
La   misera  crede  Polidoro  estinto  ,  ma  egli  comparisce, 
e  con  gentil  complimentosi  presenta  alle  afflitte  donpe. 
Polid.  "  Fingiam.  (  a  parte,  indi  atto  )  Tu  chiunque 
set ,  Diva  o  mortale  , 
••  Cui  di  catene  ingiustamente  oppressa 

>  l^en  barbaro  poter , . .  que'  tuoi  bei  lumi 

-  Verso  un  misero  cuor  volger  ti  degna. 

Poi  dimanda  le  nuove  di  Troja  e  di  Priamo  ,  ed  w 
sendoglì  uscito  a  caso  di  bocca  il  nome  di  Polisse- 
na ,  segue  subito  1'  agnizione.  Polidoro  narra  le  sue 
vicende,  ma  st  vede  avanzar  Pirro  con  guardie:  Polis- 
sena agitata  vuol  che  Polidoro  sì  nasconda  :  egli  vuol 
por  mano  al  pugnale,  ma  poi  cede,  e  si  ritira  dalla 
parte  opposta  alle  tende  greche  —  Pirro  avea  già  fis- 
sato gli  occhi  sopra  dì    lui,  e  s'era   turbato,  ma    ri- 
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messo  in  t&liua  ,  ordina  cbs  sìan  tòlte  b  Polissena  l« 
catene,  e  allonlanate  le  guardie  ,  incominda  ia  sua 
dichiarazione  d'  amore.  Polissena  Torrebbe  nascondere 
la  sua  fiamma ,  e  gli  rimprovera  i  mali  di  cui  fu  ca- 
gione, r  eccidio  di  Troja ,  e  la  morte  del  vecchio  Pria- 
mo suo  padre;  ma  6nalmente  il  labbro  la  tradisce  ,  e 
tut^o  manifesta  il  suo  cuore  ; 
Polis.  '   Sappi  alBn...  Gel  m'as^ti! .  .aparte,  fulia/ft) 

»  Ahi  se  dipenda 

•  Li  tua  felicità  dalla  mia  fiamma... 

■•  Signor  —~  non  paventar  —  vivi  pur  quieto... 

»  Fortunato  tu  sei  più  che  non  credi  ;  con  trasporta 

'  Che  dissi  ! . . .    a  paru 
Pii:  »  Ah  !  Polissena  !  -—  Ah  !  qual  contento 

»   Tutto  il  seno  m'inonda  ,  e  il  cuor  ni'  opprime  ! 

■  Principessa...  ed  è  ver?  —  m'invola  i  detti 

'  i>  Il  piacere  improvviso  ■-:-  11  cuor  non  regge... 

»  E  un  torrente  dì  fuoco  in  bccìa  tua 

»  Lungi  da  me  1'  anima  mia  trasporta. 
Mta  terzo.  Pirro  ricondusse  la  calma  nel  campo,  ri- 
mane a  vincere  il  cuor  di  Pirro  —  Calcante  narraco- 
me  scampò  dal  mare  ,  e  giunse  fra  que'  barbari  scogli 
un  guerriero,  ìt  quale  sebbene  ostenti  l'uso  e  le  inse- 
gne di  Tracia  ,  puro  a  lui  sembra  di  Priamo  un  figlio. 
Polissena  è  spesso  con  luì  : 

<••..•.,     Ed  amendue  dan  sfogo 

■  Al  lor  dolore  In  replicati  amplessi. 

6i  ecciti  ne!  cuor  di  Pirro  la  gelosia,  e  il  resto  succe■^- 
derà  prontamente. 

I  Qdio  in  luì  diverrà  Ta^etto  istesso, 
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■  E  alle  sue  stnanie  In  preda  a  un  punto  solo 
••   Sullo  stranier  truciderà  la  schiava. 

Arsindo  applaude  al  ritrovato  dì  Calcante ,  e  s' incarica 
di  render  Pitto  geloso.  Ecco  il  figlio  d'Achille:  è  im- 
paziente di  saper  chi  sìa  quel  naufrago  straniero  che 
s)  caro  Minbra  a  Polissena  ,  Artindo  comincia  a  ren- 
dergli sospetta  la  fedeltà  di  Polissena  ,  e  poi  1'  accusa 
di  essere  innamorata  di  quello  straniero  istesso. 
Jt^iia.  >  Molto  non  ha  che  asùso  al  fianco 

■  Della  (uà  schiava  a  ragionar  d'  amore 

■  Da  me  fu  visto. 

Smanie  di  Pirro  furibondo  :  cerca  un  ferro ,  un  pu- 
gnale per  trafiggerlo.  Arùodo  lo  trattiene  :  vuol  che 
conosca  il  tradimento  cogli  occhi  suoi ,  e  quindi  sa- 
crifichi gli  audaci.  Si  vedono  comparire  nel  fondo  del 
teatro  Polissena  e  Polidoro  ,  che  parlano  assieme  coA 
qualche  interesse,  Pirro  mette  mano  alla  spada,  ma 
ritenuto  da  Arsindo  la  ripone ,  e  va  con  questi  a  pre- 
parare la  loro  morte.  Polidoro  che  vide  Pirro  ,  e  che 
spppe  da  Polissena  esser  egli  slato  l'uccisore  del  padre 
suo,  vuol  corrergli  dietro  a  sRdarlo  e  morire.  Polis- 
sena lo  ritiene  e  geme.  Polidoro  le  propone  dì  ucci- 
derlo ella  stessa  a  tradimento  ;  la  misera  inorridisce.  Fu- 
rie ,  minaccia  di  Polidoro  che  scopre  la  sorella  amante 
del  suo  nemico. 
Polis,  piangendo     »...     Ad  onta 

<•   E  di  te ,  e  di  me  slessa  io  l' idolatro. 
Polid.  •  Oh  esecrabili  accenti!...  {ctyn  forare  eccessivo) 
Frattanto  escono  Inosservati  verso  il  fondo  Pirro  ed  Ar- 
sindo ,  mentre  Polissetu  mostra  rimorso  della  sua  pas- 
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tioDe  amorosa  ,  e  Polidoro  pTomettis  di  franger  col  suo 

ferro  Y  orribil  giogo  della  germana. 

Pirro  ascolta  alquanto  ,   ma   di  più  non  soffrendo,  se 
ne  va. 
Pirro  a  parte ,  ma  con  furóre     <•   Ah  di  plfi  noa  soSro. 

•  Tu  lontanto  di  qnì  ,  della  spergiura.  (  aà  Ardnàa  ) 

»  I  passi  scorta  —  Io  punirò  1'  audace. 
Prosegue  il  dialogo  fra  Polidoro    e   Polissena  ;   minac- 
cioso è  1'  uno  ,  piangente  è  l' altra.  Esce  Polidoro  daNk 
parte  ov'è  uscito  Pirro  >  Ariindo  fingendo  dì  venir  fret- 
toloso dalla  scena ,  allontana  Polissena  sotto  pretesto  di 
toglierla  al  pericolo  di  lieve  pugna  accesa  fra  i  guerv 
rieri  di   Pirro  i  ella  è  condotu  fuori  dalle  guardie  dalU 
parte  opposta  a  quella   da  dove  sortirono  Pirro    e  Po- 
lidoro. S'ode,  e  cresce  strepilo  d'armi. 
Polid.fra  le  scene  ■   Barbaro!  Son  tradito... 
Pir.  combattendo  fra  U  scene  »  Invan  resisti. 

compatiscono  tutti  e  due  combattendo 
Pirro  iaealsa  Polid.  che  h  già  sem'  elmo  e  sema  manto. 

«  Cedi  quel  brando  o  ti   trafìggo  il  coro. 

Polid.   <■  L'  avrai. . . .  retrocedendo  ma  pria 

haUendosi  viea  ferito  da  Pirro.  ■   Barbare  stelle.  . . . 

egli  cade ,  e  dice  :  ••  Io  spiro. 
Pirro  ripone  il  brando ,  gli  resta  a  punir  /'  inumana , 
la  perfida  ,  la  scellerata  ,  vuol  che  muoia  ,  vuol  che  si 
porti  agli  occhi  suoi  l'empio  suo  cor  fumante;  ubbidì* 
kì  .  dice  ad  Arsìndo  ,  ma  poi  dopo  ayere  alquanto  pen- 
fBto  lo  ritiene  dicendo  ;  ■  Ab  t'arresta....  Io  voglio  in  pria 

w  Lacerar    quelle   membra.....     Verso    il  cadavere  df 
Polidoro.  Ordina  che  sia  colk  tratta  «  hnA 
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-  Quella  feimnlna  ingrati  >  e  legga  scrìuo 

■  In  quel  pallido  volto  Ìl  suo  supplìzio  ; 

>  S'adempia  il  cenno  mìo....  {due  Guarite  tono 
in  atto  di  partire  ,  ma  Pirro  cambia  pensiero  )  Tuols 
Invece  che  si  celi  la  morte  di  Polidoro ,  e  clw  io  chimo 
loco ,  al  suo  voler  lungi  s(  tragga  1'  oggetto  fatale  dei 
suoi  furori,  (due  Guardie  portano  fuori  della  scena  il 
cadavere  )  dopo  breve  \amealo  s' apporta  oppresso  dalla 
smania ,  Arsindo  lo  consiglia  d'obblier  l'infedele ,  ms 
egli  aliandosi  con  Jùrore   rispondo  : 

"   No,  vedn  la   voglio,  e  bramo 

■  Confonderla  ,  ascoltarla. 

Giunge  Polissena  tratta  dalle  guardie,  è  spaventala  dal 
volto  ,  dagli  sguardi  dt  Pirro ,  e  teme  che  il  suo  ger- 
mano sia  scoperto.  Pirro  le  parla  prima  con  tuono  fe- 
roce ,  poi  freddamente  ,  hruseamente  con  furia  eccessiva  , 
eon  ironia  amara,  senza  che  mai  possa  comprendere 
dalle  sue  dimande  per  qual  delitto  abbia  provocata  tanta 
ira  :  ella  risponde  tremante  e  in  atto  tuppUckevole,  Fi> 
nalmente  Pirro  dice  : 

> Fra  i  beni  che  promette  amore , 

»  Dimmi ,  qua!  ben  di  preferir  ti  piace  ? 
Polis.  .  La  (edeltà. 
Pirro,   «  Senza  di  lei  ? 

Polis.  -  La  morte. 

Pirro.  «  Soddisfalla  sarai...  {con  furore)  Guardie,  là  tragga 
«  Lungi  costei...... 

Polissena  circondata  dalle  guardie ,  partendo  dà  un'  ocr 
chiata  penetrante  a   Pirro ,  e  dice  ; 
."  Barbaro  !  . . .  . 
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Atto  quarto.  Gli  speUatorì  sono  tratporutl  da  un  vasto 
bosco ,  a  UD  vasto  souerraneo  ,  e  dalla  tomba  d' Achille  a 
quella  d'Ettoie.  =:  Il  teatro  deve  rappresentare  un  sot- 
terraneo vasto  e  profondo  ,  che  è  supposto  essere  il 
luogo  ove  è  racchiusa  la  tomba  d' Ettore.  Questa  si  vede 
in  fondo,  e  sopra  di  essa  arde  una  melanconica  fiaccola  » 
che  serve  a  dissipare  alquanto  il  funebre  orrore ,  che 
è  sparso  per  la  scena.  Vicino  al  proscenio  da  parte  destra 
avvi  una  specie  dì  tavola  intagliata  nella  pietra  cAi 
sedile  similmente  di  sasso.  Sopra  la  tavola  è  una  tazza 
avvelenata,  ed  una  spada  nuda.  Da  parte  »nistra  giace 
disteso  sul  palco  il  cadavere  di  Polidoro  ucciso.  Polis- 
•ena  condotta  da  una  guardia  eKe  verso  il  fondo. 
-  Dimmi  almeno  a  qual  fato  ì  giorni  mìei 

■  Serbati  son.....  (alla  Guardia)  Dorè  mi  guidi?  (/a 

Guardia  torte  }  Et   fugge....... 

Dopo  descrìtto  l'orrore  che  la  ^tconda  i  Polissena  ei« 
clama  : 

•  Barbaro  Gel  !  —^  perchè  in  quel  sen  raccorre 

>  Tutte  di  gelosia  1'  avide  fiamme  ! 

>  Perchè  !....  t'  avanxa  sul  proscenio   a  sinistra 

■•   Ma    o   Dei  !  chi  colà  giace  estinto  ! 
»  Qual'  incognita  mano  il  cuor  mi  preme! 
t' avvicina 

■  Stelle ,  osserva  afUnlamenle  il  cadavere 

»  M'inganno!...  ah!...  Polidoro  i-.-tron  um 

grido  di  dolora.  ■  Io  manco. 

Si  getta  sul  sedile ,  ma  non  vede  l' apparecchio. 

•  Empi  numi  ! ..  ..  ttofm  ,  ch'ella    volta  la  faccia 

verso  Polidoro,    «  FonUsmi  tiella  notte  ! 
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»  Tenebre  spaventose...^  orridi  apMtri..». 

••  Furie Averno s*  alia  furiosa  e  corre  al 

cadavere     ■  Ah  !  di  voi  chi  osò  spietato 

»  Straziar  quel  petto vacilla ,  e   brancolando 

si  ritrova  presso  alla  tavola, 

1  Dove  soD  !....  Da  quala 

*  Spettacolo  feral  cinta  mi  vedo  !  inonidUit 
»   A  che  mai  questa  tazza.....  a  che  quel  f«rro  ! 

*  Ah!  Pirro  !...  ah  !  mostro  !—  a  questo  segno  è  giunta 
'  La  tua   folle  passioni crudeli  m'ucddi 

-  Qual  rivale  il  germano,  e  mi  prepari 
i>  Qual'a  donna  infedel  morte  si  atroce! 
Polissena  »  va  sfogando  su  questo  tuono,  poi  &  un" 
apostrofe  air  ombra  d'  Ettore  ,  e  prende  la  spada  per 
acciderti.  Pirro  entra  ino$ser</ato  nel  fondo  ,  parla  senta 
fisere  udito  ,  e  si  ferma  ad  udirla-  Ella  fa  un'  apostro- 
fe a  Polidoro  ,  afGnchà  arresti  i  pasù  sulla  fatai  palude 
per  aspettarla  ,  e  vuol  ferirsi ,  ma   s'  arresta  dicendo  : 

*  Ohimè!    chi  mai  creduto  avrebbe > 
>  Che  dall'  istessa  man  dell'  Ì<lol  mio , 

»   Da  quei  che  adoro  ;  da  colui  che  solo 
■  Il  cuor  m'incatenò  ....  dovessi  estimo^ 
>•  Sventurato  germano,  al  suol  cadere? 
Polissena  vuol  ferirsi  nuovamente  ,  poi  ti  ferma  i  le  tre^ 
ma  la    mano ,  posa  la  spada  ,    cerca    una   morte  men 
'   terribile  accennando  là  tazza  ,  e  in  momento  s\  tristo, 
invece  d'odio,  manifesta  per  Pirro  il  più  fervido  amore. 
■  Ecco  la  via 

»   Onde  sortir  da  tanto  duol!  —  Si  vuoti 
••  (^ueiti  lazza  omicida  ,|e  !a  lei  «  beT4 
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>  L*  ultimo  mio  de^in...  forse  apprestando 

>  Questo  tetro   liquor ,  potdro  i  lumi 

■  Del  barbaro  Idol    mio   mescerri  a  sorte 
«  Qualche  stilla  di  ptauto  .... 

Fir.  »  Io  reggo  appena. 

•  Crudel  che  feci  !....  smaniando  s'awUina. 
Polis.   -  Ah  !  questa  dolce  idèa 

■>  Entro  il  mio  sen  tutta  la  forza  avviva  ; 
-  Polissena  ,  coraggio  —  Alfin  si  mora.  * 

Prende  la  latta 

Pir.  •>  Fermati oh  !  Dìo  !....  lanciandoti  l'arresta ,  « 

getta  la  laixa. 
Polis,  spaventata.  -  Da  me  che  Tuoi ,  crudele  ? 

>  Lasciami  in   pace cade  sul  sedile. 

Qui  cominciano  i  teneri  trasporti  di  Pirro  pentito,  cha 
implora  perdono,  chiede  l'antico  aHelio  ,  e  smanioso 
in  redere  che  Polissena  si  volta  altrove,  dice  che  si 
volga ,  prenda  quel  Ferro  ,  e  saxj  nel  imo  sangue  il  suo 
spavento.  Polissena  ,  voltandosi  al  cadavere,  dice  ,  che 
il  germano  la  chiama,  e  viene  alle  invettive  contro 
Pirro. 

■  Mostro,...  tu ,  che  in  quel  sen  macchiar  potesti 

>  Le  tue  perfide  mani altrove  porti 

»   L'aspetto  tuo  —  che?  Tu  m'insulti yiior di'  «e neghi 
»   Quest'  estremo  conforto  al    mio  dolore  ? 
»  Inumano  !....  che  fai  ?.».  Ferma  ^  tu  strappi 
»  Da  quella  fredda  spoglia  il  cuor   ferito.... 

■  Tu  lostrazj...  (de/iVoruio^  fellon.'...  senti,  ch'ei  gemo 

■  Sotto  il  ferro  omicida ?....fl  che?  fa  due  passi  in- 

dictiv  spaventata ,  e  si  getta   sul  sedile. 

"  Tu  ardisci 
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■  B   Portar  quel  cnor  su'  labbri  nuei  sanguigni  ? 
Tir.  -  Misera  i  tu  deliri.  Amici  >  etCon  quattro  Guardie, 
Altrove 
■  Quel  cadaver  si  tragga  ,  ed  a  quei  lumi 

-  Un  spetucol  si  £er  pronlt  togliete. 

Polis.  -  T  arresta t'alia ,  0  corre  alle  Guardie,  che 

prendono  il  cadavere. 

-  Ahi  tigri  !....     Pirro  la  ritiene.    , 
o  •  Ove  ri  trae  quel  sacra 

-  Monumento ,  che  chiude  ogni  mio  bene  ! 

»   Permettetemi  almeo-,-       Volendo    lanciar»  verso 
le  Guardie.  Gl'io  spiri  accanto. 

»  A  quella  cara  salma h  ritenuta  da  Pirro. 

Pir.    "  E  do»e  corri  ? 

<•   Lascia...»      due  Guardie  portan  fuori  il  cadavere. 
Polis.    •  No ...  M  stacca  dalU  mani  di  Pirro. 

Morir  voglio  . . .    vuol  eorrere  alla   Scena 
ma  sviene    lo  più  non  reggo.   Ella  h  so- 
stenuta dalle  altre  due   Guardie. 
Pir.  ■  Ella  manca.,  {con  dolore)  Custodi,  abbiasi  cura 
»  Se  vi  son  cari  i  miei,  de'  giorni  suoi. 

le   due  Guardie  portano  via  Polissena. 
Pirro  solo  non   pensa  che  a    placar   l'idolo   suo    sde- 
{[nato ,  e  se    ì  suoi  nemici  tenteranno  d' involargliela , 
dice: 

>  Vedran  tra  i  flutti  del  lor  sangue...,   in  mezzo 

>  Ai  cadaveri ,  al  fuoco ,  ed  alle  stragi 

••  Se  Pirro  io  sono ,  e  vendicar  s'  io  sommi. 
Ma  ecco  Arundo  che  col  volto  pien   d' orrore ,  e  copi 
eguardi  e  irto  crine ,  racconta  di  aver  veduto  egli  stesso 
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prodigi  tremeadi ,  per  cai  '  tutu  apparìit  ia  iscatofi-t 
elio  la  natura  *  e  in  mezzo  a  questi  uscir  ddla  tomba 
d' Achille  uno  spettro  feral  che  gli  sì  fa  afand ,  e  dopo 
aver  mioacdato  slwmìnio  alle  greche  navi  ^  gji  co— 
tnandò  di  dire  a  Pitre ,  che  s' era  suo  d^no  figVio , 
stringesse  Y  acciaro  datogli  da  Calcante ,  e  uccidesse  Po- 
lissena al  suo  tarare,  l*  lunga  desciiilone  dei  pro- 
digi che  precedettero  1'  appariùone  dell'  ombra  d'  A- 
ehille  è  il  non  plus  ultra  della  lirica  pompa ,  e  ìqc^ 
mincia ,  per  crescer   poi  gradalameate ,  così  : 

•  Era  il  Sol  con  il  cocchio  a  mezzo  il  corso 
••  E  più  feroce  a'  tuoi  destrieri  il  togo 

•  Bieco  sferzava  >  aHorchè  il  snot  fremendo 
»   Con  un  cieco  muggir  gli  aditi  aperse 

-   Del  seno  suo ,  d'  onde  sortirò  t  gara 
■   Miste  con  atro  fumo  avide  fuome.... 

Arsiado  aspetta  la  rlsposu  di  Furo  pet  recaiW  a.  Cai- 

canle  : 

Pìr.  »  Cielo  !   ti  getta  tut  staile 

Art.  >•  Udisti ,  Signor  ?  Se  al  tuo  gran  Padre 

•  Negar  non  vuoi  la  conteotezu  estrema 
>   Svenar  t' t  d'  uopo  Polissena. 

Pir,  minaceiando  >   Ardisà 

»  Tanto  sperar?  (  coa  adegao  )  lasciami  aolo^  i 


<•  Tutto  alle  smanie  mie  gettarmi  in  predai 
t'  appoggia  disperato  atta  tavot» 
Ars.  -  E  a  Calcante  dirò... 
Pi^-  '  Lasciami. 

■Art.  w  Almeno 
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>  Dì'  se  dui  sacrBxlo  .... 
Pir.  aliandoti  coa/usameiUe  »  A  lui  dir  devi . . . 
Jn:  -  Che  debbo  dir  ì   (  irresoluto.  ) 
Pir.  impaxieiUe  '  Ciò  che  ti  piace.       Ì  appog- 

gia di  nuovo, 
jirs.  -  Oh! amore!  wa, 

Pirro ,  sentendo^  oppresso  dal  dolore ,  stende  la  mano 
alla  Uzza  avvelenata,  ma  la  sua  destra  è  ritenuta  dall'idea 
dPPolissena ,  egli  non  vede  più  che  Polissena,  e  te- 
mendo che  a  Forza  da'  suoi  nemici  non  ^a  strascinata 
all'ara,  ordina  alle  Guardie  che  al  fianco  suo  trag- 
gano la  tua  schiava ,  il  suo  beau.  Ecco  Polissena  ;'  dopa 
lunghe  vicendevoli  tenere  querele,  Pirro  le  annunzia 
il  paterno  comando ,  Polissena  è  abbattuta ,  Pirro  la 
ras:>icura  e  giura  di  difendere  la  sua  vita  ad  onta  della 
l'atria ,  del  Cielo ,  del  Padre  e  dell'  Averno.  Egli  è  ri- 
soluto di  raccogliere  amici ,  e  coli'  ajuto  loro  guidarla 
al  mare,  per  poi    lungi  condurla  sui  legni  suoi. 

Atto  quinto.  Gli  spettatori  dal  sotterraneo  si  richia- 
mano al  bosco ,  e  dalla  tomba  d'  Ettore  a  quella  d'A- 
chille. Armindo  narra  pomposamente  ad  Erape  come 
dalla  mano  dei  Sacerdoti  a  forza 

'  Pirro  involò  t' ostia  da'  Fati  attesa. 
Descrive   com'egli  à  slanciò  faoco~spirante  ,   più   ter- 
ribile di  leone   ferito   dai  cacciatori  nei  campi  dell'arsa 
Libia, e  soggiunge  che  i  guerrieri  si  radunano  al  campo 
e  si  apprestano  a .  ripigliar  l' involato  olocausto. 

Arriva  condotta  a  forza  da  Pirro  Polissena  in  bianca  ve- 
ste, cinta  di  lìori  come  preparata  a!  sacrifizio ,  Pirro  vuol 
salvarla  ad  ogni  costo  ,  ma  ella  Io  prega  d'  abl^audo- 
narla  al  suo  destino. 
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Giunge  pure  Calcante  con  grati  corteggio  e  seguito 
ài  guerrieri.  Pirro  anima  i  suoi  guerrieri  ed  unici  alla 
difesa. 

Contendono  lungamente  in  (accia  al  popolo  Calcante 
e  Pirro  ;  invano  Polissena  tenta  di  liberarsi  dalle  mani 
di  Pirro  che  ricusa  di  cedare.  Calcante,  che  fa  le  parti 
di  Capitano ,  ordiiu  ai  guerrieri  di  svellerla  a  forca  t 
■1  movimento  che  laiuo  le  guardie ,  Pirro  chiama  ia 
ajuto  i  suM,  e  grida,  all'  armi  ;  Calcante  grida  egli  puft, 
all'  armi  ;  e  la  zufb  è  por  incominciarsi ,  ma  Polissena  si 
scaglia  io  mezzo ,  leva  un  pugnale  e  si  ucàde.  Fino 
si  gelta  sul  cadavere ,  dicendo  : 

"   Se  perder  ti  dovei ....  seguir  ti  voglio. 
Kon  vuol  però  seguirla ,  imitandola  ,  percliè  non  cerca 
né  punto,  né  poco  d'ammazzarsi. 

Con  questa  rapida ,  ma  fedele  analisi  della  Polissena 
del  Signor  Carmignani ,  patmi  di  aver  sut&denlement« 
mostrati  i  mezù  usiti  da  lui  come  i  pìk  congeniali 
allo  tcopo  atluatmenU  sentito  del  dramma ,  e  perciò, 
quegli  stessi  ch'egli  vorrebbe  fossero  consigliati  <u  ^'o> 
vani  coltivatori  dell'  arte.  In  questo  componimento  si 
ravvisa  veramente  1'  Autore  della  Dissertazione  crilicA 
sulle  tragedie  d'  Alfieri ,  perchè  vi  si  riconosce  l'  ap- 
plicazione di  lutti  i  principi'  che  le  servono  di  base ,  « 
si  direbbe  che  il  Signor  Carmignani ,  censurando  Al- 
fieri ,  ha  fatto  modestamente,  senza  nomiaara,la  pro'^ 
pria  apologia.  Ecco  dunque  ove  conduce  la  poetica 
drammatica  del  Signor  Carmignani  :  ecco  le  tragedie 
fatte  per  la  maniera  attuai   di  sentire  degli   aomini  !!! 

II  Signor  Carmigaani  ha   profierìta  sentenza  di  prò* 
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icriaone  contro  !•  tragedie  d' Alfieri,  fondato  sulla  sue 
censure ,  ed  io,  fondato  sulla  mia  confutasione ,  proSe- 
ritco  aentenH  dì  proscrizione  coatro  la  sua  Polissena 
e  contro  quanti  altri  aimili  mostri  possono  partorire 
nenti  presuntuose  ^rezzatrìci .  della  regole  dell'arte  e 
corrompitrici  del    buon  gusto  letterario. 

Concbiudo  iinalmenta  che  non  si  può  negare  ad  Al* 
fiui  la  sublime  gloria  di  aver  restituito  al  degradato 
coturno  tragico  l' antico  onore ,  e  di  arer  sollevata  la 
moderna  tragedia  ad  un  grado  di  perfeuone ,  cui  nes* 
suno  ebbe  fona  di  portarla  prima  di  lui.  A  tutti  piacque 
la  greca  semplicità ,  ma  non  credettero  che  senza 
l' ajuto  dei  cori  ù  potessero  coi  semplid  metzi  natii' 
talmente  nascenti  dal  soggetto  ordir  cinque  atti ,  e  dar 
alt'aaoof  un*iiuietuiate  ealditsìma  rapidità ,  per  cui  l'in- 
teresse, invece  di  languir,  cresce  sempre  fino  al  ceder 
del  sipario.  Quindi,  per  ottenere  questo  diffìcile  intento, 
studiarono  (  mi  servirò  delle  parole  di  Alfieri  stesso  nel 
sne  Parere  )  di  farvi  nascere  incidenti  episodici ,  jcon* 
tri  teatrali  spettacolosi  ,  agnixioni  non  naturali  o  non 
necessarie ,  maravigliose  e  non  tempre  veriùmiti  cato- 
Orafi. ,  ed  egli  si  i  studiato  a  spogliare  il  sua  tema  di 
qualunque  incidente  che  non  vi  cadesse  naturale  ,  neces^ 
torio ,  e  per  così  dire ,  assoluto  signore  del  luQgo  che 
vi  occupa.  Egli,  privandosi  di  questo  corredo  e  di  quello 
dei  confidenti  ,  dai  da  lui  chiamati  mnxucei  e  di  tanti 
comuni  ajuti ,  ottenne  l' intesto,  e  mostrò  coti  la  dram- 
matica perfezione.  La  tragedia  d' Alfieri  ò  dunque  il 
vero  modello  di  perfetta  tragedia  che  debba  proporsi  alla 
gioventù  bramosa  di  segnakrà  nell'ardua  carriera  teatrale. 

Tom,  U.  TftAC.  Ai.r.  Bh 
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-  AfHncbè  non  si  dica  che  questo  è  il  linguaggio  dei 
ciechi  ammìrptori  d'  Alfieri  ,  terminerà  col  giudizio  di 
sa  Crìtico  sagacissimo,  del  moderno  vantato  comtnen- 
tatoT  di  Racina ,  del  Signor  GeofTroI. 

La  timplicité  ,  die'  egli ,  des  tragédiet  grecques  est  une 
chose  que  les  moderans  ont  beaucoup  admiré  et  tris-peu 
mite  ,  Jlfieri  est  p9ut-ilre  le  seut  qui  l'ail  suìvie  à  la 
rigueur.  Quelques  hommes  qui  n'avaieat  pai  aulaat  4e 
talent  que  d'entkouiiasme  pour  l'  aiUiquité ,  en  ont  donni 
pormi  HOus  des  exemplet  qui  n'ont  pas  été  assez  hew 
reux  pourfaire  uidarité.  Tels  sont  les  essais  de  Lcnge- 
fierre,  qai  ressembtent  aux  piècesde  Sophocle  et  d'Eu- 
ripide, aulant  que  Véchafaudage  d'un  idifice  peut  rei- 
ttmbler  à  un  palais.  Mai»  le  tkédtre  d' jil fieri ,  fonde 
tout  entier  tur  cette  simplìcilé  antique,  pardit  propre  à 
donner  Cidde  dei  beautés  qi^on  peut  tirer  de  cette  sour- 
ee.  Il  n'y  .a  dans  ces  pièces  qu'ane  seute  inlrigue  :  ja- 
mais  de  ces  parties  secondaires,  de  ces  épisodes  qui  sur- 
ekargeat  notre  tkédtre ,  et  qui  en  oecupent  le  vide  sant 
te  rempiir.  Vne  mime  action  rógne  et  se  développe  dans 
touies  les  schnet;  on  est  rempU  d'une  seule  idée  ;  onem 
tuit  les  progris.  L'esprit  ne  souffre  aucun  partage  ,  et 
le  caur  est  condnuellement  prette  da  méme  intérét,  Pour 
rendre  cette  marche  encore  plus  vive  ,  il  a  imagini  de 
supprimer  tous  ces  confidens  oitift  ,  qui  ne  tont  là  que 
pour  parler ,  oa  pour  oider  à  parler  ;  qui  interrogent 
par  signe ,  et  aurquels  on  répond  par  chapitre.  Alfieri 
n'emploie  que  des  persoaaages  agistant ,  qui  tiennent  à 
la  scine  par  uà  intérét  véritable.  Cet  personnages  n'ont 
qut  bien  peu  de  tems  pour  raitonner  et  pour  ditcourir  : 
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ih  sont  tou!  danj  la  pasnon  ,  Ioas  dans  le  sujet  ;  et 
rauteur  ivite  par-tà  l'enaui  de  raconter  toujaurs  ce 
qui  s'esi  fait ,  et  d'instruire  à  lous  propot  des  geni  amd 
iautiles  que  eurieux  >  qui  au  milieu  des  événeaieas  n'oot 
d'autre  fonction  que  d'ignorer  lout  ce  qui  se  passe ,  ou 
de  se  laisser  répétèr  ce  qu'ili  savMt  fort-hien.  Il  sem- 
bte  qu'avec  des  ressorts  si  peu  compliqués  tt  uiit  action 
si  rapide ,  il  n'y  kit  plus  rièa  qui  puisse  retarder  la 
«tffche ,  ni  refroidir  l'aUeation  ,  et  que  si  le  genie  par- 
vieni  à  tirer  £un  naeud  sì  simple  un  intérét  toujours 
croissant  qui  vous  échauffa  de  plus  en  pluf  ,  on  aura 
trouvé  la  perfection  théàtrale. 

Uno  straniero,  non  sospettò  ceriameote  di  parzialità, 
ma  piuttosto  di  gelosia  e  S  invidia  per  la  gloria  lettC' 
Tina  d' Italia ,  tanto  lasciò  scritto  in  elogio  del  teatro 
d*  Alfieri  j  e  un  Italiano  osò  vilipenderlo  ! 


Fine. 

Visto  per  l' Ecclesiastico, 
Genova  32  agosto   1817. 
Antonio  Podista'  Prep.*  Vie'  Gen.*    • 

ruta. 

Se  ne  permette  la  Stampa. 
Conte  BURAGGI  Hevisore 
Per  la  Gran  CaDcell«rì«. 
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